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TAVOLA 

De gli Articoli di quello 
fecondo Tomo . 

I. \ T Uova edizione che fifa 
I ^ in Roma di S. Efrem 

Siro. Si riferifce qui 
il primo Tomo dell ’ Opere che 
fono in Siriaco > e eh * erano 
inedite . pag. 7 

II. Secondo tomo della nuova e - 

dizione di S. Gerolamo, nel qua- 
le fi comprendono tutti gli O. 
pufcoli. Si accennano molte in - 
figni emendazioni fatte dall' 
editore r e fi parla d * un fingo - 
lar Codice- del Capitolo Vero - 
nefe. pag. 21 

III. OJfervazioni della Cometa 
compar/a nel mefe di Febrajo 
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del covrente anno, fatte nella 
Specola di Bologna da gli A- 
ftronomi dell' lfiit ut o delle Sci- 
enze • pag. 48 

IV. Supplemento , che fifa in Ve - 
ne 7} a alla raccolta di Scritto - 

• ri d' antichità Romane e Gre • 
che , pofta già infiemedal Grò « 
novio,e dalGrevio. pag. 76 

V. O ragion funebre al Prìncipe 
r . Eugenio compojla da Monfignor 

Paffionei Nuncio Pontificio a 
'' Vienna . pag. 79 

VI. Raccolta di tutte V Opere del 
T rijfino , con alcune nuove Of- 
fervaijìoni dell' editore . pag.8 8 

VII. Relazione dell' Eloquenza < 
Italiana del Sig. Font a nini , 
nella quale per comun beneficio 

v fifa vedere quanto fi a piena 
d' errori e in materia dì Un - 
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gita , e in tutti i punti de' qua - 
li tratta , o fa, menzione . Si fa 
conofcere altresì quanto pien di 
falli ,e imperfetto fia il fuo ca- 
talogo de * libri Italiani : con 
la qual occafione altro Catalo- 
go fi prefenta di forfè quattro 
o cinquecento libri , maggior par- 
te de * quali importanti , per cbè 
trattano di Scienze , o d' Arti ,e 
di facoltà, o me fieri. Nell ' ul- 
tima parte della relazione fi 

* - fa V Apologia d' alcuni autori , 
fpecialmente d,' uno in molti luo- 
ghi attaccato ; facendofi anche 
vedere come da quel medefimo 
il Sig. F onta nini rubò molto, e 
fenza punto coprire i furti , tut- 
to fpacciò come fuo. pag. 99 

Vili. Differt azione Latina fi opra 
ì nomi di Cafiftodorio , preparata 
già per una nuova edizione dì 
quell * Autore , e pofta qui per oc- 
cafione delle invettive , che fa in 
A 2 que - 
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gueflo proposto il Sig.F onta ni- 
ni nell' opera [opra riferita . Si 
mette appre/fo un epiflola che 
rifolve alcuni duhb j /opra cert i 
fajjt di Cajfiodorio . pag. 199 

IX. Superbo > e non più puhlicato 

Carneo del Mufeo Farne fe , ora 
Reale di Napoli . pag. 319 

X. Ojfervazjoni agronomiche 0 
Geografiche di Monfignor Bi- 
anchini tratte da fuoi fc ritti , 

C pofle tnfieme , e illujìrate dal 
Sig. Euflachio Manfredi : con 
la Carta del Meridiano d' Italia 
che paffa per Roma, pag. 3 $4 j 

Si aggiunge la relazione dell' Au- 
rora Boreale ultimamente ap- 
far] a; e fi [piegano le cagioni 
di tal fenomeno» pag. 363 
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! 

i Santi i PatrU noflri Ephram Sy - 
ri Opera omnia qua exftant 
Crac e , Syriace , Latine . 7V 
W0J primus Syriace & Latine • 
r* Typograpbia Vatic . 
i 1737. 


I L Sig. Cardinal Quirini Vefco- 
vo di Brefcia , e Biblioteca- 
rio Apoftolico, dopo avere gran- 
demente accrefciuta ia Biblio- 
teca Vaticana alla Tua cura com- 
mefTa col generofo dono dell* am- 
pia fua libreria, rivo Ife 1* animo ad 
arricchir la CriftianaRepublica con 
qualche infigne edizione . Ripenfàndo 
a que’ Padri , che non Tono ancora 
' a baftanza illuftrati , gli fi prefen- 
tò fra gli altri Efrem Siro, del qua- 
A4 le 
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le molto reflava dì totalmente inedi- 
to, e quafi nulla fi avea per anco al- 
le flampe dell* originai Siriaco. Fer- 
mato però in queflo il penfiero, non 
permettendogli la cura della Tua Chic- 
fa tanto lontana da Roma , di facri- 
ficarfi egli fìeffoa quell* applicazione, 
e a quell* imprefa, due Soggetti fcel* 
fé per accudirvi, de* quali per verità 
non crediamo, che in veruna parte fi 
potettero trovare i più atti a perfetta- 
mente riufcirne : cioè Monfignor G iu- 
fieppe AflTemani, e il P. Pietro Bene- 
detti. La raccolta è dillribuira in fei 
tomi, de* quali i primi tre fono im- 
piegati nel Greco, e gli altri nel Si- 
riaco. Sono ufoiti finora i due primi 
tomi d* ammendue le Parti. Prece- 
dette il primo di tutti y Gr<ece,& La m 
tinc , dall* ifleffa (lamperia 1* anno 
1732. % 

Fiori S. Efrem nel quarto feeolo 
Crifliano. Patria gli fu Nifibi Città 
di Mefopotamia. Fu riputatittìmo in 
que* tempi , ed in que* paefi per fon- * 
tità, e per dottrina. Scritte infinite 
colè nella fua lingua Siriaca; ma il 
credito, in cui era, fece che quafi 
fubito la maggior parte de* Puoi feru- 
ti foffe tradotta in Greco. In Greco 

però 
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però fi diffufèro , come lingua in O- 
riente quafi comune. A trafportar- 
g!i dal Greco in Latino fi cominciò 
a pcnfare affai tardi . Pochi opufcoli 
fé ne aveano in alcune Biblioteche 
tradotti, quando Ambrogio Camal- 
dolefe una ventina di Sermoni tra* 
duffe, e publicò. Succeffe Pier Fran- 
cefco Zini Canonico Veronefe, che 
18 Sermoni parimente traslatò , e 
diede fuori: altri ha detto 40, per- 
chè un di effi fi divide in 23 capi, 
che poffon prenderli per altrettanti 
opufcoli. Finalmente Gerardo Vof- 
fio, efortato da due Sommi Ponte- 
fici, ampia raccolta mife infieme, e 
divulgò di operette di S. Efrem , 
la maggior parte recate in Latino da 
lui. In Greco appena cinque, o fei 
opufcoli fi aveano fparfamente alle 
ftampe, quando 1* anno 1709 una 
raccolta di 156 Sermoni in Greco è 
fiata nobilmente publicata in Oxford 
dal Sig. Eduardo Thvvaices, ma fen* 
za vedione Latina. . 

Ora ne i tre primi tomi di Roma 
il Sig. Affemani raccoglierà tutti gli 
opufcoli, che fono fiati divulgati iti 
Greco, fupplendo co* Mfs dove fon 
mancanti , altri inediti aggiungendone, 
A 5 e met- 
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fc mettendo tempre per colonna la 
verfion Latina. Nel primo volume 
fopramentovato , ufcito 1* anno 1732, 
precede la Dedicatoria a Sua Santità 
del Sig. Cardinal Quirini, nella qua» 
le efpone 1* idea di tutta la raccolta , 
e tocca le infigni opere di pietà, e di 
magnificenza, eh* ei va lavorando nel 
fuo Vefcovado. Seguono le Prefazio- 
ni, e prolegomeni, o fia premefie 
dell* editore. Alle Tertimonianzede* 
gli Antichi, che della vita, e de gli 
ferirti d’ Efrem trattarono, o men- 
aion fecero , premette fue rifleflìoni 
fopra di erti , e parimente la notizia 
delle pallate edizioni. Seguono iTe» 
ftimonj di erti, e prima degli altri if 
Panegirico da S. Gregorio Ni fieno 
comporto. Sfuggì in tanto numero 
la menzione , cne ne fa Hebedjefu 
Vefcovo di Soba nel fuo Catalogo de* 
libri Caldei ; la qual* opera per altro 
divulgata già per AbramoEcchellen- 
fe, lo rtefiò Aflèmani ha migliorata 
di molto co* mfs Siriaci . Quello Scrit- 
tore non ville già nel quarto fecolo* * 
come Guglielmo Cave ha creduto * 
ma nel decimoterzo . Vengono ap» 
prefiò i giudizjdi tutti i moderni Au* 
tori fopra 1* opere di S. Efrem , tra» 

ferirti 


Digitized by Google 



II 

ferirti dalle (lampe , e riferiti a dille- 
fo. Poi un Catalogo di tutti i Ser- 
moni, che fi hanno in Latino nelle 
varie (lampe, e ne* codici, indi una 
fimi] notizia de* Greci, ma così prò- 
Jifià , e circoftanziata , e con tanta 
ricerca di tutti i Mls per cialchedu- 
no , che non fi è mai veduto lavoro 
più faticato. Vengono finalmente 
299 Sermoni del Santo Grecolatini . 
L* edizione è refiata interrotta , e dif- 
ferita, per la partenza del Sig. Af- 
fé mani y mandato di nuovo dal Som- 
mo Pontefice nelle parti di Siria, e 
d* Egitto, a procurar nuovi monu- 
menti, e per altri ecclefi aftici affari; 
ma non lafcerà ben tofto al fuo ri- 
torno, di dare con gli altri due tomi 
compimento a quanto nel primo ha 
promeflò. 

Or venghiamo all* altro volume, 
di cui fi è premefio il titolo, e che 
pur* ora è venuto in luce. Quello 
vien’ ad edere il quarto di tutta 1* e* 
dizione, e il primo de’ Siriaci. Pre- 
cede altra Dedica del Sig. Cardinal 
Quirini corrifpondente alla prima : 
rendendo conto a S. Santità dell* 
amminiftrazione del fuo Vefcovado , 
tocca dell* infigne e veramente fon* 
A 6 tuofa 
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tuofa fabrica, da lui con profufione 
d* oro promolfa, del Duomo diBre- 
fcia , e della fondazione d* un Mo- 
naflero diSalefiane in Valcamonica. 
Sieguela Prefazione dell* editore, eh* 
è il P. Benedetti della Compagnia di 
Gesù Siromaronita, (lato prima Pro- 
fcflòr di facre lettere nell* Universi- 
tà di Pifa , e del quale fi pregia il 
Sig. Cardinale d’aver goduta la fami- 
gliarità per dieci anni, mentre dimo- 
rò nella Badia de’ Benedettini in Fi- 
renze. Quello Soggetto e nelle lin- 
gue Orientali, e nelle facre lettere 
ugualmente dotto , afferma non do- 
verli riguardar S. Efrem come un au- 
tor particolare, ma riconofcer nella 
fila voce quella di tutte le genti del- 
la Siria, delle quali riferifee i Penti- 
menti antichi , e la dottrina : il che 
tanto è da confiderar più , quanto che 
il rito Siriaco occupava la Perlia an- 
cora , e fi dilìendea nell* India. Pa- 
rea finora, che i fuoi ferirti non ben 
corrifpondelfero alla fama , nè alle 
gran lodi dategli da più Padri anti- 
chi; ma nafeea ciò dal parer lui nel- 
le Greche, e nelle Latine verfioni 
quali balbettante ; e comparile in 
fatti molto diverfo negli originali 

fuoi, 
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Tuoi, e nella fua lingua. Se in quefia edi* 
zione altro non fi folle fatto, che pu- 
blicare il tefio Siro di que* Sermoni , 
che fi avean fedamente in Latino, ed 
in Greco , molto certamente plaufibil 
farebbe 1* imprefa: ma qui opere fi 
danno, che non fi aveano né in La- 
tino, nè in Greco; e che fono molto 
più importanti dell’ altre, non trat- 
tandoli di efortazioni divote, ma del- 
le fue interpretazioni della Scrittura. 
Ch’ egli efattamente tutti i libri ne 
interpretalfic, alfieri Gregorio NilTeno. 
Sacri comentarj fopra la maggior par- 
te di quelli dei TeAamento vecchio, 
annoverò Hebedjefu . Ora con que- 
llo primo tomo vengono in luce quel- 
li fopra i primi libri dalla Genefi fino 
a i Re inclufivamente; e fe ne dà 
il tefio Siriaco correttilfimo, e laver- 
fione latina dall* editore lavorata con 
fommo Audio, e felicemente riuni- 
ta. 

Lo Audio delle lingue Orientali 
non cominciò in Europa fe non nel 
fine del decimo quinto lecolo.La pri- 
ma Aampa Ebraica, per quanto ab- 
biaci finora ofl'ervato, fu il Pentateu- 
co col Targum,e i coment! di Rafi , 
in Bologna Panno i482.con belle lec* 
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tere, e punti ben pofti. Seguirono le 
ftampe di Soncino, ed aine in Italia. 

Aldo neir anno 1497 publicò in po- 
che paginette Alphabetum , (j Utero* 
rum combinationes , @ alia qutedam : pro- 
mettendo fra poco Jaflitutiones grammo- 
ticas >diftionarnim> ( 3 Jacros libro s . Ago- 
(lino Steuco Canonico regolare nel 
principio del 1500 grand* ufo fece 
di tale (Indio nella fua Recogxitio ve - 
teris Te fl am enti ad Hebraicam verità • 
tem y ftampata in Venezia Tanno 1529. 
Quell* opera diede T efempio , e fpia* 
nò la ftrada a i pofteriori > ed a quan- 
ti modernamente del titolo di Critici 
Sacri s* adorna no. Scriflè in quel tor- 
no di tempo anche Lucrezio Tiro* 
bofeo Carmelitano , benché le fue Ra - 
tiones , di quali feimila differenze dal 
tefto Ebraico ne’Salmi, folTero ftam- 
pate folameme nel 1572 pur in Ve- 
nezia. Allora parimente alla lingua 
Siriaca in Italia fi dava opera . La pri- 
ma Gramatica, che fe ne publicaffe > 
fu quella affai diffulà di Tefeo Ambro- » 

fio Canonico regolare * fiampata in 
Pavia f anno 1559 , dove i caratteri 
fon molto bene efpreflì. Più librerie 
fono in Roma di codici orientali da 
gran tempo fornite . Il primo Penta- 
teuco ; 
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teuco Samaritano, e con eflò- una 
quantità di (celti libri Arabici , Per. 
nani, Coptici, Etiopici, Malabarici , 
e Iberici, furon portati in Europa da 
Pietro della Valle Gentiluomo Roma- 
no: danno ora nella Vaticana , e (è 
ne può vedere il catalogo nella Biblio- 
teca Orientale del Sig. Aflemani al fi- 
ne del tomo primo. Intorno al 15 65, 
per eccitamento in gran parte del Car- 
dinale Ferdinando Medici, che fu poi 
gran Duca , fi fondò in Roma la 
fiamperia delle lingue orientali , che 
tuttavia vi continua , de i caratteri di 
quafi tutte le lingue riccamente forni* 
ta , e fimile alla quale vien creduto 
nHIima trovarli in Europa. Di tutto 
ciò fi è fatta menzione , perché ap- 
parila, quanto fia vero ciò che altri 
di frefco, e ciò che tanti oltramonta- 
ni hanno fcritto, cioè che ducent*an* 
ni fa tra* Cattolici, e fpezialmente a 
Roma, chi fapea qualche colà d* E* 
braico, era in fofpetto d* erefia . 

Della fiamperia pur* or nominata 
è frutto la prefente imprefiìone dell* 
opere d* Efrem Siro, nella cui lingua, 
lafciando la Bibbia , non fi è più ve- 
duto ufcire altrettanto da i torchi . Di 
m&nufcritci orientali è fempre fiata 
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ricca la libreria Vaticana , ma quelli 
a molti doppj fi fono aumentati dopo 
le fpedizioni fatte a tal fine in Orien- 
te dai gran Pontefice Clemente XI. 
Da tali nuovi acquilli ha prefo moti- 
vo la prcfènte impreflione , perchè 
tra gli 'altri, codici fon venuti Snti- 
chiflimi contenenti 1* opere di quel 
lanto Padre. Quello, da cui fon trat- 
ti i comenti , eh’ or qui fi publicano, 
porta la nota dell* anno de* Greci 1172. 
di Crifto 861. Nè fi può fofpettarche 
mentifea il nome, perchè attefta l* 
editore, che lo;fiile, e il modo pale- 
fa S. Efrem indubitatamente; e non 
foi quello, ma ancor più] le menzion 
che fa de* fuoi Sermoni , e delie dif- 
pute , e delle cofe di quel tempo . Le 
difficoltà , che far fi potrebbono, fon 
dal P. Benedetti dottamente rifolte . 

Ora queft‘ opera di S. Efrem è fu- 
perior fenza paragone alle anteriori , 
che di lui fiaveano. La verfione del- 
la Scrittura di cui fi ferve , è la Siria- 
ca antica, procedente dal teflo Ebreo 
fenz’alcuna mifchianza del Greco. Il 
carattere del fuocomento è quello del- 
la fcuola d* Antiochia , feguitato an- 
che dal Crifoftomo, e da Teodoreto, 
e diverfo dalla fcuola Alefiandrina , 

che 
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che affai pendeva al fenfò allegorico. 
Affèrilce nel bel principio, non dover* 
fi nell* opera delle fei giornate ricercare 
allegoriche fpìegazìoni , ne volere y che fofi 
fer f atte in un momento dì tempo quelle 
cofe , che fatte fi dicono nello fpazio di 
fei giorni di oerfi . Autori non manca- 
rono anche prima di S. Agoftino , che 
teneflero la creazion Simultanea; for- 
fè il nollro Padre intefe qui di batte- 
re Filone Ebreo, e Clemente Aleflan- 
drino, che furon di quell* opinione. 
Ma il venir notando tutto ciò, che in 
quell* efpofizione fi trova di offerva* 
bile, e di particolare, non è a propo- 
sito del prefente allumo, perchè trop- 
po lungi ci condurrebbe. Diremo fola- 
mente , che quell* edizione dee per 
verità eccitar molto e la curiofità , e 
lo ftudio de gli eruditi . Inferifce 1* 
editore a luogo anche qualche pezzo 
de* conienti di, Giacopo Edefleno,de* 
quali , uniti a quelli di S. Efrem, 
Severo d* Antiochia fece una Cate- 
na. 

Anche per penetrar del tutto nel 
linguaggio di Siria , quell’edizione apre 
1* adito. Quel linguaggio ha in foftan- 
za il fondo medefimo che l’Ebreo, ma 
trasformato dal lungo tempo , e dall* 
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ufo volgare , e con certa miflura ac- 
quiftata poi, fpezialmente di Greco ; 
il quale dopo Pinvafion d* Aleflàndro 
lì refe in quelle parti si famigliare 
che in Greco IcrilTero gli autori Sacri 
del nuovo Teftamento, e così gli E- 
brei Filone, e Giufeppe. Mirabil pa- 
re, come tanto variaflfe il carattere, e 
come dall* Ebreo lì formafle il Si- 
ro, che ha faccia così diverlà . Ma 
pur fi riconofce la derivazione, oflèr- 
vando tra 1* altre le lettere Beth , He, 
D&in , Caph, Pe ; e fi riconofce an- 
cora dall* ufare i Siri le confonanti fo- 
le, dinotando le vocali con fegni,che 
gli Ebrei metton lòtto, e iSiri lòtto, e 
fopra. Quelle lunghe tratte, che fa fpefi 
fo il Siro , pare moftrino uno fcriver 
celere , e ci fanno però credere, che tale 
fcrittura fi venilfe formando nello fcri- 
ver molto, e nel procurar di feri vere 
alquanto più fpeditamente, che con 
gli antichi caratteri ben rapprefentati 
non fi potea fare . Sarebbe adunque 
il Siriaco un corfivo de gli Ebrei ; e 
non è maraviglia, che il veggiam sì 
diverfo, niente men diverfo eìfendo 1* 
antico corfivo de* Latini dal lor ma- 
jufcolo, talché tutti finora hanno cre- 
duto, che quel carattere da Goti, o 

da 
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da Longobardi, oda altre flranicrc na- 
zioni fofle fiato inventato. 

Non fi può qui prefcindere , nè ta- 
cere della grand'Opera del Sig. Aflè- 
mani intitolata Bibliotbcca Orientali s . 
Chi da fpirito di partito, e dall’odio! 
che fi concita fubito preflò molti chiun- 
qtte per buon cattolico Romano fi 
palefa , non è trafportato, confetterà 
lenza dubbio, che fino a quelli gior- 
ni niente fi è veduto , che in mate* 
ria di lingue , e d’ erudizione Orien- 
tale , polla con q uè’ volumi paragonar- 
li : e tanto più , che ne gli ftudj oc- 
cidentali altresì , e ne gli Scrittori 
.europei di qualunque nazione , fi 
inoltra 1* Autore verfatiflimo . De- 
gna di oflervazion particolare è quel- 
la parte del Tomo primo, dove con- 
futa il libro del Sig. la Croze intito- 
la 10 Hi flòre duCbrtflianifme de* lndcs> 
che tanta impresone ha fatto, in chi 
non ha notizie ulteriori, e in chi fi 
riporta a quanto ei feri ve. Dell* am- 
pia Opera del Sig. Altemani fi parle- 
rà forfè di propoli to un giorno ; per 
ora accenneremo folamente quanto in 
ella a gli ferirti di S-Efremfi riferilce. 

Trattali molto a lungo nel primo 
«Uno di lui. Se ne premette la vita 

da 


da un manufcritto Siriaco di feiccnt 
anni con la verfion Latina ; poi fi vie* 
ne all*;opere fue, e di effe, e de co* 
dici in cui fi hanno, e delle fingolari- 
tà, che vi fi oflervano, e de* patti piu 
notabili dottamente fi ragiona; facen- f 
do appunto principio da i comentarj 
ne* primi libri della Scrittura, che ora 
fon venuti in luce. Dopo quelli fi 
patta a gl* Inni, ne* quali 1 Autore 
fa ottervar quanto è di più notabile , 
fpezialmente in riguardo a* dogmi. 

Si f pecchi no in grazia i feparati dalla 
Chiefa Romana nella dottrina d*un 
Padre cosi celebrato del quarto fecolo, 
nelle parole del quale i {entimemi di 
tutta 1* antica Ghiefà Siriaca rilucono. 

Non fi vagliano del loro acuto inge- 
gno, per trasformare il lignificato del- 
le lue chiare parole, ma facciano ufi> 
dell* oneftà loro, nel confettare, che 
in nulla ;ha dunque variato mai la 
Chiefa Romana fino al dì d’ oggi • 

Nel fine fi fa un catalogo dell* opere 
di Efrem, che fi hanno tradotte in * 
Arabo, e altresì delle Greche inedite, 
che fon ne*Mfi. Vaticani. 


ARTI* ] 

\ 

* \ 
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ARTICOLO IL 

Secondo Tomo della nuova edi- 
zione di S. Girolamo . 


S iccome il noftro editore ha rac- 
colte nel primo volume tutte 1* 
Epiftole, così ha raccolti nel fe- 
condo tutti gli Opufcoli. Nell* al- 
tre edizioni quelli andavano difuniti, 
e fparfi , confali fopra tutto , e mif 
chiaticonle Lettere; anzi alcuni non 
erano ancora (lati inferiti nel corpo 
dell* opere di S. Girolamo, macon- 
veniva cercargli altrove. Effendo efll 
per Io più quali di due fpezie , cioè 
Afeetici, e Polemici, fi fanno pre- 
ceder quelli , e fulfeguir quelli . In 
fronte del tomo è Prefazion genera- 
le, e di mano in mano li prepone 
ad ogni opufcolo un* illruzione , in cui 
li dà notizia dell* argomento , de* mo- 
tivi, e del tempo in cui fu fcritto,e 
altresì de* Mfs, co* quali ora li écol- 
lazionato, e corretto. **♦ 

Viene innanzi a tutti la Vita di S. 
Paolo primo Eremita , effendo de* 
primi lavori di 5. Girolamo , e da lui 

fatto 



fatto intorno, all* anno 374, quand* 
era in giovanile età ; onde fi può co- 
nolcere, quanto fuor di luogo fia Ila» 
to fituaro nelTanrerior* edizione, cioè 
dopo Pepifiole a Marcella, e a Pau- 
la, fcritte dieci anni dapoi ,e in elafi 
fe diverfa. Tra gli ottimi codici , de* 
quali il Sig. VaiJarfi ha fatto ufo per 
quefta Vita , uno è il nominato nel* 
P- ». i a Verona Illuflrata, feri tto durante 
* i7% il Con fola to di Agapito, Tanno del 
Signore 517 ,che vuol dire mille du- 
gento e tant’anni fa. Si Jeggeal fin 
del Codice in quello modo. Perfori* 
bptus Coclix bec Verona fub die Kal. 
^lug. Agapito V. C. C. lnd. X- per 
Urftcinum Lettorcm Eccìefi a Verone «- 
fìs. Chi diede fuori le Compleffioni 
di Cafliodorio, nei far menzione di 
quello Manufcritto, trovandoli allo- 
ra in Firenze fenza i fuoi fpogli , e 
fenza le fue carte , per error di me- 
moria in vece d’ Urficino dille Teo- 
doro. 

_ Con quello codice nei bel princi- 
pio fi è rifarcìto il fenfo , eh* era im. 
perfetto in tutte le llampe: Elias 
plus nobis videtur fuiffe: il Mfs: plus 
vobis videtur Propbeta fuiffe quarti Alo* 
tiacbusigli parca folle fiato più tolto 

Pro- 
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Profeta che Monaco . Nel parlar 
di quello Codice è fcorlòun* equivo* 
co facififfimo ad avvenire in tanca 
quantità di memorie, e quando al- 
tri non è in libertà di veder gli origi- 
nali fecondo il bifogno. Quel Mf 
non è in lettere unciali, ma minuf- 
cole,e che fi accollano a quelle, eh* 
or fi direbbero llamj)atelle. Anzi nell* 
opera poc* anzi nominata , fi è per 
quello Mf principalmente dimoftra- 
to , quanto s* ingannato il P. Mabil- 
lon nei creder tal carattere Gallica* 1 
no , e nel crederlo in tempo di Car- 
lo Magno introdotto. 

Seguono le Vite di S. IIarione,edi 
Malco , facendoli vedere con ottime 
ragioni nel Monito premeto, come 
altre vite di lànci Padri non ilcrille 
Girolamo , benché alquante altre 
gliene vengano attribuite. Neganti-* 
co Pontificio Decreto de* libri auten- 
tici fi ha veramente, Vitas Patrum 
Pattili) Antonii , Hilarionis , & omnium 
Eremitarum , quas tamen vir beatus 
Hieronymus defcripfìt : ma forlè quel 
paragrafo è in parte corrotto, e for- 
fè in molti codici di Vite precedeano 
anticamente quelle di S. Girolamo, 
e però a lui fi attribuivan tutte . La 

vita 
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Vita di Antonio tappiamo che fu Scrit- 
ta in Greco, e da Evagrio trafporta- 
ta in Latino. 4 

Vieae appretto la Regola di S. Pa- 
comio, che manca nelle pattate edi- 
zioni . La fcritte q uel Padre in Siria- 
co; S. Girolamo dice in Egizio: fu 
trasferita in Greco, e dal "Greco il 
Santo la riduflè in Latino. A torto 
qualcuno ha dubitato di ella , per non 
eflerne nel Catalogo de gli Scrittori 
nominato 1* autore, nè il traduttore. 
Ma non fi doveva annoverar tra La- 
tini, e tra Greci chi fcritte in Siria- 
co, nè fi potea menzionar la verdo- 
ne, che in quel tempo non era per 
anco fatta. Dopo la Regola fi met- 
ton qui le Epiftole di S. Pacomio pur 
tradotte da S. Girolamo. 

La verdone dell* opera di Didimo 
fopra lo Spirito Santo malamente fin- 
ora era fiata divifain tre libri. Suc- 
cede il Dialogo contra i Luciferiani : 
indi il libro contra Elvidio, dove è 
da vedere il ragionevol dubbio, cui 
1* editor muove fopra un patto di 
Gennadio. Nelle premette alli due 
libri contra Gioviniano fi fa in breve 
1* ifioria di lui, e della fua eretta; 
dove è notabile fra P altre colè , co- 
me 
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me la legge 55. tic- 5. lib. 16. del Co- 
dice Teodofiano , quale dal Goto* 
fredo,e da gli altri fi crede promul- 
gata contra quello Eretico, non può 
attolutamente correre, ni intenderli 
di lui, il quale Tei anni) avanti era 
morto ; e il quale non in alpro efi- 
lio , e dopo atroci cattighi, ma non 
avendo patita altra condanna, chel* 
ecclefiaftica a Roma, morì nelle fue 
viziofe -delizie, e nella Tua crapula, 
come chiaramente S. Girolamo , e 
Gennadio affettano. Appare adun. 
que,che d* un altro parla quella co- 
flituzione, nella quale il Gotofredo 
legge Joviamtm , e non Joviniamtm , 
e forfè cosi va letto ; ma non bene Io 
prende poi per 1* ifletto nome , ef- 
fendo diverlò: V uno deriva da Jo* 
vhfs , I* altro da Jovinus. Parrebbe 
adunque , che cadette la legge fopra 
alcun altro; non leggere difficoltà 
tuttavia' rimangono, perchè tal leg- 
gefi trova a piè di quelli libri di S. 
Girolamo in amiche membrane. Di 
etti fi ha un Codice quadrato in gran 
majufcolo nella Canonica di Verona. 
Di quanti, e di quanto irfigri Mfs 
1* editore fi fia fervito, può vederli 
ne i Moniti. 


Il 
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* Il libretto , che fiegue contra Vi- 
gilanza» , é un di que’ monumenti, 
che dovrebbe fingolarmente confide- 
rarfi da tutti quelli ,che per fomma, 
e non mai a ba danza deplorabile 
(Ventura fi fon feparati dalla cartoli* 
ca Romana Chiefa. Sembra loro di 
aver vinta la caufa, quando in infini- 
ti libri ci acculano, e ci deridono, per 
il culto delle reliquie, e de* San ti, per 
gli ufi de* noftri Tempj,pe* digiuni, 
per il celibato de’ Sacerdoti , per gli 
ordini regolari, e per quanto fra noi 
fi pratica. Sembra lor di trionfare , 
quando avendo oflervata in paefecat* 
toHco qualche femplicità,o qualche 
trilla malizia in taluno, ne tirano ar- 
gomento contra il dogma, e ci di- 
pingono come pieni d’errori nel cre- 
dere , imbevendo i lor popoli , che i 
Cattolici fono idolatri . Nel prefen- 
te opulcolo due punti ficuramen- 
te rilucono: l’uno , che le opinioni, 
c i riti da loro impugnati nel quar- 
to fecolo Criliiano eran comuni alla 
Criftianità tutta , e a tutte le Chiefe in 
▼arie parti del Mondo fparfe: l’altro, 
che fi' trovava anche allora chi biali" 
mava tutto quello com’elfi fanno, e 
con le ilelfe ragioni or per elfi addot- 
te: 


Di 



te: il che in Vigilanzio appare, e pri- 
ma di lui, come S. Girolamo attefta, 
in Eunomio; i fèguaci del quale Ba* 
fìlicas Apoflolorum , & Martyrum non 
ingredìebantur . Ma appar parimente , 
comeque* tali pacavano per Eretici, 
e come veggiamo far qui quel Padre, 
che non ebbe anticamente chi Io avan- 
zale in fapere,n* erano acerbamente 
condannati , e riprefi . Solea 1* ereti- 
co Vigilanzio impugnare virginitatem , 
odiffe pudicitiam , in convivio jeotlarium 
contra fanftorum jejunia proclamare . 
Volea gli Ecclefiaftici ammogliati ; ma 
dicea S. Girolamo, che faranno adun- 
que , quid facient Orientis Ecclefia ? 
quid JEgyptiy & fedis Apoflolica? qu<c 
aut virgines Clericos accìpimt , aut con* 
unente s\ aut ( I. ita ut ) fi uxores ba m 
buerint , mariti effe defifiant. La conti* 
nenza adunque de’ Cherici era comu- 
ne nelle Chiefe dell’Oriente, del Mez- 
zogiorno ,e dell* Occidente, dette qui 
Chiefe della Sede Apoflolica , come ad 
erta anche per gius Patriarchio) partico- 
lare fubordinate. Sembrava a Vigilanzio 
di vedere i riti de* Gentili , prope ri - 
tum Gentilium videmus , perchè fi ac- 
cendeano candele di giorno , e perché 
puhifculum nefcio quod in medio vafcur 
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lo pret lofio Unte anùrie dretmtdatum ofctt- 
tante f adorant. Baciavano !i Criftiani 
della polvere riporta in un vafo , e 
circondata dipreziolo drappo, il chea 
lui parea un adorarla . Ma qui S* Gi- 
rolamo: Quis yO infianum caput , aliquan- 
do Afartyres adoravti ? dal baciare , e 
dall* inginocchiarli non bifogna de- 
durre adorazione , ma venerazione . 
Chi dirà che adorino i Monaci il lo- 
ro Abate , perchè piegano fovente il 
ginocchio dinanzi a lui ? Ma quanto 
al culto de’ Santi, e delle Ior reliquie, 
che a Vigilanzio parea fàcrilegio ,ergo 9 
rifponde Girolamo, fiacriìegi fiumus , 
quando Apofiolorum Bafilicas ingredi - 
mur ? Sacrilegus futi Conflantinuf Im- 
perato? , qui [anflas reliquia! Andrea , 
Luca , 43 Timotbci tranfiulti Confanti- 
nopolim ; apttd quas Dcemones rugìunt, 
& inhabitatores Vigilantii illorum fe ferr 
tire pr ce [enti am confitente? Luca , e Ti- 
moteo fanti uomini erano flati , ma 
non Martiri , nè Aportoli; onde non 
a quelli foli li prertava culto. Così , 
profeguifce il Santo , làcrilego farà 
rtato Arcadio Jmperadore,che trasfe- 
rì le reliquie di Samuele? e facrile- 
ghi , e fciocchi faran da dire tutti i 
Vefcovi, che quelle ceneri portavano 
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in vafc aureo} e i popoli di tutte le 
Chiefe, che vi andarono incontra ? 
Opponea Vigilanzio , come oggi fi 
■ fa , che 1* anime de* Santi non fon 

i prelènti, che non odono, e che do- 

• po morte non hanno più virtù d*in* 
tercedere . Ma rifponde il lànto Pa* 

: dre : chi potrà dire , che i Santi fien 

• detenuti qua fi in qualche prigione, o 
. depofito, e non fi trovino coi Signo* 
» re? ut ufque ad diem judicii tencantur 
I cuflodia , nec fìnt curvi Domino fuo ? E 
» fe fon col Signore , veggono tutto in 

lui , e fon da per tutto :Ji Agnus ubr 
que , ergo & hi qui cum Agno funt . 
E fe vivendo poflon pregar per gli 
altri, benché allora della Talute pro- 
pria debbono effer fol leciti più che 
dell* altrui, quanto meglio potranno 

• farlo dopo aver riportata la corona , 

, e il trionfo ? quanto magis pofl cor onas, 

• vittori as > & triumphos ? Mole impe- 

• trò perdono da Dio a feicento mila 
uomini, e altri Santi viventi limili 
grazie ottennero; fàpojìquam curii C bri- 
llo eff ? corperint , tninus valehur.t ? Si ri* 
de S. Girolamo deiravverfario, che 
ave a citati per lui due libri apocrifi ;e 
che veniva a condannare ifacrificj of- 
ferti a Dio dal Pontefice fcpra le toai- 
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le di S. Pietro , e di S. Paolo ; e ad 
imputar* errore a* Vefcovi non di una 
Città (blamente, una di tutto il Mon- 
do ; non folum univi Urbis , [ed totius 
Orbi s errant Epifcopi. 

L’ ufo d* accender lumi di giorno 
non era allora nniverfale.In tutte le 
Chiefe d* Oriente, anche fenza mo- 
tivo di reliquie de* Martiri , li accen- 
devano in legno d’allegrezza, quando 
fi le 2 gea 1* Evangelio . In Occidente 
non era ufo generale d* accendergli 
alle reliquie fé non la notte; ma pu- 
re alcuni divoti il faceano anche dì 
giorno , e però pareano eccedere in 
quella parte: ma dice S. Girolamo , 
che danno fa tal loro imperizia, e 
femplicità? per quello lì ha da dire, 
che fono Idolatri? la lor retta inten- 
zione gli fa in certo modo aver meri- 
to anche dell* errore. Qvod fi aliqui 
per impcritiam , & fimplicitaiem fiecu- 
larium bominum, i >el cene rcligiofiarutn 
feminarum , de quibus vere pojfuwui di- 
cere : zelum Dei babent, fed non fecutr 
dum fcientiam : hoc prò bonore Marty 
rum faciunt , quid inde per dii? E pccO 
dopo : quicumque accendunt cerea, fe- 
cundum fidem fitam bubent mercedem . 
Idololatras appellai bujufmodi bcminei ? 

e ap- 
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€ apprettò, illud fìebat idolis idcir* 
co deteflandum cfl: hoc fit Martyribus y 
& ideino recipiendum efl . Gran cafo 
farà un Proiettante, fe vedrà in pae- 
fe cattolico eccedere alcuni femplici 
nella venerazione di qualche immagi- 
ne, o di qualche reliquia; e pure non 
altro ei dovrebbe dire, fe non conS. 
Paolo : zdum Dei babent , [ed non [e- 
cundum [cientiam . Non già però che 
non fi tenga da noi Cattolici , ette r 
precifo, e indifpenfabil debito de* Ve- 
feovi, de* Parochi, e di chiunque al- 
la Crittiana dottrina prefiede, di ben* 
inftruire i fedeli ,e d* invigilare atten- 
tamente , acciochè abufi per ignoran- 
za non s’introducano , e acciochè fee- 
jerati non fi trovino, i quali per in- 
terettè fciocchezze apprettò gl* idioti 
non cerchino di promuovere. Ma per 
qualche difordine che avvenga, non 
è per quetto da cambiare il perpetuo 
inftituto della Chiefa* poiché , co- 
me infegna qui per altro motivo il 
nottro Santo, paueorum culpa nenpra- 
judicat religioni ; e parimente, Apojlo* 
lorurn [idem Juda perditio non dcjlrir 
xit. 

Biafimava Vigilanzio ancora l’ele- 
mofine,che fi mandavano a i luoghi 
B i fanti 
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fanti per ufo di que’ fedeli , i quali 
per divin fervizio aveano abbandona* 
te le lor facoltà; in che èredarguito 
da S. Girolamo per li chiari cornigli, 
c precetti di S. Paolo. Biafimava il 
facrificar tutto in un tratto a Dio ; 
dove il Santo non riprova, chi altra 
via tiene, non eflendo di tutti Par ri- 
vare alla perfezione . //le, quem tu 
laudas , fecundui , aut tennis gradui 
efl , quem tios recipinws , dumn.odo 
fciamui , prima fe cu ndii & t ertili prce- 
ferenda. Biafimava finalmente i Mo- 
naci, e gli Anacoreti, difefi contra i 
fai fi fofifmi dal noli ro Autore folida» 
mente . Ora terminiam quella di- 
greffione,e palliamo avanti- 

Succede il libro contra Giovanni 
Vefcovo diGerufalemme; al quale fi 
premette la fìoria di quella contro- 
verfia, e fi cerca con buone conget- 
ture di fiabilire il tempo, in cui fu 
fcritto . Di quello il Sig. Vallarli ha 
collazionato fra gli altri un preziolò 
codice in corfivo antico. 

I libri contra Ruffino rimangono 
qui aliai dilucidati da due brevi mo- 
numenti, che lor fi porgono apprefi 
fo; cioè la profeffion di Fede , che 
mandò Ruffino al fommo Pontefice, 

e r 1 
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e 1* e pi {loia di quefto al Vefcovo di 
Gerusalemme. Sufieguono le Invetti- 
ve di Ruffino, e non già contrapofte 
per colonna, come fece veramente fuor 
d* ogni ragione il precedente editore, 
poiché le rifporte non feguon punto 
l’ordine delle obiezioni. Di quefte 
' Invettive mortrafi, come a torto fi 
è creduto finora , che tre libri avelie 
j comporti Ruffino; mentre con que- 
lli due refta confumata la materia; 
e atterta Gennadio, che Ruffino Hie- 
ronymo refpondit duobui voluminibus . 

Per maggior* intelligenza de’Dialo- 
ghi contra Pelagiani , fi fa in breve 
la ftoria delle cofe ne* primi tempi di 
quell* erefia in varie parti avvenute . 
Si moftra , come lo fcritto d* Aniano 
contra querti Dialoghi altro non è,, 
che il libro di Pelagio rtefTo, lavora- 
to dall* uno e dall* altro unitamente. 
Si foggiungono opportunamente que* 
? pezzi del libro contra i medefimi di 
0 Teodoro Mopfuerteno , addotti da 
Mario Mercatore in Latino . 

Finalmente fi prefenta il libro De 
; viris illuflribus , o fia De Scriptorlbus 
ecclefaflicis , del quale fi compiacque 
fingolarmente il noltro fanto Padre, 
> e del quale pochi fi hanno all* eccle- 

B 3 fia- 
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fiaftica erudizione più proficui. Dieci 
dotti uomini 1* hanno finora dato 
fuori , tra* quali ha riportata la pai* 
ma 1* ultimo, cioè Alberto Fabricio. 

Si accompagna qui per colonna la 
verfion Greca di Sofronio, ommefla 
non fi ù perchè nella preceduta edi- I 
zione di S.Girolamo, e fi prova quan* 
to a torto il Voflio la fofpettafle fin- 
ta da Erafmo, a vendola il noftro edi- 
tore fcoperta più antica non fidamen- 
te di Svida, ma di Fozio, il quale ne 
copiò un capitolo. Moftra egli però, 
non elfier già da credere fatica deli* 
antico Sofronio amico di S.Girolamo, 
ma d* altro pofteriore . Dove il no- 
ftro Santo ha copiato Eulèbio , fi 
mette il Greco di quello a imitazion 
del Fabricio. Dopo due brevi Appena 
dici infierite fiegue il libro di Genna- 
dio continuatore , il quale nella edi- 
zione del Martianay fi era fieparato , 
e porto in altro tomo, quando uniti 
fi trovano anche in tutti i Mfs migliori. 

Or ficcome il noftro editore non » 
cerca fidamente di riftampar 1* opere 
di S. Girolamo , ma di renderle 
perfette, e affai più emendate, cosi 
da Codici antichiftìmi , dalla cogni* 
zion delle lingue, c delle cofie, c 

dall* 1 
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dall* ingegno molte e molte correzio- 
ni ha cavare , delle quali ne andere- 
mo accennando alcune. 

• Alia Col. 5. va letto co* Mfs, repe* 
rit fiaxeuw montem , ad cujus radice* 
baud grandi* [peline a : non ad cujus 
radice s band proc ni erat . Si ha monS 
fiaxeus in Sali u dio , e poco dopo qui 
nell* Autor medelimo. Ove Sgrignò* 
barn vocant , nota , che così forfè pro- 
nunziali volgarmente , dovendoli 
per altro dir Kubbam . 

C. 27. Sacerdos ut erat coronatus . 
Citali quello palio nella fpiegazione 
- del fuperbo baffo rilevo di Parigi , 
publicato nel tomo antecedente . Nel- 
la nota che abbiam qui fopra di effo* 
li cita 1* epillola d* Innocenzo I ad 
Epifcopés in Synodo Tolofana confiituto* y 
il che li fa anche dal Gotofredo al- 
ia legge 38 de Ep. & Cler. ma i ori- 
ginale del noftro editore avea Tolc ta- 
na, come veramente dee leggerli. 

C. 31. Betilium. Fondatamente con- 
gettura j indicarli quel villaggio di Ga- 
za nominato daSozomeno. 32. 

in Brucbio , luogo nominato da Epi- 
fanio e da Ammiano, non Brutto. 68. 
fupponat nifi reclinet in cellula' emenda, 
nifi reclinem fieli ul a m* 

B4 C. 105 
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C. 105. & mllits Scriba ve! fìflus : 
nè le (lampe, nè le emendazioni fin* 
or tentate rendono buon fenfo. In- 
gegnofamente il noftro editore legge 
velificatus . Il fe ntimento debb’ edere, 
che Scrittor niuno fi era moftrato a 
lui favorevole; e ciò ben con tal vo- 
ce fi efprime. Celio a Cicerone fcri- 
vendo: ne velificatus alieni dicaris . 

C. 110. Spiega in qual fenfo dicef- 
fe Didimo lo Spirito fanto capabilcm , 
é? non capacem , e trova lo (le(To par- 
lare in altri Scrittori. 132. fupplifce 
da ottimo codice alquante parole che 
mancavano finora , e rendeano im- 
perfetto il fenfo. 

C- 157. Si tratta dell’ efpreflione 
Domìnìcus homo, e da chi fotte tifa- 
ta, e in che fenfo. Più co fe nota- 
bili fi hanno nelle note al Dialogo 
contra i Luciferiani : fi tocca fui fine 
1* improbabilità della lettera di Fir- 
miliano a Stefano Papa. 220. de una 
f amili a, id e fi patria . Dovrebbe fcri- 
verfi in Greco vatr f ,à\ cioè paternità - 
/e, come fpiega il noftro Santo nell* 
epittola a gli Efefii.240. E da vede- 
re la fpiegazione di patti ofeuri per 
P ufo de gli antichi di lignificare il 
numero 30, il 60, ed il 100, con la 

varia 
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varia configurazione delle dita. *55. 
va carnet Pbarias : Je carni , e le 
frutta d’Egitto. 

C. 330. Caflunt matris Deum: nel- 
le anteriori ftampe fi fcrivea Cof- 
fum fenza fenfo, e con poca fortu- 
na ha tencato di dargliene l’antece- 
dente editore. Rammenta Tertullia- 
no il Caflum Jfidis , (£f Cybeles : cosi 
Arnobio, ed altri: era folennità in 
cui fiaftenevano da Bacco, eda Ve- 
ne; e. S. Girolamo in altro luogo di 
quello libro; Caflum Jfidis , Cy 
beles ; dove 1’ altre edizioni fanno 
Cojforum. Molti luoghi oflervanfi , 
che il nollro Autore ha prefi da Ter- 
tulliano, e da Porfirio, il Greco del 
quale fi adduce però nelle note, al- 
cuni nomi con quell’ occafione emen- 
dandoli. 

C. 178. Un luogo è qui, che non 
era fiato per anco intefo. Ragiona 
1» Autore della neceffità dell* Eccle- 
fiaftica Gerarchia, e de i diverfi gra- 
di di merito. Si tollis or dine m <&c. Si 
oipnes , qui a dextris funt , unum , ut 
•vulgo dìcitur , encoma ad militiam prò - 
bat , nequidquam Epifcopi , fruflra 
presbiteri , fine caufa diaconi funt . Per 
dar fenfo all* unum encoma , ftrane 
B 5 emen- 
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emendazioni hanno voluto fare Era£ 
mo , Gravio , Martianay , Clerico. 
Sarebbe la migliore quella di Vitto- 
rio *v %ù/ua , Je tutti Jiamo d* un iflejfo 
cumulo ; quando non oftafle 1* incon- 
venienza del levar poi dal cornetto 
più parole . Il noftro editore non mu- 
ta nulla incorna portando anche i Mfs: 
e fpiega ottimamente > con avverti- 
re come s'impara da Vegezio , che 
incorna fi chiamava quel palo , 
ch'era la pruova della ftatura milita- 
re, non arrolandofi chi non arrivava 
a quella mifura: proccritatem tyronum 
ad incorna f ciò Jemper exaftam. Cosi 
Je glofe d'Ifidoro: Incorna , tncnfura 
militum . Trova ancora il verbo mar- 
mare ne gli Atti de* Martiri . Inco- 
rna , encuma , encomma , èil medefimo 
fecondo le differenti pronunzie. Sai» 
matto nell' iftoria Augufta p. 199. 
congettura , fotte quel legno detto 
t ¥ y*»uu» ì perchè a vette incifure , e 
note , per dinotar quante once man- 
caffero alia giutta mifura . Dice adun- 
que S. Girolamo: fc fiamo tutti ap- 
provati per la milizia da una mifura flef- 
fa ; cioè, fe fiamo tutti uguali, c 
fe il diverto grado, e il diverfo me- 
rito è indifferente , che ferve divi- 
derli 

i 
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derfi in Velcovi, preti, e diaconi? 

G. 393. Tbefaurum Manichei . Ha cre- 
duto 1* editor precedente, che fi do- 
1 vede intender qui d’un teforo delle 
due nature, buona e cattiva; quando 
' Tbefaurus è uno de* molti nomi in- 
ventati da Bafilide, e da Manete, o 
: fia Manicheo , come s’impara fin- 

• golarmente dal nolìro Padre fopra il 

! 64 d* Ifaia: ut Baftlidis , Bai} ami , 

> atque Tbcfaurì &c. Codino annovera 
e,,rautó» tra le Deità Fenicie. 

» C. 424. Belpaflo abbiamo qui per 

1 veder l’ordine de’ gradi militari di 

J quella età; ma non s’intendeva, co- 

• me tra quelli venilfe computato Se - 

r nator . Addita il Sig. Vallarli una 

> Novella di Teodofio , in cui pari- 

li - mente fi hanno i Senatori militari , 
f ed i Ducenarii , e così gli Atti de 

\ Martiri Agaunefi , in cui fi ha Se - 

0 nator mìlitum . 

! C. 432. a"trtffi»riX.if\óyov non evfpfjct- 

. riTfio'y, 436. Lacuna di Tei verfi era 

•. qui, fupplita co* MIT, e così non 

• poche altre. 457. in Jcbola Tyranni: 

> forfè va Torani perchè s’intende 
Ruffino, così detto dal luogo della 
fua nafcita .473. Milefiarum figmenta, 
non Milejìorm: le favoleMiiefie fon 

B 6 mcn- 
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mentovate da Luciano , e da Plu- 
tarco. 508. quidquid in librif omnium 
era in tutte le ftampe, e non facea 
fenfo ; ben lo fa noxhim. 

C. 596. Mancavano nelle ftampe 
due verfi. Al fic non il dotto P.Cou- 
tant nelle note a Ruffino volea fi 
leggefle fi non ; coftretto poi ad ag- 
giunger di fuo quattro parole per 
far lenfo ; quando lafciando co- 
me fta, va beniffimo. Così Orazio 
Sic te diva potens ($c, 

C. 680. Mutando due o tre lettere, 
fi fa leggere iaet «wtv*f > e fi rende 
perfetto un fenfo ftato finora im- 
brogliatiffimo . 712 quid ad nos,qui 
diabolum , <& fatdlites ejus , omnes - 
que impios , <& pravaricatores dicimus 
perire perpetuo , & Cbrifiianos , fi in 
peccato preeventi fuerint , falvandos ejfie 
pofi poenas. Qui non folamente i fe- 
parati , ma più Cattolici ancora han- 
no imputato a S. Girolamo, che te- 
nefle non dover* efter perpetue le 
pene de i dannati . Fa vedere il no- / 
ftro editore quanto fi fiano ingan- 
nati , dovendoli qui intendere de 
falvandi dopo le pene purgatorie ; e la 
ragione è chiariflima , perchè il San- 
to declama quivi contra Perror de* 

* Pela- 
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Pelagiani , quali fecondo i dogmi 
Stoici, credeano tutti i peccati ugua- 
li, e magnavano, che anche per le 
colpe leggeriflìme fon condannati 
gli uomini a eterne pene. L’altro 
luogo che vien* oppofto , dee pur* 
intenderli all* iftelfo modo di que* 
peccatori , quorum opera igne proto art* 
da , atque purganda funt , mentre 
quelle de* dannati non li purgan 
mai. 

C. 730. Era il nome di Acbam'm 
vece di quello d* Agag. 740. E* da 
vedere ciò che fi nota fopra Pepi- 
nole Bibline , e fopra i palli d’ E- 
faia, a* quali S. Girolamo allude. 

C. 807. Siamo al libro de’ Scrittori 
Ecclefiallici. Notili quanto fi ofler- 
va nel capo primo fopra quelle pa- 
role , che fi veggon le iltefle in S. 
Girolamo, e in S. Gaudenzio. 817. 
E ciò che fi dice dell* Evangelio fe- 
cundum Hebraos , e come fi concilia- 
no le apparenti contr. dizioni. 

C. 83 1 Apocalypjìm , quam interpre- 
tatur JuJiinus tnartyr , & lrenoeus . 
Gran tortura fi fon qui dati gli erudi- 
ti, perchè quelli Padri non fcrilTe- 
ro altramente fopra l’ Apocalillì , e 
in vano il Fabricio, ed altri hanno 

cer- 
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cercato in etti de i verfetti dell* Apo- 
califle, e de gl* indizj, che 1* aveffè- 
ro comentata; niente parlandone S. 
Girolamo itteilò, dove di que* Padri 
gli ferirti annovera . Pare doverli 
qui intendere per Apocalifli non il 
libro, ma la vifione di S. Giovanni, 
perchè S. Girolamo dille anche nel 
Cronico, fub co ( Domitiano ) Apo- 
flolus Joannes in Patbmos infui am re - 
legatus Apocalypfim vidit . Ma reme- 
rebbe non pertanto nel fuo vigore la 
difficoltà, perchè fopra quella o vi- 
none o fcrittura i lodati Padri non 
hanno fcritto . Infegna però il Sig. Val- 
larli doverli prendere il verbo intera 
pretantur per vocant , dicunt : e rende 
ragione dell’ elferlì tal nome dato a 
quel libro da Ireneo , e da Giuri- 
no. 

C. 83$ in Seneca: ottimo codice 
noi mette in catalogo S dnttorum , co- 
me hanno le flampe, ma Trattato* 
rum . 858. Veggali quanto li avver- 
te fopra P Antonino , cui dedicò < 
Bardefane il Tuo libro. 

C. 871. Ove li ha di S. Giovan- 
ni, Ponti fex ejus aure am laminam in 
fronte portans ; li nota , come non co- 
sì parla il tetto di Éufebio, che di- 

' lui 


\ 


Digitized by Google 



lui (blamente dice: fu Sacerdote , c 
portò il Petalo , voce d* ambiguo fi» 
gnifìcato . Petavio , e Valetìo han 
creduto , che S. Giovanni portafle 
veramente 1* aurea lamina in fronte > 
il che per più ragioni non par cre- 
dibile. Penfa il noftro editore, che 
con tal fra fe venifle lignificata la 
dignità di S. Giovanni , e 1* autori- 
tà , come preffo i Romani s’indica- 
va col nominar le (curi. Orazio: non 
fumit , aut ponìt fecures. 

C. 8 94. Ove fi legge, che Dioni* 
gi confentiflfe col Sinodo Africano cir- 
ca gli Eretici ribattezandi , fi nota com‘ 
è forza dire , che o sbaglio di memo- 
ria facefle così feri vere a S. Girolamo, 

0 error di copifti con cambiar qual- 
che voce, o con ommettere qualche 
particola, abbia trasformato ilfuofen- 
fo^mentr* è indubitato , che quel Ve- 
feovo Aleffandrino fu di contrario fen- 
timento. 

C. 915. Afterio , che fcrifte fopra 

1 Salmi, non fu il Cappadoce , come 
il dottiffimo Fabricio ha creduto, ma 
lo Scita. 

C. 923. Il titolo di Cervus al libro 
di Pacaziano , Colomefio , Cave, e 
' Fabricio hanno (limato procedette dal 

ripren- 
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riprenderti in elfo 1* ufo di malche- 
rarfi da Cervo; ma pare affai proba- 
bile la congettura del noftro editore, 
che debbafi legger cerunlus ‘ y la qual « 
voce Pacaziano in altr* opera ufa due 
volte per maledico ,e vienda , 

conviciari . 

Delle annotazioni fopra ilprofegui- 
mento di Gennadio una fòla riferire- 
mo . Pretende Gennadio nel primo 
capo, che S. Girolamo non fapelTe 
la lingua Siriaca, e che perciò non 
regiftraflè nel fuo catalogo Giacopoil 
Sapiente, Vefcovo di Nifibi . Si toc- 
ca qui, quanto irragionevol fiail così 
credere , mentre S. Girolamo viflè 
tanto tempo dove tal lingua era voi* 

f are, e mentre fapea certamente 1* 
ibrea , da cui la Siriaca derivò, e di 
cui fu un dialetto . Ei non regiftrò 
quel Giacopo tra gli Scrittori, perchè 
nulla fcriffe; il che riluce da gli aa- 
tichi tutti e Siri , e Greci , che ne 
hanno fatta menzione . Ma Genna» 
dio confufe il Nifibeno con Giacopo 
Periodeute , cioè peregrino . Quelli 
fu il cognominato Sapiente, come s* 
impara da* codici Siriaci di Roma de* 
fcritti dal Sig. Alfemani ; e quelli fu, 
che più opere compofe , alquante del- 
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le quali fon nominate da Giofuè Sti- 
nta 9 autor di que* tempi. 

La religiosa di far nel teflo meno 
mutazioni che fia poffibile, ha fatto 
lafciar più volte anche in quella llam- 
pa r antica lezione, benché parelfe 
manifello errore, avvifando la lezion 
fana nelle note. Per efempio alla col. 
826.fi fon lafciate le due parole ipfi 
adjunrium y che non hanno quivi fi- 
gnificato, notando però fotto che non 
ci vanno. AJIa973.fi è ritenuto /«r* 
cidetidum fententiaSy indicando nelle 
note , che va letto Ocridentaìium fer* 
tcnùas . Ma quando gli errori fon pa* 
tenti , a molti piacerebbe più , che 
fenza tanto rifpetto a gli anteriori ,fi 
mettefle la vera lezione nel tello , e 
la vecchia cattiva nelle annotazioni. 

Fra gli altri infigni codici, co* qua* 
li il Sig. Vallarli ha ridotti alla prc< 
fente perfezione quelli due libri, uno, 
e forfè 1* ottimo fra tutti, è del Ca- 
pitolo Veronefe. Da quello ottime 
correzioni ha cavate . Chi volelfe a- 
vere di quel codice più particolar con- 
tezza, vegga il libretto intitolato Sup> 
plementum Acari ammVen. 1728. Dopo 
i monumenti prima inediti che vi fi 
danno , appartenenti alla famefa caufa 
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d * Acacio, 1* editore parlando del Ma- 
nufatto da cui fon tratti , e nel qua- 
le anche i libri di Girolamo, e di Gen- 
nadto fi contengono, avendolo avuto 
in piena libertà, ne ha fchiera te mol- 
te varianti, che vi fioflervano. I mo- 
numenti furon poco dopo inferiti nel 
tomo quinto della grand* edizion de* 
Concilii fatta in Venezia , ma furon 
tralafciate quelle varie lezioni aggiun- 
te , vedute però da pochi , perchè po- 
chirfime copie del libro fudetto fepa- 
ratamente furono im prede. 

Principia così . Incipit Prolovus in* 
luflrinm virorum. Ver Co la fin di efio, 
flruxcrint y adornawint . Poi Capii ni a 
fenza libri. Paulus , qui & Saulus . 
X. Hermas , fenza le parole che fe- 
guitano nelle (lampe* XXL Agrip • 
pa Cafloris . In Marco primus , il Mf. 
primum. Dopo il numero CXXXV. 
Incipit Gennadii presbiteri Majjilienfìs 
idem (prò item ) virorum inlujìrium , 
quos beatum Hieronymum fequent com • 
memorat . Jacobus &c. tralasciando il 
primo capo, cui Martianay, e Fa- 
bricio premettono , ma che avverte il 
noftro editore non venir certamente 
da Gennadio, benché anco il P. Ma- 
billon dica d' averlo veduto in un co- 
dice 
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dice fcritto Mercrvingicis , ut illi vocare 
placet , I iteri s .In S. Agoftinoin vece di 
éf multum loquentt , ha ex multa eloquen- 
ti* ; i n luogo di fccerit, ha eicerit , e poi 9 
tracciando i tre verfi delle (lampe, 
che formano poco buon dettato , Te- 
glie così : catbolicus permani t , & de 
fonte ejus omnia ifìa effe cognofce . Qui 
fegue 1* Indice intero dell* opere di S. 
A gollino pollo infieme da Poilìdio, 
e dallo (crivano inferito, benché non 
Tempre con Pillefs* ordine. E* da no- 
tare come Guglielmo Pallrengo , au- 
tor Veronefedel 1 300, fcrifle, che s’ al- 
tri voleffe fapere i titoli di tutte 1* o- 
pere di S. Agoftino , vegga Genna- 
dio; quando Gennadio non gli addu- 
ce altramente : ma il Paftrengo fu 
ingannato da quello codice, nel qua- 
le tal catalogo fu intrufo . In Faufto 
il Mf. gxatiam Dei femper & invitare , 
Ì 3 acijuvare voluntatem noflram. n. 
CCXXVH. Gelafius&c.Fccitti hym- 
nos in fìmilitudinem Ambrofù Epifcopi , 
quos egolegi. Tra quelli, che il mf 
non mette, fono i due Honorati , 
& Eugenio. 
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ARTICOLO III. 

I 

OJfervazhni d ’ una Cometa fat- 
te nell' 0 jfervatorio dell ’ Ijìitu - 
to delle Sciente di Bologna ne * 
wcyj Z# F ebbra jo ì e Marzo 1 73 7« 

L A Cometa , che è comparfa nel 
mefe di Febbraio dell’ anno cor- 
rente 1 747. non fu veduta in quello 
olfervatorio dell* Mituto delle Scien- 
ze, che la fera de* 22. del detto me- 
fe, quando dopo alcune fere nebbio- 
fe, e nelle quali il crepulcolo era fla- 
to flraordinariamente lucido, i Signo- 
ri Matteucci, e Boldrini,chefi efer- 
citano negli fludj aflronomici , e nel- 
le ofTervazioni celefli , fi avvidero ver- 
lo un* ora di notte di quello infolito 
fenomeno, che appariva dalla parte 
d* occidente difotto al pianeta di Ve- 
nere» Guardandolo coll* occhio nudo ■ 
egli aveva apparenza come d* una Stel- 
la nebulofa della grandezza di Vene*’ 
re, ma di lume affai più debole , e 
di colore bianchiccio ; e traevafi die- 
tro una coda di lunghezza intorno a 

due 
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due gradi, con direzione opporta al 
Sole, la qual coda nella Tua eflremi- 
tà era alquanto più larga, e meno vi- 
vace. Col cannocchiale fi ravvifava nel 
capo della Cometa un nucleo mal ro- 
tondo, inviluppato come d* un nu« 
voletto, il cui termine non era ben 
dirtinto, e la larghezza della coda nel 
fuo principio pareva più torto corrif- 
pondere al diametro del nuvoletto , 
che a quello del nucleo. La curiofità 
di ortei vare quelle circoftanze ci tol- 
fe il tempo di determinare con mifu- 
re il luogo della Cometa, perochè el- 
la fi venne fratanto immergendo fra 
vapori dell* orizzonte, e perdendo di 
villa. Solamente fu accertato, che 
erta fi trovava allora fra la coltella - 
zione della Balena, e quella de* Pe- 
lei , e le ortervazioni de* giorni le- 
guenti fanno vedere, che doveva ef- 
fere affai poco di là dall’equatcre nell* 
emisfero meridionale rifpetto ai poli 
del Mondo ; il che fi conferma dal 
paflar che fece la Stella più auftrale 
delle tre nel collo della Balena per 
quel medefimo campo del cannocchia- 
le per cui era pallata la Cometa , e 
che dopoiJpartaggicdiquerta fi era la- 
rdato immobile fino al partaggio dell* 
altra. La 
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La fera de* 23. alle ore 7. 24. dopo il 
mezzo giorno fi cercò di determinare 
il luogo della Cometa rapportandolo 
a quello d* una fida della collellazio- 
ne de* Pefci, col notare i tempi de* 
paflaggi dell*una, e dell* altra per li 
fili obliqui, e per 1* orario di un mi- 
crometro adattato ad un cannocchiale 
di 6 piedi; la fida pafiava per li cir- 
coli orarj min. 2. 59 prima della Co- 
meta , ed era più Settentrionale di 

quella fecondi 30 —di tempo , il che 

potrebbe lèrvire a determinare il luo- 
go della Cometa , fe fofle noto quel- 
lo della Stella .Noi la credemmo quel- 
la , che dal Bavero vien notata nella 
predetta coftellazione colla lettera f; 
ma le olfervazioni dei giorni apprelfo 
hanno fatto vedere , che è un* altra 
non defcritta da quell* Autore, nere- 
giflrata ne’ cataloghi degli Agrono- 
mi , e perciò quella olfervazione fer- 
vira più tollo a riconofcer la (Iella 
(quando farà ballantemente lontana 
dal Sole, fotto i cui raggi ora £ naf- 
cofta) mediante il luogo della Come- 
ta, per cercarne la declinazione , e 1* 
afeenlìone retta, e quindi trovar poi 
anco quella della Cometa . Solamen- 
te 
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' SI 

[ te fi riconobbe , che quefìa dopo la 
! fera antecedente fi era avanzata fecon- 

i do 1* ordine de* fegni verfo oriente, 

• c qualche poco verfo fetrentrione. 

’ Adi 24. alle ore 7. 14 dopo mezzo 
i giorno fi notò la configurazione della 

• Cometa con Venere , e colla (Iella più 

! lucida delle due, che il Bayero de* 

• fcrive nel nodo del lino de* Pefci , 

• contrattegnandola co/la lettera a. U- 

i na linea retta tirata da quella fitta a 

Venere era bafe d’un triangolo quafi 
ifo/cele pollo dalla parte meridional 
. le rifpetto alla detta bafe, e il cui ter* 
zo angolo era nella Cometa. Quell* 
angolo era alquanto ottufo, e il lato 
1 dalla Cometa a Venere alquanto più 
l lungo dell’ altro dalla Cometa alla fi fi 
i fa. Talefituazionefi rapporta affai be* 

1 ne alle determinazioni fatte de* Juo- 
. ghi della Cometa ne* giorni feguen* 

. ti. Se ne cercò anco la politura più 
. efattamente per mezzo di una fitta , 
che fi trovò pattare pel filo orario del 
micrometro minuti 21. 1 7 dopo la Co- 
meta , e refi are più meridionale di 
quella fecondi 41 di tempo, manep- 
pur quella fitta è notata ne* cataloghi 
degli Scrittori. E così povera di Stei* 
le infigni quella parte del Cielo, che 

non 
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non fu poflìbile trovarne alcuna di 
quelle, che da eflfi fono fiate defcrit- 
te , in un parallelo bafiantemente 
vicino a quello della Cometa, e non 
troppo dinante da efia in afcenfione 
per poter fare il rapporto dell* una 
«11* altra con quello metodo. 

A ai 25 ci riufcì finalmente di affi- 
curarci del luogo della Cometa me- 
diante la dettaStella « de* Pefci ,che 
era non lungi dal fuo parallelo, pren- 
dendo il luogo di quella fifia ( come 
di tutte le altre ) dal catalogo Bri- 
tannico del Flamfiedio. Per tal ma- 
niera fi trovò alle ore 7. 30 dopo 
mezzo giorno 1* afcenfione retta del- 
la Cometa di gradi 22. 1 , e la de- 
clinazione Settentrionale di gradi 1. 
6 , d* onde fe ne é calcolata la lon- 
gitudine in Ariete gradi 20. 46 , e 
la latitudine gradi 7. 35 Meridiona- 
le. 

A dì 16 alle ore 7. 13 dopo mezzo 
giorno rapportando la Cometa alla 
medefima, ed anco ad altre fielle, fe 
ne trovò 1* afcenfione retta gr. 23. 
55. 30, e la declinazione Settentrio- 
nale gr. 1. 31 ; onde la longitudine 
fu in Ariete gr. 22. 43, e la latitu- 
dine Meridionale gr. 7. 53. 

La 
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La notte de* 27. il Cielo fu nuvo- 
lo fo. 

L* ultimo di Febbraio a 7 ore, e 
33 minuti dopo mezzo giorno me- 
diante la flella 108 della Coftella* 
zione de’Pefci del catalogo del Flam- 
ftedio ( la quale ftella non è notata 
dal Bayero ) fi rilevò 1 * afcenfione 
retta della Cometa gradi 27. 37 , e 
la fua declinazione Settentrionale gr. 

2. 21, colla longitudine gr. 26. 29 £ 

d* Ariete, eia latitudine gr. 8. 27 Me- 
ridionale . 

Il primo di Marzo avendo indiriz- 
zato il cannocchiale alla Cometa alle 
ore 8. 2 dopo mezzo giorno , e ac- 
corci modato il micrometro alia debi- 
ta fituazione, fi notò il pafiàggio di 
efià pel centro de* f ìli, e lafciato il 
tubo immobile in tal politura, fi af- 
pettò fe vi pafiàfie alcuna delle Stei* 
le della Balena , perochè non pote- 
vano più fe rvire a tal* ufo quelle de* 
Pefci. Dopo 51 minuti in circa vi 
pafsò la lucida della mandibula chia- 
mata Menkar , e notatoli il tempo in 
cui traversò i fili obliqui e T orario, 
fe ne dedufte 1* afcenfione retta della 
‘Cometa gr. 29. 25, e la declinazione 

C Bg- 
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Boreale gradi 2. 4?, e quindi la lon- 
gitudine gr. 28. 21 d* Ariete, e la la- 
titudine gr. 8. 41 Auftrale. 

Li 2 Marzo a 7 ore, e 35 minuti 
dopo mezzogiorno col paragone del- 
la medefima Stella della Balena fi 
trovò Bafcenfione retta della Cometa 
gr. 31. 11 la declinazione gr. 3. 5 Tem- 
pre Settentrionale ; la longitudine in 
Toro gr. o. 8, e la latitudine Meri- 
dionale gr. 9. 1. La coda della Come- 
ta era di affai diminuita, e ridotta a 
un dipreffo a un mezzo grado di lun- 
ghezza . 

A dì 3 Marzo Tervì ancora la me- 
defima Stella delle due fere antece- 
denti, e per effa fi detetminò alle 
ore 7. m. 2 1 * afcenfion retta della 
Cometa gr. 32. 44 , la Tua declinazio- 
ne gr. 3. 27) la longitudine gr. 1. 44 
di Toro, la latitudine gr. 9. 12 Me- 
ridionale. 

La fera dei 4» il Cielo fu coperto 
di nuvoli. 

A dì 5 a ore 7. 35. Il parallelo 
della Cometa riusciva non lungi da 7 
un’altra Stella della Balena notata 
dal Bayero colla lettera * chiamata 
da effo trium in collo h ore alter , ma 
dal Fiamftedio ad funerali m Jìve oca* 

' fon». 

■ I 
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lum. Gol confronto di quefia fi tro- 
vò aver la Cometa di afcenfione ret- 
ta gr. 16 . o, di declinazione gr. 4. 7, 
di longitudine gr. 5.4. di Toro, e di 
latitudine gr. 9. 39. aufirale. 

A dì 6. per mezzo della medefima 
fifla della fèra ancecedente fi trovò 
alle ore 7. 9 1* afcenfione retta della 
Cometa gradi 37. 30, la declinazio- 
ne fetrentrionale gradi 4. 28, la lon- 
gitudine gr. 6. 37 di Toro, e la lati- 
tudine aufirale gr. 9. 48. La Cometa 
fi difiingueva tuttavia adocchio nudo 
da quelli, che fra noi erano di vifia 
più acuta, non ofiante il lume del* 
Ja Luna, che era falcata di 5. gior- 
ni ,|e lontana dalla Cometa non più 
che 7, cvero 8 gradi. 

A dì 7. la me'defima Stella fervi 
di nuovo per determinare alle ore 
7. 30 f afcenfione retta della Co- 
meta gr. 38. 5 8, la declinazioneBo- 
reale gr.4. 50, la longitudine in To- 
ro gr. 8. 9, e la latitudine gr. 9.56 
meridionale. Era difiìciliflìmo veder 
la Cometa fenza il fòccorfo del can- 
nocchiale a cagione del lume delia 
Luna, e di un poco di nebbia. Tut- 
tavia appariva ancora con qualche 
.avanzo di coda . 1 

C 2 Le 
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Le notti feguent’i il Cielo fu Tempre 
nuvolcfo fino al dì 17 di Marzo , al 
qual tempo pareva non doverli più 
fperare di rivederla Cometa. 

Nelle mifure fin qui riferite non fi 
dee cfigere tutto il rigore , nè tutta 
T efquifitezza , attefa 1* cfirema diffi- 
cultà , che s* incontrava nell* olfer- 
vare il paleggio della Cometa per 
le fila del micrometro; imperochè la 
luce di efia era così debole, che ap- 
pena fofteneva quel poco di lume , 
che in quella Torta d* olfervazioni è 
necefiario far* entrare nel cannocchia- 
le per difcernere le fila predette , e 
all’ accollai velo quafi fi perdeva di 
vHìa . Ciò non ofiante avendo ri- 
portati in figura nelle loro giufie fi- 
tuazioni i luoghi della Cometa così 
determinati, fi è riconofciuto cader 
tutti affai dapprelfo in una medefi- 
ma linea retta, la quale rapprefen- 
ta la drada apparentemente deferi- 
ta della Cometa, nel firmamento , 
e i detti luoghi fono talmente di- 
fliibuiti, che mofirano elferfi laCc- 
meta di mano in mano andata rallen- 
tando di moto da un giorno alfaltro. 

Si fcorgòno tuttavia alcune irregola- 
rità tanto nelle mifure del viaggio 

fatto 
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fatto da un* oflTervazione all* altra , 
quanto nella direzione di elio , che 
talvolta declina qualche poco dalla 
detta retta; ma gli errori dell* una, 
e dell’altra Hanno dentro i limiti di 
due,o tre minuti. 

Quella retta taglia l’equatore a gra- 
di 17 numerati verfo oriente dal 
punto dell* equinozio di Primavera, 
e comprende coll* equatore un an- 
golo di iz,o 13 gradi dalla parte 
pur d'oriente nell* emisfero fetten- 
trionale ; talché quella porzione , 
che la Cometa ci ha delcritra nel 
tempo che I* abbiamo oflervata y ri- 
mane tutta fra l’ equinoziale , e 1* £- 
clittica. Il circolo matfìmo rappre- 
Tentato da quella retta fe lì continua 
verfo occidente va a paflàre fra le co- 
ilellazioni de’ Pefci , e della Balena 
non lungi da quattro flelle informi, 
che il Bayero ha notate (opra la co- 
da di quella, e fecondo il calcolo fat- 
tone, va a tagliare I* Eclittica a gr. 

di gr. 11. 


11-i de* Pefci con 

2 


angolo 

9 


53 in circa. Se poi lì prolunga dalla 
parte orientale, entra nelle parti me- 
ridionali della collellazione del Toro, 
c li avanza verfo lo feudo d’Orione.' 

C 3 Elfen- 
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Effendoci fiate inviate da Roma 
dal P. Abate Revillas nofiro Acca- 
demico le ofiervazioni , che egli ne 
fece dal dì 1 6 Febbrajo , in cui la 
fcoprì per la prima volta , fino al dì 
25 , fi è trovato , che affai bene fi 
rapprefentano fupponendo , che la 
Cometa fin dal principio della fua 
apparizione fi fia molla per quella 
•linea retta, che fi era determinata 
per le noftre, e che il moto appa- 
rente di efia fia fiato ne* primi gior- 
ni più veloce, e più equabile, il che 
moftra, che verfo il dì 16, io cui fu 
fcoperta , fi trovafle non lungi dal 
fuo perigeo, e quindi Tempre di ma- 
no in mano fiafi allontanata dalla Ter- 
ra, come pur fi conferma dalPaver* 
ella Tempre fcemato di apparente 
grandezza . 

La fi rada, che quella Cometa h^i 
tenuta fra leco(lellazioni,non è gran 
fatto diverfa da quella-, che tenne 
la prima delle due, che apparvero del 
1702 pur nel mefe di Febbrajo , la 
quale fu ofièrvata da Monfignor 
Bianphini col Signor Maraldi in Ro- 
ma , e da noi ancora in Bologna , 
almeno per quanto fi può dedurre 
dalle ofiervazioni d* allora, nelle qua- 
li 


* 
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li non fi (copriva il capo, ma fola- 
mence la coda del Fenomeno. Sola- 
mente quella dell* anno prefente ri« 

■ mane alquanto più Settentrionale 
dell* altra nelle medelì me longitudi- 
ni, come (e il fuo nodo difendente . 
fi folle avanzato di alcuni gradi fe- 
condo 1* ordine de* fegni, o pure di- 
minuito l’angolo del piano della fua 
orbita con quello dell’ Eclittica. 

Il Signor Gio. Domenico Calfini 
paragonandone allora la lunazione 
con quella d* un’altro fimil Feno- 
meno da lui veduto in Bologna del 
1 66-8 nella medetima ftagione , con- 
ghietcurò , che. potefle elTere una 
netta Cometa, ritornata dopo un 
periodo di 34 anni, e trovò anco fra 
le antiche memorie delle Comete 
qualche altra apparizione, che con* 
fermava lo fletto periodo . Quindi 
prefe occafione il fu Monfignor Ghi- 
filieri noftro Accademico di avverti- 
re gli Agronomi nelle fue Efemeri- 
di, eh* elTa avrebbe ancora potuto 
rivederfi di nuovo dopo uno fpazio 
preliba poco eguale di tempo, il che 
egli ripetè ancora nella fua opera del- 
le Comete. Il ricardo d’ un* anno 
in circa nell* elTer comparfa agli oc- 
C 4 chi 
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chi noftri fi potrebbe per avventura 
fpiegare col fupporre, che il fuo pe- 
rielio fi foflè ritirato contro Tordine 
de* fegni di tanto, quanto fa di bi- 
fogno per indurre la differenza d’un* 
anno ne* tempi del fuo ritorno all* 
iflefio afpetto col Sole nelle medefi- 
me longitudini ; il che tornerebbe an- 
co in acconcio per ifpiegare come 
la Cometa fia quella volta compar- 
fa con minor coda. Egli è dunque 
pofftbile, eh* eflà fia la medefi ma , 
e che in quello fe colo fi cominci fi- 
nalmente a verificare quel celebre va- 
ticinio di Seneca : Veniet tempus quo 
ijìa gme mute latent , in lucem dies 
extrabet y & longioris JEvi diligenti a. 
Ad inquiftùonem tantorum atas una 
non fujficit , ut tota Calo vacci . Erit 
qui demonflret aliquando in quibus Co- 
meta partibus errent , cur tam fedutti 
a catcris eant , quot qualefque Jìnt . 

Continuazione delle ojjervazioni della 
Cometa in Marzo > ed Aprile . 

L A fera de’i8 Marzo dopo undici 
giorni di nuvolo con pioggie, e 
nevi , effendofi {coperto il Cielo , e 
dovendo la Luna tardare ancora due 

ore 
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ore a levarli, fi rivolle il cannoc- 
chiale a quella parce in cui colla {cor- 
ta delle ofTervazioni precedenti fi la- 
jpeva doverli trovar la Cometa, e vi 
fi trovò. Ciò fu nella coftellazione s 
del Toro qua fi in linea retta fra la 
«ella notata dal Bayero colla lettera 
g, e un* altra affai lucida , che egli 
omette nella tavola della detta co- 
ftellazione, benché la noti fra le Stel- 
le di confine in quella dell* Ariete > 
e che ftimiamo elTer quella di quar- 
ta grandezza , che nel catalogo Bri- 
tannico del Flamftedio è legnata col- 
la lettera * . La Cometa tettava tut- 
tavia un poco a Settentrione di que- 
lla retta , ed alquanto più vicina alla 
prima , che alla feconda delle pre- 
dette-due Stelle. La piccola coda , 
che ancora le rimaneva , aveva più 
torto figura di barba. Pareva aliai 
diminuita 9 di grandezza , e di lu- 
me , per lo che non fenza fatica le 
ne determinò la pofizione , il che li 
fece alle ore 8. 37 mediante la Stei* 
la 43 del Toro del detto catalogo , 
la quale veniva nel campo del can- 
nocchiale 26 minuti dopo la Come- 
ta. L* afcenfione retta di quella de- 
dotta da tale óflervazione fu.gr. 53 , 
C 5 8 la • 
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8, la declinazione gr. 7. 21 ~ fetten- 

2 

trionale, la longitudine in Toro gr. 
22. 37, e la latitudine meridionale 
gr. 1 1. 27. 

.Eflèndo (lato di bel nuovo il Cielo 
coperto di nubi la notte de* 19 , in 
quella de* 20 drizzatoli il cannoc- 
chiale alla Cometa , e adattato il mi- 
crometro nella debita fituazione, con 
difporne un filo il meglio che fu pof- 
fibile fecondo la firada diurna di efia 
verfo Occidente , fe ne notò il paf* 
(àggio pel centro in cui le fila s' in- 
contrano infieme. Lanciatoli lo firu- 
mento in tal politura, fi notò 31 mi- 
nuti dopo il pafiaggio per li due fili 
obliqui , e per 1’ orario d* una piccola 
Stella non deferì ita dal Bayero , nè 
notata in alcun catalogo di fifiey ma 
avendola noi la ferafeguente,per al- 
tre olfervazioni fatte a tal fine rappor- 
tata alla ,«del Toro del Bayero, e per 
tal mezzo trovatane la fituazione, ab- 
biamo indi ricavata quella delia Co- 
meta per la fera de* 20 alle ore 8.42 
ne* gradi 55. 14 di afeenfione retta , 
e ne* 7. 49 di declinazione ,* onde fi 
è dedotta la longitudine in Toro gr. 
24- 47 j e la latitudine gr. 11.30 me- 
ridionale. A dì 
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A dì 21; fi rapportò la Cometa 
immediatamente alla , detta Stella t* 
del Toro, dal cui parallelo non er a 
molto lontana; e fé ne trovò alle 
ore i ». 54 1* afeenfione retta gr. 5 6* 

15^ la declinazione gr. 7. 55 Tempre 

fettentriona!e,Ia longitudine inTo- 
ro gr. 25. 49 , e la latitudine Tempre 
aimrale gr. 11. 38. 

A di 22. vede vali la Cometa '.con 
due piccole fiffe d* ignota pofizioae , 
e così vicina ad una di effe, che qua* 
fi 1* inviluppava entro 1 * atmosTera 
nebbiofa , da cui era circondata .. Al* 
le ore 7. 53 fi giudicò per eftima* 
zione , che la diltanza della Co- 
meta da quella Stella folle di 3 
minuti di circolo ver To Occidente , 
effendo la Cometa un minuto incir- 
ca più meridionale della Stella . Si 
attefe dopo ciò a determinare il luo- 
go di quella, il quale Tu ritrovato per 
mezzo della f* del Toro ; e quindi 
rifultò quello della Cometa in afeen- 
fione retta gr. 57. 12 , in declina- 
zione gr. 8. 6 , che rifpondono a gra- 
di 26. 48 di Toro in longitudine, e 
a gradi 11.40 in latitudine. 

A dì 22 egli era ornai così difficile 
C 6 il 
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il ravvifar la Cometa , che quando 
venendo dal lume fi prefentava 1* oc- 
chio al cannocchiale, efla non fi ve- 
deva punto , e Colo dopo qualche 
tempo, e coirofcurare la camera in 
cui fi facevano le ofTervazioni , fi ar- 
rivava a difcernerla . Perciò fi penò 
molto a determinarne il luogo, il che 
pur fi fece come fu poffibiie il meglio 
alle ore 9. 12. per mezzo della Stella 
f» del Toro, ed anco d > un > altra del 
catalogo Britannico , che è la 44 di 

Ì [ueir afterifmo,e ne rifultò l'afcen- 
ion retta gradi 58. 8, la declinazio- 
ne gr. 8. 27, la longitudine in To- 
ro gr. 27. 47 , la latitudine gr. 1 1. 

3 1. Quella oflervazione non fi dà che 
per dubbia . 

Fin qui per rapportare 1 luoghi 
delia Cometa a quelli delle SceMe 
colle quali fi paragonava, ci eravamo « 
ferviti del micrometro con far* en- 
trare nel cannocchiale quel meno di 
lume, che potea ballare per Scoprir- 
ne le fila ; ma ciò piò non fu prati- » 
cabile nell* avvenire ; imperochè do- 
po il giorno 24 Marzo, in cui il Cie- 
lo fu nuvolofo, fattoti a dì 25bel- 
liffimo fereno, la Cometa fvaniva; 
e fi perdeva di vifia del tutto, per 

poco 
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poco che fi illuminafle il microme- 
tro. Eflà non appariva più che co* 
me una macchia mal terminata di 
color latteo, e poco più chiaro del 
campo azzurro del Cielo. Fummo 
perciò corretti a ricorrere all* etti* 
mazione oculare delle diftanze,edel- 
le configurazioni di eflà con quelle 
flelle fifle ancorché ignote , che fi ve- 
devano ad un tempo fteflò nel cam- 
po del cannocchiale ; cercando poi 
con altre oflervazioni le politure di 
quelle Stelle ( quando almeno efle 
ioflriflero il lume ) per relazione ad 
altre già note, e defcritce ne* catalo- 
ghi. Alle ore 7. 50 vedendoli la Co- 
meta colle due mentovate di fopra , 
la m, e la 44 del Toro ( all’ultima 
delle quali era molto vigna,) ed anco 
con un’altra non regiflrata dalFlam- 
1 fledio, e che trovammo quali prev- 
iamente nel parallelo della 44 , dal- 
la figura del trapezio, che la Come- 
ta formava con quelle tre flelle, de- 
i terminando a ftima d* occhio la pro- 
porzione di alcuni de* Tuoi lati, li 
dedufle 1* afcenfione retta della Co- 
meta di gr. 60. 2 , la declinazione di 
gr. 8. 34, la longitudine di gr. 29. 
42 di Toro , e la latitudine di gr. 
11.48. Le 
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Le fere de* 26, e de* 27 Marzo non 
fi poterono fare offervazioni. a cagion 
delle nubi. 

A dì 28 fi cercò il luogo della Co- 
meta riferendolo a quattro Stelle , 
che con effe fi vedevano, ed efìiman- 
do la proporzione di alcuni de* lati 
de* triangoli , che |comprendeva col- 
le medefime. Fra quelle una folane 
avevamo di nota polizione , cioè la 
r del Toro del Bayero , le altre li 
determinarono per relazione ad ella, 
il che fu aliai dilHcile > perciochè ap- 
pena tolleravano il lume , onde non 
è da fidarli molto di quella offerva- 
zione. Rifultò da ella per le ore 8.. 
23 T afeenfione retta della Cometa 
di gr. 62. 38 con 8. 59. di declina* 
zione , e quindi la longitudine ne* Ge- 
mini gr.2. 2 1 Z e la latitudine g. 1 1. 53. 

A dì 29 con un’ altra combinazio- 
ne non meno dubbia della preceden- 
te, della Cometa con tre altre Stelle 
incognite , e col riferire poi quelle 
alla d del Toro, la quale fuccede- 
va poco dopo di effe nel campo, del 
tubo, rifultò, che alle ore 8. 23 la 
Cometa aveva di afeenfione retta gr. 
63. 40 con gr. 9. 11. di declinazio- 
ne, 
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ne, e gr. $.25. de* Gemini in lon- 
gitudine con gr. 1 1. 53 di latitudi- 
ne. 

A dì 30 fi vedeva la Cometa in- 
Cerne colla Stella d del Toro, e con 
un’ altra piccola fida fituata fra 1' 
una e l’altra di effe in una medefi- 
ma linea retta, e a un terzo della 
> loro diftanza dalla parte di ^.Quella 
configurazione , che è affai femplice, 
ci fervi , dopo ritrovato il luogo del- 
la piccola fida, a determinare quel- 
lo della Cometa per le ore 8. 13 
in gr. 64. 27 di afcenfione retta , 9. 
8. di declinazione , 4. 11 de’ Gemini 
di longitudine, e 12. 4 di latitudine 
tempre meridionale . 

A dì 31 le due Stelledel giorno an- 
tecedente comprendevano colla Co- 
meta un picco! triangolo, di cui fu 
affai facile lo dimare Ja proporzione 
de* lati, e quindi dedurre la pofizio- 
ne della Cometa per le ore 7. 30 in 
gradi 65 . 1 5 di ateenfione retta , 9. 
18 di declinazione, 5.1 de’ Gemini 
di longitudine, e 12.3 di latitudine. 

Il primo, e il fecondo giorno d* 
Aprile il Cielo fu «uvolofo. 

A dì 3 Aprile fattali pafiare la d del 
Toro pel centro de’ fili del microme- 
tro, 
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tro, e radente il filo parallelo , e 
quindi rimoflò ogni lume, e lafcia- 
to il tubo fenza moverlo, fi afpettò, 
thè vi pafiafle la Cometa , come do- 
vea fare , attefe le filiazioni de* gi- 
orni antecedenti , e per tal modo fi 
fcoprì , non eflendofi potuto altri- 
mente, perciochè ella non appari- 
va più che a guifa d* una leggeriflìma 
ombra . La firada , che effa fece nel 
tra vei fare il campo del tubo fuanch* 
ella quali radente il filo predetto, e 
la differenza di tempo fra la Stella , 
e la Cometa nell* arrivare al mezzo di 
tal viaggio, fu di minuti 9. 30 per 

? uanto fi potè giudicare fenza lume. 

'er quella oflervazione 1* afcenfione 
retta della Cometa alle ore 8. 12 ri- 
tolto gr. 67. 42, e la declinazione 

Boreale gr.9.35 i-. Dopo altri 12 mi- 
nuti d* ora in circa fi notò la confi- 
gurazione della Cometa con due Stel- 
lette a lei vicine , e fe ne cercò di 
bel nuovo per tal mezzo la politura, 
avendo ricavata quella di amendue le 
Stelle col rapportarlo alla feconda 
delle due d’Orione notata dal Bayero 
colla lettera *, poco lontane dal pa- 
rallelo delle prime. Quella feconda 
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determinazione diede T alcenlìone ree* 
ta della Cometa di gr. 67. 51 , e la' 

declinazione di gr. 9. 37 «. Pare , 

che 1* afcenlìone retta trovata per la 
prima ofTervazione torni meglio con 

? [uelle de* giorni antecedenti , e de* 
iitfeguenti, di quella che rifulta da 
quella feconda ; e all* incontro 4 che 
la declinazione dedotta dalla feconda 
fia più giuda , che dalla prima , e 
però la longitudine della Cometa vie- 
ne a trovarli ne* Gemini gr. 7. 3 6, 
e Ja latitudine gr. 12. 8. 

A dì 4 Aprile non oflanteil lume 
della nuova Luna, la quale era lon- 
tana non più che 7 gradi della Co» 
meta , elTa lì rivide al favore d* un 
perfetto fereno , e olTervatane la con- 
figurazione colle due Stellettedel gi- 
orno avanti , da amendue le quali 
poco lì era difeoftata , lì trovò alle 
ore 8. 23 il luogo della Cometa in 

gr.68. 27 —di afeenfion retta, 9.46 
di declinazione , 8. 17 di longitudi- 
ne ne* Gemini, 12. 5 —di latitudine. 

J z 

A dì 5 tutto che il Cielo folTechia- 
rillìmo non ci venne fatto di vederla 
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Cometa . La Luna era di 6 giorni , 
il Tuo lume aliai vivo, e la Tua disian- 
za dal luogo dove fi dovea trovar la 
Cometa di gr. 12 in circa. 

-Adi 6 A orile il Signor* Abate Fran- 
cefco Randelli, a cui era riufeito nel- 
le notti paflatedi feoprir quali fem- 4 
pre egli il primo la Cometa , e di » 
indicarla agli altri, con Tare eziandio 
la maggior parte delle offervazioni 
fin qui riferite, vedendo un non fo 
che di badarne in quel fito , in cui 
a un dipre Fo e dà dovea ritrovarti, 
giudicò che foffe della; e Siccome iL 
lume della Luna gli lafciava traveder 
qualche poco le fila del micrometro, 
avendole adattate come meglio potè 
nella dovuta politura , ftimò alle 
ore 8. 9, che la differenza di afeen- 
fione , di cui la Cometa precedeva 
la feconda delle due Stelle predette 
d* Orione notate v foffe un poco mag- 
giore dei!’ intervallo, che è tra due 
fili del micrometro , quali rappre- 
fentano due circoli orarj, la qualdi- 
ftanza avevamo altre volte mi furata * 

di minuti 15. 34 di circolo ma [fimo , 
e parimente, che la differenza in de- 
clinazione di cui la Cometa ( col can- 
nocchiale, che rovelcia gli oggetti) 

era 
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era più meridionale della detta fifa 
fotte un poco maggiore della diftan- 
za , che era tra due di que* fili , che 
rapprefentano i paralleli, la qualeè 
anch* efa minuti 15. 34; da ciò fi è 
ricavata 1* alcenfione retta della Co- 
meta gr. 69.51; la declinazione gr. 
9. 58 Settentrionale, la longitudine 
gr. 9. 4 2 de* Gemini , e la latitudi- 
ne au Arale gr. 12. .5 ~ . 

Si è cercata la Cometa nelle due 
notti Seguenti dopo quella de* 6, ma 
piu non fi è ritrovata. 

Efàminando il progrefio delie dif- 
ferenze delle afcenfioni rette, e del- 
ie declinazioni qui (òpra ricavate tan- 
to nella prima ferie delle oflervazio- 
ni , quanto nella loro continuazione , 
con aver* anco riguardo alia diverfità 
delle ore, ci fiamo avveduti di alcu- 
ne irregolarità ne* detti progrelfi , le 
quali indicano in alcune delle ofler- 
vazioni qualche errore cagionato dal- 
le difficultà, che fi incontravano nel 
determinare i tempi de* pafaggi del- 
la Cometa, e talvolta anco delle fi fi- 
fe alle quali efa fi riferiva , per le fi- 
la del micrometro , come già fi è ac- 
cennato. Avendo pertanto cercato di 

Cor- 



correggere le dette irregolarità col 
fare il minimo cangiamento poffibi- 
le nelle offervazioni, fi è trovato , 
che rifpetto alle afcenfioni rette in 
poche di effe vi era, che cangiare, e 
la maggior mutazione è fiata di 6 
minuti d* accrefci mento in quella de* 
28 Marzo, e di 4 minuti di diffalco 
in quella de* 29 , le quali due offer- 
vazioni già fi avevano per fofpette . 
Quanto alle declinazioni qualche 
maggior correzione è fiata neceffaria 
per conciliarle infieme , ma qui an- 
cora i divarj non fi fono trovati ecce- 
dere quattro minuti , non effendovi 
(lato le più volte bifogno di mutar 
cofa alcuna, fe non tal volta un mi- 
nuto ora per ecceflò ora per difetto, 
falvo nell* offervazione de* 23 Mar* 
zo, nella quale era evidente l’eccefi 
fo di io, o 11 minuti, e in quella 
dei 29 , che parimente era eccefiìva 
di 8. Non riputiamo neceffario dare 
in quello luogo nè le afcenfioni nè 
le declinazioni corrette nel modo fo- 
pradetto, maaggiugniamo (blamen- 
te le longitudini,e le latitudini , che 
fi fono calcolate fopra quelle corre- 
zioni , e che fiimiamo accollarli al 
giufio quanto è ragionevole di efi- 

gere 
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gere in fimil Torta di oflervazioni . 

Non eflendofi potuto indagare la 
diflanza della Cometa dalla terra per 
mezzo della parallafli , attefo il bre* 
ve fpazio di tempo per cui efla ap- 
pariva la notte fopra l*orizonte> fiè 
tentato di trovarla a un dipreflò col 
metodo dato dal Cavalier Newton 
nell* Aritmetica univerfale , pren- 
dendo per ipotefi , che la Cometa 
foflè un Pianeta del fìftema folare, 
e che il fùo moto per quel tempo , 
che è corfo fra la prima oflervazione 
de* 25 Febbrajo, e quella dei 6 Mar- 
zo, fia flato fenfìbilmente rettilineo, 
ed equabile, al che dovendoli ado- 
prare quattro oflervazioni, fi fono 
fcelte oltre le due predette , quelle 
de* 28 Febbrajo, e del 3 Marzo. Con 
tal metodo ha il Sig. Euflachio Za- 
notti determinata per li 25 Febbrajo 

la diflanza della Cometa dalla terra 

, •.!*** 

di ™di quelle parti, delle quali la 
diflanza media della terra dal Sole è 
^ , e calcolato 1* angolo della Ara* 

JOO - 

da apparente della Cometa riportata 
nel piano dell* Eclittica colla retta , 
che in quel tempo era diretta fui dei- 
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to piano alla longitudine della Co- 
meta veduta dalla terra di gr. 70. 38, 
prendendo quell* angolo daìla parte 
d* Oriente rifpetto a quell* ultima 
retta, e dajla parte della terra rii 1 
petto alla prima. L'ifleflò ha trova** 
to il Signor Giufeppe Bolfi Marche- s 
fi , facendone anch* egli feparatamen- 
te il calcolo. Su tal fondamento fi 
fono anche fatte alcune determina- 
zioni riguardanti la pcfizicne della 
linea dei nodi della Cometa , e J’jq- 
clinazione del piano dell* orbitadief- 
fa al piano dell’Eclittica, e l’uno, e 
l’altro di quelli elementi è rifultato 
non molto diverfo da quelli , che il 
Sig. Halley nella lua tavola delle Co- 
mete, calcolò per quella dell’ anno 
K572. Ma eflendofi poi dovuto^ cor- 
reggere ( come poc* anzi fi è detto) 
alcune delle longitudini olferyate , e 
fra quelle quella de* 3. di Marzo, 
coll* accrelcimento di un minuto in 
circa , converrebbe rifare i calcoli fo- 
pra quella correzione , per meglio 
accertare la dillanza della Cometa, e * 
gli elementi predetti. 
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V 


Luoghi dilla Cometa per le o/ferva - 



Ztoni corrette. 



# 


•V 

Lat . Mer. 

V 



G. r 

G. x 

a* 

Febbraio A. 25 

hof. 7. 30 

20 - 4 6 

7 * 35 


B. 26 

7 . .1* 

?2- 43 

7 53 


C. 28 

7 - 3 ? 

26. 29J. 

8. 27 


Marzo D. x 

8. 2 

28. 2d 

8 . 43 




« 



E. 2 

7 - 35 

o v 4 

*. 5 »* 


F. 3 

7. 2 

1. 45 

9. I2i 


G. 5 

7 - 35 

5 - 4 

9. 38 


H. 6 

7 - 9 

£ 

9 * 48 


I* 7 

7. 30 

8. 8 

9 * 57 


K. 18 

'8. 37 

22. 37 ' 

ir. 26 


L. 20 

8. 42 

24. 47 

xi. 34 


M. 21 

8. 54 

25. 49 

11. 37 


N. 21 

7 - 53 

26. 48 

11. 40 


O. 2} 

9.. 12 

27. 4 6 

ir. 43 


P. 2J 

7 * 50 

29. 42 

li. 49 




H 



Q. 28 

8.23 

2. 27 

”• 57 t 


R. 29 

8. 23 

3 *9 

12. O 


S. 50 

8. 13 

4 - ir T 

12. 3 


T. 31 

7. 30 

5 - 1 

12. 4 


Apnle . V. 3 

8. 12 

7 - 33 

12. 6 

p 

X. 4 

8. 23 

8. 17 

* 2 - 5 7 

- 

Y. 6 

8 * p 

9 - 4 2 

12 5 1 

« 

1 


A R* 






Digitized by Google 



j6 

. ARTICOLO IV. 


i 


In Romanas & Gnecas Gravii , 

& Gronovii Antiquitates No- 
va Supplementi . Tomus fri - • 
muf.. Vcn, 1737. 

A Tutti fon note le raccolte di 
-molte opere erudite, quali con 
la direzione del Grevio, e ael Gro- 
novio furono Campate in Olanda, 
con titolo di Antichità Romane, e 
Greche . Dopo quelle altra raccolta 
ne pofe inlieme il Sallengre . Tro- 
vandoli , che ricfcono molto utili a 
chi ftudia quelli corpi, perchè in o- 
gnuno di elfi molti e molti libri li 
comprendono, che con difficoltà li 
potrebbero mettere inlieme fepara- 
tamente , e alcuni de* quali fon per 
altro molto rari, lì è intraprefa, e 
condotta già -quali a termine , la ri* 
llampa di efli in Venezia, forman- 
done un corpo folo , e non perdo, 
nando a fpefa , perché nobile per 
ogni conto, e perfettamente corret- 
ta quella nuova edizione rielea. Ma 

in 


Digitized by GoOg|c 



in oltre un nuovo edere fi vuol dare 
a tal collezione, con aggiungervi non 
pochi Scrittori ,che a torto eran tra- 
Jafciati , e le fatiche de* quali o per 
» merito intrinfeco,o per rarità, eran 
? molto defiderate da chi notizia ne 

• vea. Alcuni libri s’inferiranno anco* 
ra pofìeriormente ufeiti , ed alcuni 
non mai publicati. Si rende in que- 
flo modo quafi imperfetto il primo 

i corpo, a chiunque le nuove giunte 
i non vi porrà apprefiò. Ecco il pri- 

• mo Tomo di così fatti fupplementi, 
, nel quale fi ha in mira per Io più 1* 

amminiftrazion civile della Republi- 
i ca Romana. Ne* tomi fuflèguenti, 

• così richiedendo la materia , Ramili 
i avranno in quantità ottimamente in- 

• tagliati. L* opere in quello primo 
comprefe fon lefeguenti. 

ì P aulì Memi ce d e Icgibus Romanorum . 

• Ejufdem de Comitiis Romanorum . 

' Ottonis Aicberi brevis injìitutio de 

Comitiis Romanovum . 

Francaci Poleti Hifioria Fori Ro • 
mani il! ufi rat a, & auffa. 

M. Antonii Major agii de Senatu Ro m 

mano. 

' Mattbai Aegyptii ScnatufconfuUi de 

Bacchanalibus explicaùo . 

D Pe - 



7 8 

Retri Burmanni de VeRìgalibus Po* 
pulì Romani. 

Baltbajfaris Bonifacii de Archivi f. 

Albert ini Barifoni de *Arcbivis , 
Commentario nunc primum edito . 

. Scipionìs Gentilis de jnre publico 
Populi Romani . 

Alberici Gentilis de Armis Roma • 
vis , fi ve de jufiitia bellica Roma rtor uni . 

Precede a tutto una Prefazionedel 
Sig. Marchefc PoJeni, atto da fé a 
illuftrar col Tuo nome ogni letteraria 
imprefa . 
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ARTICOLO V. 

> 

Orazione in morte dì Eugenio 
Francefco Principe di Savoja, 
Padova 1737. 


M Onfignor Paflìonei , Nunzio A- 
poflolico a Vienna, del cui ta- 
lento, e del cui fapere afiTai tempo è 
che fi parla nelle varie provincie d* 
Europa , ebbe la force d’incontrare 
infinitamente nel genio, e nella fii- 
ma del Principe Eugenio, fin da quan- 
do nella florida età fi conobbero in 
Olanda , ed in Fiandra . Stretta , e te- 
nera amicizia eflèndo però Tempre 
pallata fra elfi, ha voluto il Prelato 
con quefia Orazion funebre dare do- 
po la morte del Principe uno sfogo 
al Ilio cuore giufla mente innamorato 
di quell* Eroe. Dovea quella eflèr re- 
citata nel giorno delle lòlenni Tue efe- 
quie , che fu , il io Luglio dell* anno 
fcorfo. Ma ciò non eflèndofi potuto 
cfeguire, la diede perché folTe fiam- 
mata } a fin di poterne fare nobil pre* 
fente a tante perlòne di conto , che 
la ricercavano avidamente . Vi prc» 
Di mile 
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mife un’ampia, e veridica Dedicato- 
ria all* Auguftiffimo Imperadore, in 
cui gloria torna ogni lode del famofo 
fuo "Capitano . Varj accidenti , tor- 
mentando la comune impazienza , 
hanno diferita la impresone per mol- j 
ti meli , riufcita poi fontuofa per o- 
oni conto; e per crederla perfettamen- 
?e corretta , balta fa pere, ch’efce dal' 
la lodatiffima Stamperia affittita , e 
diretta da’ Signóri Volpi. 

Quella può veramente' dirti un* 
opera d’ eloquenza, nella quale è da 
offiervare con quanta maettà , e gran- 
dezza proceder polla ne’ componi- 
menti oratori! la noflra lingua • Si 
efaltano a lungo le ammirabili , e 
replicate vittorie del Principe con- 
tra de’ Turchi , ma poco fi tocca dell’ 
altre; perchè quando pareva foffieper 
entrare nelle guerre tra’Crifliani , 1* 
Oratore, ch’èin ecclefiaflica e facra 
dignità coftituito, con quello trafpor- 
to fe n’efce. Sento in queflo punto cor* 
termi al cuore unfredd o gelo di terrore imr ^ 
provifo , che [ofpende i [enfi , irrigidisce 
la lingua , e ritiene la libertà al di J cor m 
fo. E come , e come , ricoperto eh to Jo- 
tto , pur troppo indegnamente , di. quejìe 
f, acre fpoglie Sacerdotali , e dell’alto ca- f 
• r attere 
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r attere che debolmente foflengo , ardirò 
fenz a taccia di prevaricazione , rifive* 
gliar l*idca atroce e funefla di tante flra- 
gi , e di tante morti , e richiamare alla 
voflra memoria , nel momento terribile 
che va fu quefli Altari a ver far fi tutto 
il f angue di Criflo , il diluvio di f angue 
fparfo dai Crijliani nell* incominciare di 
queflo fecolo turbolento e crudele per le 
loro deplorabili^ me dtjcordie. Deh An* 
geli del Cielo deflinati alla cujìodia de 
gl* Imperi , e de* Regni , ricopritemi di 
eterna notte que* campi f atali , affinchè io 
non moflri a dito que* luoghi bianchi anco • 
va d* offa infepolte ove i più cari figli 
della flejfa madre rivo! fiero il ferro, l* 
un contra l * altro , nelle proprie lor vifice • 
re: toglietemi da gli occhi quelle vittorie , 
e que* trionfi , e fatemi in queflo punto 
inaridir quegli allori , che hanno coflato 
un f angue, con cui fi farebbe già guada- 
gnato alla fede di Criflo tutto l* Oriente» 
Nell’ultima parte dell’ Orazione fi 
encomiano l’altre virtù del Principe. 
Una delle Tue maflìme era , di non 
prender mai norma nell* operare dal pri- 
vato intereffe, nè dalla lode , o dal bia - 
fimo del volgo de gli uomini . Badereb- 
be quella in chifiedeal governo, per 
felicitare uno Stato. Fu fincerifiimo 
1 D 3 egran 
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il 

e gran nimico del fi miliare. |In tanta 
grandezza e d* azioni , e di condizio- 
ne, e di fiato, moderazione ebbe (in- 
goiare: è nocche propellagli una 
Corona, e dal partito più forte invi- 
tato, quando parea che la condizion 
de* tempi rendefiè neceflario di met- 
terla in capo ad un gran Guerriero, 
ricusò di applicarci ,e di darci orecchio. 
Ebbe in ufo di parlar pochiflìmo, e 
di fe, e delle fue imprelè non mai; 
e s* altri pure ci entrava , ei fi ritira- 
va fubito; onde con grazia infieme, e 
con verità dice il noftro Oratore, 1 che 
il fol nimico , il qual lo facejfe fuggire , 
fu la lode . Animo più libero, e più 
lontano dalla vii paflìone dell’avari- 
zia, e dell’interefie, non fi potrebbe 
immaginare; parea che 1* oro prefio 
lui perdetTe tutto il fuo prezzo. Nè 
però nelle fue campagne volle appro- 
fittarli mai d’ un fol danaro, o per 
contribuzioni, o per làlvaguardie, o 
per offerti donativi; nè volle mai dell* 
ampie fue rendite, e de* fuoi genero» 
fi ftipendj metter nulla da parte. Ele- 
mofine facea fenza fine , ma così fecre- 
te,che le defolate famiglie fol dopo la 
lua morte corfero lagrimofe al Pala- 
gio , a cui finché ville, fu loro feverar- 

mente 
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mente vietato non che P entrare , ma fin 
V accofìarft dalP invittobenef attore . Mol- 
ti flì rao fpefe in fabriche, in nobili ar- 
redi , e in pitture fcelte . Per verità 
non può far giudizio del fuo animo 
Reale, chi non ha veduto in Vienna 
i Tuoi Palaci, i Tuoi Giardini, e le 
rarità d* ogni genere, quali con incre- 
dibil profufion d* oro egli mifè infìe- 
me. In che fenz* altro è da credere, 
non folamente al favorir le bell* arti 
aver lui avuto mira , ma altresì allo 
fpandere in tanti operaj, e in tanti ge- 
neri di perfone quel danaro, che ac- 
cumulato, e fepolto avrebbe privato 
molti di fòccorfo,edi foftentamento. 

Con ragione il noftro Oratore fi 
diffonde fingolarmente nella magni- 
fica Libreria. MirabiI cofaè, come 
un Principe fempre occupato, o nel 
fupremo comando di potentifiime ar- 
mate, o in maneggi, e in affari all* 
Europa tutta importanti , potefTeaver 
l’animo fempre attento a raccoglier 
libri d’ogni materia, e a fargli venir 
d* ogni parte. Si compiacqué de* Mfs 
ancora , gioja de* quali è la famolà 
Carta Peuti ngeriana ; groffo volume, 
qual difvolgendofi , ci moftra difegna- 
te le vie militari de* Romani, e iluo- 
D 4 ghi 
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ghi delle manfioni co* nomi loro. Per 
«ver monumento così preziofo, non 
perdonò il Principe nè a fomme d* 
oro, nè a ufizj. Menzion diftinra fi 
fa altresì dell’unica, e incomparabil 
raccolta di Stampe. Vi fi comprende 
quanto di più fcelto in materia di pittu- 
re è fiato intagliato : tra 1* altre la mag- 
gior parte dell* opere di Rafael d’ Ur- 
bino incife daMarc'Antonio , Tuo favo- 
rito allievo, quando i Gabinetti più 
fcelti d’ averne una o due fi pregiano. 

In fommafi riconofce in quell* O- 
razione il vantaggio, che prefia un ! 
grand* argomento a gl* ingegni ; e 
niente meno il lume, che aggiunge 
un bravo Oratore ad ogni argomento. 
Componimenti latini dell* Autor me- 
defimo, ma d’altro genere e d’altro 
carattere, fi pollo n vedere nel libro 
intitolato, Ada Apoflolic * Lcgationis 
Hdvetic<e ab anno 1723 ad an. 1729. 
Tugìì 1 729. 4. Lingua, ed erudizio- 
ne ecclefiallica riluce in que* Sermoni, 
nell’Epilìole , e negli altri Atti . Si 
vede fra elfi una lettera del Sig.Geor- r 
gio Eccard , ben noto all’Europa per 
le dotte opere da lui publicate . Era 
quelli un de’più celebri Letterati fra* 
Proteftanti, Profeflor d’Iftoria e d* 

altre 
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celebri fra loro. Loftudio della Scrit- 
tura , de* Concilii, de* Padri, e della 
Tana erudizione gli fece conofcer l’er- 
rore in cui era nato, ed in cui vivea. 
i Dopo aver percj combattuto con fe 
• v fletto un pezzo , fece al fi ne 1* eroica 

• rifoluzione d’ abbandonar tutto , e di 

• abbracciare la religion cattolica . Non 

. farà inopportuno il riportar qui le 
i due brevi lettere: cioè la fcritta dal 

, Sig. Eccard il 18 Gennaro 1724 da 

. Colonia , ove fi era portato , a Mon- 
1 figuor Nunzio Paflìonei a Lucerna, 

; ch’ebbe molta parte nella fua conver- 

• fione, eia rifporta di quello Prelato. 

,, lterum dìuturnum meum [tlentium [ub“ 

i tnijfe excnfo. Caufa ejus fine dubio legi* 

0 lima ubi vidcbitur . Din & multis jam 

q annis coll uff at us f tm cum conf rie mia mea . 

^ gnovi me a via verte [aiuti s devium; 
I, [ed temporalia me commoda bucu[ jue de - 

f tinuerunt . Anima tamen cura tandem 
} omnibus pr evoluii . Vici objìacula , rupi 

j vincula etiam tenerrima è? cbarijjìma 
mìbi', <6? cum al iter per temporis circumfia/r 
r tias non liceret , nudus aufiugi . Reliqui omr 

a ni a mundi bona , etiam ingenti f ulcimen • 

• ta , Codìces veteres , Bibliotbecam , Mir 

[> [eum rebus curio[tJ[tmis repletum 3 S alarium 

D 5 annuum 
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annuum 15 00 Imperiai ium y uxorem fua- 
vijfimam cum liberis tribusopdma jpei „ 

Hac pignora fola mecum ejfe defidero % 
reliqua Inbens contemno maxima me a 
cumvoluptate nudus nndum fequarCbri - 
fium. Hac ubi Rev. atque Uh Domine t 
ani e alios indie anda effe credidi. Digna- 1 
tusme es favore tuo > cum harefi infettai 
ejfem’, recipe jam in te patrocinium ad 
Catholicam fìdem converfi . Reverendi 
Patres focietatisjefu jam amantiffime & 
fpiritualibus [olaminibus , <£j temporalibus 
edam me erìgunt . Nolim tamen iis diutius 
gravis effe ; & cum plura dìdicerim tum 
ex veteribus monumenti s 5 tum ex ufure- 
rum diuturno , quìbus magno cui d am Pria* 
dpi j aut fi fata velini , Ecclefia edam y 
inferuire quodammodo pofjim , te quoque 
fubmiffe rogo y ut data occafione > me Ro- 
ma 3 apud alios Amicos , ubi commo - 
ditas fe offeret y commendatane tua di- 
gnari velii . Scbannatus , Fuldcnfis Hi - 
fioricuj, mibi miferat Vindemiarum [uà- 
rum exemplar ’y fed in ifia animi pertur- 
battone Hanovera ejus oblitusfum. Seri- 
barn tamen ei , ut aliud mittat . E fi vir 
erudii us 3 candidai , ind efejfus in de- 

ligendis veteribus monumenti s. De meis- 
fludiis jam attum crit , nifi Deus vìam 
ofiendat refiituendi damna perpejfa % 

Rif- 
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Rifpoifa di Monlignor Nunzio 
Paflìonei . 

Eo momento y quo tabellttrius decede- 
re erat paratus , redditi funt mibi a- 
mantijfima lì t era tua y quas fum pra 
' gaudio ofculatus. Ad eas , quum morbo 
molefliffimo correptus in lefìulo dccumbam r 
paucis refcribo y mìitoque una epijlolam 
JIL Nuntio Colonienfi fui commendati? 
ti am. Per proximum curforcm plura & 
commodius . Benediflui interim Deus x 
qui opcratus e fi in te mirabilia fua . Si 
qua mea opera 3 fludio , commendai ione 
juvari potes , univerfa ab bomìne amici f- 
fimo yprafcrtim in nova bac tua vocatio* 
ne , fidenter expeéla . Vale plurimum * 
Lucerna tv. Kal. Februarias 1724* 
* Vix pra morbo manum calamaadmo » 
vere poffum , fed grati (fimus de te nutt? 
tius ftatim fere me incolumem reddidit * 
Dextera Domìni magnificetur , qua tihi 9 
ficut olim Piflorio , Bcfoldo , Hdfienio x 
Lambecio , conterranei tuìs , & tot aliis 
in Republica literaria viris fummis } ad 
finum Catbolica Ecclefia redcuntibus , 
mifericordia fua tbefauros aperuit. NuF 
la mea officia tibi defutura prò certo ha- 
beas vclim : teque femper in Domino cu* 
pio benevalere } Fili carijfime . 

D 6 AR« 
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ARTICOLO VI. 

Tutte le Opere di Giovati Gior- 
gio TriJJitio non più raccolte. * 
Verona 1719. 

V Enendo defiderato, che qual- 
che cofa da noi fi dica di al- 
cune flampe confiderabili , fatte in 
Italia dopo che cefsò il Giornale , 
non crediamo inutile il far menzio- 
ne di quello corpo dell* opere del 
Trillino, letterato di tanta vaglia, 
alcune delle quali erano per T innan- 
zi fommamente rare. Il primo tomo 
comprende tutte quelle in verfi . Pre- 
cede 1* li Ai a liberata. Quello fu il 
primo Poema Arillotelico, cheli ve- 
dette dopo il decadimento delie belle 
lettere, avendo gl’ Italiani anterio- 
ri lavorato interamente di loro inven- 
zione , e prefa diverfa via . Siegue la 
Sofonisba , indi i Similiimi , che fu- f 
ron parimente la prima Tragedia, e 
Ja prima Comedia regolate, e che in 
verfò opportuno, e proprio , e fecon- 
do P arte fi componclfero . Vengono 

appref- 
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appretto le Rime in quell* edizione 
accrefciute , e alcuni componimenti 
latini. Il penultimo epigramma è 
tratto da libretto intitolato così; In 
Polyxcntc Attenda C afenati s funere O * 
ratio a Jovita Rapido Vicetia babita. 
i Ven. an. 1526. Dopo 1* Orazione vien 
1* epigramma: ad eamdem Cl. Equi* 
tis , & vatìf celeberrimi Job. Georg, 
TrijJini.Vir loqnitur. Nei fecondo ver- 
fo è da legger mitneris . 

L* altro tomo comprende gli ferir- 
ti in profa. Va innanzi la Poetica 
in fei Divisioni compartita. Nota il 
Trillino nel principio delia Quinta , 
come le rime in quella età , quando 
le buone lettere, e le buone arti e- 
rano ridotte all* diremo, con molta - 
avidità furon ricevute, pofeia che ne 
1 efiinguerfi della lingua Latina erano 
fiate in ejfa da quei rozi ingegni con 
grande fiudio recate . Perciò la futte- 
guente età , trovandole nel Latino , che 
fi andava corrompendo , et efiinguendo y 
con tanto ardore le abbracciò , che non 
jol amente nel volgare Siciliano , et Ita- 
liano fi fermarono , ma ne la Fr ancia , 
e ne la Spagna paffarono , e fi può 
forfè dire, che quafit da tutte le na- 
zioni del Mondo furono ricevute. Cosi 
i par- 

t 
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parlano i dotti, ben lontani da quel- 
la volgar’ opinione invalfa poi, che 
i Poeti Italiani non dall* ufo de* cat- 
ti vi verfi Latini rimati, che in Ita- 
lia da gran tempo era, ma da i Pro- 
venzali P ufo andaflèro a prendere 
di far verfi con rima. 

Vengono appretto i due libri di 
Dante de vulgari cloqnentìa con la 
traduzione attribuita al Trillino. Il 
tetto Latino era ttato publicato Pan- 
no 1577 in Parigi dal Corbinelli , nè 
mai più fi era rittampato. Sieguono 
P altre opere tutte, nelle quali uti- 
li e curiofe particolarità fi contengo- 
no. Epiflola [opra le lettere novamerr 
te aggiunte . Dubbj gr amar leali . Il 
Caftellano , Dialogo in cui fi tratta 
della lingua. La Gramatichetta . 1 Ri- 
tratti . Della vita che dee tenere una 
donna vedova . Orazione al Doge G rit- 
ti . Grammatica introduci ioni s liberpri - 
mus. Di quelle non occor favellare 
come a battanza note . E perchè le 
nuove lettere, ch'egli aggiunger ver 
Jea al nottro alfabeto , fufeitarono 
gran contefe , fi aggiungono i rari 
oputtoli di Lodovico Martelli , di 
Claudio Tolomei fotto nome d’ A- 
driano Franzi, del Firenzuola , del 

Li- 
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Liburnio , c dell* Oreadino in que* 
Ito propoli to. 

A quella raccolta, dal M. Maflfei 
fuggerita , è llara premetta una Tua 
Prefazione, nel principio della quale 
nomina con onore tutti quelli che 
vi hanno qualche cofa contribuito . 
In efla alcune epiftole del Trillino 
fono inferite, ed altre a lui d* infl- 
gni Perfonaggi , le quali non erano 
in luce: notizie parimente alla vita, 
e più all* Opere fue appartenenti. 
Parlando del trattato di Dante de 
vulgati eloquenti a , che nel fuo Latino 
lignifica della volgar lingua , fi mollra 
in quella Prefazione con più argo* 
menti , concra il Varchi, e alcun 
altro che Io negò , come è veramen- 
te di Dante , onde a ragione tra le 
opere di lui annoverò quelli libri 
il Velutello nella fua Vita. Giovan 
Villani di Dante parlando nel libro 
nono: altresì fece uno libretto de vul- 
gati eloquentia , ove promette fare quat- 
tro libri , ma non fé ne trova fe non 
due . Il Latino dettato di etti ben 
conviene a quel tempo, e affinità ci 
lì ravvifa coll* ufato nel libro de Mo- 
narchia. Molte cofe per entro ci fi 
toccano che indicano autore di quell* 

età. 
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età, e Fiorentino. Che autore non 
ne fu il Trillino , nè altra perfona 
di quelle parti, appar chiaramente , 
dove mette infieme col Brelciano i 
dialetti Veronefe, Vicentino, e Pa-? 
dovano ,e gli dà come a quello uni- 
formi, quando in fatti fon così di- 
verli , ed opporti ; errore che un del 
paelè non potea prendere . Notali, 
che dove li legge nel Latino manara 
dee leggerfi magara, eh* è corrotto 
da (jtaKdftoy e t9 'v, onde fuol dirli anco- 
ra in molti luoghi magari Dio . 

E’ oflervabile ancora , dove li Icio- 
glie il famolò quelito, perchè Dan- 
te intitolarte il fuo Poema Comedia . 
Correr perciò grandijfima qui filone tra * 

• Critici , affermò ilCrelcimbeni,eche 
Dante in cotal guifa la Comica intro- 
duce in Italia. Molto in fatti fopra 
quello punto fi tribolarono Scrittori 
famofi , e per ragion di tal titolo il 
Mazzoni 37 capi della dotta fua ope- 
ra fpefe, cercando di provare, che 
rta veramente Comedia . L’ autor di 
quella Prefazione già nel fuo catalo- 
go de* Traduttori Italiani mentovan- 
do una vecchia verlìone , ( tello a 
penna ) dell* eroidi, che vien intito- 
lata Comedia dell * Epifite d* Ovidio , 

avea 
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a avea avvertito, eflferfi voluto indicar 
a così, che que* componimenti fodero 
, di ftil mezzano; ed avea notato, che 
i Dante , per quanto egli giudicava , 

• chiamò il Tuo Poema Comedia , per* 

• chè così avea in ufo di denominare 
tutti i componimenti di mezzano Ili- 
le, fìccome Tragedia i dettati in fu- 
blime , ed Elegia quelli di balìa e 
limi! dicitura. Ora conferma qui la 
medefima fua opinione, con aggiun- 
gere, come Dante chiamò Tragedia 
1 * Eneide di Virgilio , perchè la {li- 
mava componimento di ftil fublime; 
e con olfervare , come ne* libri de 
vulgati eloquenti a egli fpiegò intera- 
mente tal fua dottrina, di modo che 
dubbio intorno a ciò non può rima- 
nere alcuno. Da quello defu me un 
fi curo argomento per provare , che 
fon di Dante que* libri , poiché di 
lui fpezialmente fu 1* ufo di così 
dividere, e denominare gli ftili. Nel- 
la Verona Illuflrata , ove de 1 difcen" p m 2 ^ 
denti di Dante , ftabiliti a Vero- 55. * 
na , fi tratta , occafion torna di fa- 
vellar di ciò, e vi fi tocca , come 

T Italia Comedia non avrebbe avuta 
mai, s* altra introduzione non Je fi 
folle data , e vi fi recita il palfo di 
; ... Dan* 
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Dante , dove infegna che volendo 
comporre , bifogna prima fermarli 
nella mente, utrum Tragicc , fiveCo* 
tnicc , flve EUgiace flnt canenda . Per 
Tragcediam fuperiorem flilum hdttirmts, 
per Cornee dì am inferiorem,per Elegiant 
flilum intellìgimus miferorum . Due al- 
tre volte di quelli termini nel mede- 
fimo libro Dante fi vale. Aggiunge- 
fi in quella Prefazione ancora , co- 
me Dante nella Dedica della terza 
Parte del fuo Poema a Cangrande 
della Scala dichiara , Comedia chia- 
marli I* opera, perchè dimefiò ed li- 
mile è il modo fuo : così giudicava 
egli, benché così veramente nonfof- 
fe, fidamente per avere ufato in efia 
il parlar del volgo , e non il Lati- 
no. Due luoghi lì additano ancora 
del Boccaccio, ne* quali apparifee , 
come il nome di Comedia ufo aneli* 
egli in fimil fenfo; e un altro di Pli- 
nio il giovane, che folea chiamar Co- 
media una fua villa fituata in piano, 
e Tragedia un* altra, eh* era polla 
fopra un dirupo: donde trafpira,di- 
fcefo fin da* tempi antichi, 1* inten- 
der per Tragico ciò eh’ è follevaro e 
grandiofo , c per Comico ciò eh’ è 
inferiore , e dimefiò . 

Un 
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Un altro luogo di quella Prefa- 
zione fi può ricordare ancora . ' Era 
flato affai difputato,fe il motto Gre- 
co T o ZHTOYMENON AAfiTON . 
confeguibile il rintracciato , che il Tri fi- 
lino fu folito di mettere ne’ frontif- 
ptej delle fue (lampe, foffe da lui 
penf a to,o da Scrittor Greco prelò,, 
e da qual mai di effi. Qui dunque 
fl fa noto, come fon parole di So- 
focle, là dove nell* Edipo Re al ver- 
fo iio fa dire a Creonte: *0 *ì 

fJtvov A’AwTÓv, Ì*<pì'vy « «fg t’ àfXt^u'fisvov . 

Che vien* a lignificare, poterli con- 
feguire ciò che fi ricerca, ma non 
già ciò che fi tralcura. 

In quella edizione fi èfcrvata l’an- 
tica ortografia del Trillino efattamei\- 
*e, ma non la forma delle fue lette- 
re dalle comuni diverte, elfendofi cre- 
duto di render buon fervigio alla me- 
moria di quel grand’ uomo, con im- 
primer 1* opere fue fecondo Io fcriver 
comune, dante che la forma di quegl* 
inufitati caratteri ributtava molti dal 
leggerle . Dovealì però , come nel- 
la Prefazione fi dice, »con una fac- 
ciata intagliata in rame dare un fag- 
gio anche del modo di fcriver ch'ei 
volca introdurre , e ufarfi le fue let- 
tere, 
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tcre , ove la matera gramaticale il 
richiede. Se però quella raccolta do- 
vrà mai rimetterfi fotto il torchio , 
abbiaficuradi aggiungervi ii rame per 
crror tralafciato, che rapprefenti una 
facciata di qualche vecchia Stampa i 
del Trillino. Egli procurava di per- 
vadere, che perrapprefentar la pro- 
nunzia, e toglier* equivoci, e confu- 
fione , fotte necettario d* aggiungere 
alquanti caratteri al nottro alfabeto. 
Dicea forfè il vero, ed ottima era 1* 
intenzion fuaj ma nè farebbe mai pof- 
iìbile il rimediar del tutto , e troppo 
difguftolò riunirebbe qualunque rime- 
dio, e di nuove difficoltà, e d’altri 
difordini, e di mille contratti fareb* 
be in ogni modo producitore. Intui- 
te le lingue 1* ifteflò difordine fcopri- 
rà, chi s’internerà inette, perchè le 
pronunzie, ed i fuoni fon fempre in 
maggior numero de i caratteri. Gran 
danno fece per altro alla intenzione 
del Trillino 1* apparir molto fpelTo 
nelle fue ftampe ufati a rovefcio i [ 
nuovi caratteri , indicandoli pronun- 
zia falfa , fopra di che ancora mal fi 
troverebbe modo in molte parole di 
convenire. Ma comunque fia , non 
riufcì inutile il fuo penfàmento , e 
: non 
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non piccola gloria anche per efio in 
lui torna; non (blamente per aver da- « 
to motivo d’efaminar tali co Te più di 
propofito, ma ancora perchè due del- 
le nuove lettere da lui propofle, cioè 
Tj, el’v confonanti, fono poi (late 
* univerfalmente abbracciate , onde a 
Ini ne hanno Tobligole (lampe di tut- 
ta Italia, che le ulano perpetuamene 
te: e anche prima di porle in ufo i f 
dotti Autori del vocabolario della cru- , 
fca nell'edizion prima conofcevano, 
eh* emendo Tv confonante affai differen m 
te di [nono dalla vocale, ricercherebbe 9I4 ‘ 
differente carattere . Anche 1* tifar la z, 
dove il Latino ufa t, come in notizia, 
e fimili , non era in u(b prima del . 
Tri (Tino . Tanto fr ha nella fudetta 
Prefazione. 

Potrà ancora in altra edizione ag- 
aiungerfi quell’epiftola del Trillino, , 
eh* è riferita da Leandro Alberti , 
nella quale deferive le maravigliofe 
cave di pietra tenera , che fono alla . 
Codoza fei miglia da Vicenza; ma 
correggendo gli errori di (lampa, co-' 
me dove fi legge replicatamele ptr 
trificare in vece di petrifeare . Di quel- 
le cave è credibil parli Vitruvio , ove 
nomina il tufo bianco della Venezia, 

qui 
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l.z. c. 7. qui ferra dentata tifi Ugnimi fecatur : e 
Plinio altresì con le medefime parole, 
A 36* fé non che lo chiama lapis albus , do- 
22. ve Vitruvio topbus. Potrà altresì in- 
ferirli la Dedica di Palla Rucellai, 
con cui indirizzò al Trillino le Api 
del fratello : e potrà aggiungerli la 
lettera del Sig. Giovanni Checozzi fo- 
pra quel palio dell* Api, ove attri- 
buifce al Trillino d’avere il primo ri- 
tornata in luce la opinion Pitagori- 
ca dell’anima del Mondo. Tal Jet- 
' tera fi vede a piè della bella edizione 
fatta da’ Signori Volpi della Coltiva^ 
zione dell* Alamanni, e dell’ Api del 
Rucellai.. E piena di fcelta erudizio- 
re,tna aliai com polla di digrdfioni. 
La verità fi è, che il Trillino in niu- 
na dell* Opere fue, e in ninna delle 
fue azioni,, indizio mai diede alcuno 
di vacillar nella religione, e d* elfer 
perfuafo delle immaginazioni di Pit- 
tagora, la opinion del quale vieti* 
anche comunemente mal confufacon 
quelle di Platone. 


ÀR- 
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ARTICOLO VII. 

Della Eloquenza Italiana dì 
Monfignor Giu fio Fontanini Li • 
bri tre . Roma 1736. in 4. 

B Enchè la difperazione , con cui 
quell* Opera in molti luoghi 
procede, avelie fatto penfar da pri-> 
ma, che fotte meglio Jafciarla da 
parte fenza farne menzione alcuna; 
nulladimeno poiché libro, che con* 
tiene un catalogo di libri, entra fu* 
bito in grazia a molti, e poiché ogni 
fcritto maledico fuol pur troppo de- 
ttar la curiosità, lìam venuti in opi-, 
nione di noi trafandare altrimenti . 
Divideremo la noflra relazione in tre» 
parti. Parleremo nella prima de’due 
primi libri: nella feconda del terzo,; 
per quanto appartiene alla Bibliote- 
ca Italiana, ed alle notizie . Nell* ul- 
tima faremo la difcfa de gli Autori 
o viventi ,0 mancati da poco in qua, 
che in quetto libro fon berfagliati , e 
ttngolarmente di uno, che ne vien 
più volte furiofàmentc invertito • 

PAR- 
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.PARTE PRIMA.. 

* * » ' % 

Quell ’ Opera fu da prima un li- 
bretto , flampato in Roma 1* anno 
1706 , e contenente un catalogo di ' 
varie opere teritte in volgare ; ed 
appartenenti a materie diverte , con 
un Ragionamento premelTo. Il titolo 
eccitò allora la curiofità , onde i più 
femplici correano a cercare in quel 
libro, dove folte il Trattato dell* 
.Eloquenza; ma avendo 1* Autore in- 
golfato poi il fuo volume, ed aven- 
dol finalmente ridotto , quale in quell* 
ultima edizione il veggiamo, ha fat- 
to fa pere , come per" eloquenza in- 
pag. 3. tende lingua : /’ Italiana favella non 
a cafo da me appellata Eloquenza . 
Non ha creduto di doverli prender 
foggezione del detto di colui prelTo 
lìb. 5. Plinio il giovane , aliud effe cloquen- 
Ep. so, tiam , aliud loquentiam . Vanta fi in 
più luoghi d* avere in ciò 1* autorità 
di Dante, che in tal fenfo intitolò 
un* opera , De vulgari eloquenza ; ma 
come gli | avvien fovente , il razioci- 
nio noi favoritee: poiché nel cattivo 
Latino, che a tempi di Dante cor- 
rea » 
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Yen , r eloquenti a fi prendeva alle volte 
per eloquiuMj ond* ei non errò, ulà li- 
do le parole nel lignificato che al- 
lora aveano. Là dove in volgare a* 
giorni nolìri eloquenza nitro non li- 
gnificando che eloquenza , 1* ulàr 
tal voce in lènfo così nuovo , e ciò 
nel titol d’ un libro, è raro feg re- 
to , perchè niuno comprenda di 
che quel libro fi tratti. Aggiungali, . 
che s* anche avelie detto Della Un' 
gua Italiana , nè pur tal titolo con- 
verrebbe punto a un catalogo di li- 
bri d* ogni materia . Non è mancato 
‘ ancora chi congiungendo il ver Co 
fulTeguente del frontifpizio, ha lup- 
polo trattarli delleloquenza dell’Aia 
? tore ifiefiò: e chi per l’altro titolo 
n Ragionamento dell* Eloquenza > ha cre- 

s duto che s* introducelfe a ragionar I* 
f eloquenza ifielfa: le quali cole fi no- 
o tano folamente , pereti’ egli aliai fi 

v compiacque della Tua felicità in que- 

ll fia parte , notando più volte , come p^ 6o 
à ^ pochi fanno intitolare i libri. èc.etc. 

è Precede anche in quell’edizione il 
ia Ragionamento dell ’ Eloquenza Italiana 

:i* al Marchefe Orli diretto; dal quale 
'0 però alcuni verfi ha levati, comedo- 
r ve chiamava Boccaccio, Petrarca, e 

E Dan- 
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Dante ingegni fovrani, e padri di 
quella lingua, eh’ è per altro verità 
incontraflabile ;ed altri n’ha aggiun- 
ti , fpezialmente per inveire centra 
tutti i moderni Maeflri . L’opera 
contiene quantità di notizie , e no- 
mina molti Scrittole in più luoghi,, 
fé venilTe corretta dagli errori, e del- 
le fmaniofe , e fovente bugiarde in- 
vettive alleggerita , qualche buon ufo; 
potrebbe farfene. Per ora a fine di 
fcanfar pregio die j alle belle lettere , 
artefa 1* incombenza del nofiro pre- 
fente lavoro, anderemo Suggerendo 
per chi voleffe leggerla alcuni avver-. 
timenti. 

In primo luogo non ci darebbe mai 
Panimo, di perfuadere a chiunque 
cerchi di fcriver bene, di prender* a 
imitare il fuo flile, nè il modo Tuo. 
Quella confufione, e quell* intralcia-, 
mento, cui nelle opinioni , e ne gli 
albumi Udii quell* Autor pativa , Io 
accompagna non di rado nel parlare 
ancora., Se ne prenda faggio nel bel 
principio da quel periodo di trenta- 
tre lunghi ver fi , che incomincia , 
P’ >J ' Quefì e nazioni , e fini fce, ne ha fcrit - 
to. Non ci farà forfè chi polla reci- 
tarlo fenza prender fiato cinque vol- 
te. 
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,e - r " a Più co fe diverfè fitra* 
palla, edifparate lentenze fi aggruu- 
pano, e l’ima all’altra fi addogano. 
Lo fcriver cosi non e un difenderci 
dalle imputazioni, che danno olì Ol- 
tramontani alla noflra lingua , & ma è 
«n confermargli nell’ opinione di 
quel difetto di ete , da cui fon per 
altro lontaniflìmi coloro , che oggi- 
giorno hanno grido in Italia di Cefi- 
ver bene. Si dice in quel periodo 
fra I altre cofe, che Ulfiia 

p°“ c ° 1 9**ttn Evangeli del (a- 
mofo codice argenteo ; dove chi non 
crederebbe che Ulfiia trovate quat- 
"oVangeb particolari in un codi- 
“ d r ?rs e . nt ° ? quando ha voluto di- 

> eh ei tradute i quattro comu- 
ni Vangel,, e che la fua verfione fi 
tien da molti eter quella, che in 
certo vecchio codice n conferva fcrit- 
to a lettere d» argento. 

ij! n ° n r fi VU0Ì P re ^ere da que- 
fio libro e/empio né autorità per 

la lingua . Troppo lungo farebbe 1* 
entrare in ciò, e chi qualche làpor 
ne ha , fe n avvededi leggeri. Molto 
veramente ei pretendeva in quella 
parte, talché osò di accular d* inav- 
vertenza , che vuol dir d’ crrore,Ba* 

2 ftian 
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fiian de’ Roflì, e I* Accademia tutta 
della C rufc a , per avere intitolato 
Vocabolario , in vece di dire 11 Vo- 
cabolario ; e ne accu fa per confe- 
guenza 1* odierna Accademia , che 
ottimamente perfifte in Iafciar 1* ar- > 
ticolo . Egli veramente fi fiudia 
alle volte di tifar maniere, e frafi 
Tofcane,e nobili, ma non ne inten- 
de la proprietà . Ottimamente per 
cagion d* efempio fi dice , eh* altri 
fa mal governo d’ una colà, quando 
ì* ha tra mano, e ne fa firazio; ma 
non propriamente nel principiar del 
Ragionamento fi chiama far gover-~ 
no ideila lingua noflra lo fiudiarfi al- 
cuni ftranieri, di detrarre a Tuoi pre- 
gi coll’ anteporgliene alcune altre . 
Con grazia fi chiamò dal Boccaccio 
nel Proemio un andar ricercando*fo> 
tro ad ogni particolarità le mi ferie , il 
rammentarle a minuto ; ma non 
con grazia in vece di fcriver d* una 
materia, fi dice qui nel fecondo pe- 
riodo , fcrivere dietro ad una materia . \ 

Ufafi con eleganza mi venne det- 
to , 0 vero, mi è avvenuto di fare ; ma 
dove troverafll quella fua forma , 
mi è venuto di riflettere ? Quivi pure 
che vuol mai dire , fenonche ne fu 

ripa • 
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riparato dal fenno dì VS. Chi é co- 
lui , o qual è la cofa che fu ripa- 
rata^ alla quale fu riparato ? e qual 
lignificato ha qui la particella ne ? a- 
mata tanto, che la fuol mettere dove 
ridonda , e dove perde ogni grazia : 
da chine ave a qualche lume delle fue p.Vlll. 
operazioni ; dalla vita di Dante ferir - 
tane dal Boccaccio: e così fpeffo . Nar- p. iói, 
ra , come nel fecol pattato la noftra 
lingua andò declinando , quantun- 
que non poflTa negarli , che anco in 
quejlo tempo alcuni ingegni felici non ab- 
biano faputo alzare la fronte dalla cor- 
ruttela comune . Dove chi averte avuto 
qualche convenienza per la Graniti- 
ca, avrebbe detto in quel tempo , o in 
cotejìo ; e chi ne avrà per la Retto- 
rica , non dirà alzar la fronte dalla 
corruttela . Mentre inveifee contra i 
Francefifmi , riprende chi ha voluto 
mifcbiarjì de * fatti nofri : parlò vera- 
mente qualche volta così Giovan Vil- 
lani , ma perchè più Francefifmi a- 
dottò. Altrove riprefe di Francefili 
mo chi in una traduzione trattando 
del miftero dell* Eucariftia , usò il p. 681. 
termine proprio, Icientifico, e indivi* 
duante di realità , e infegnò che va 
detto realtà , col qual vocabolo!! fuol 
E 1 dino- 
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dinotare fincerkà ,e fchiettezza . Men- 
tre declama contra le metafore sfor- 
zate , vien* a dire quando pollano pe- 
.XII l rò aver luogo le falde delle parole , 
cioè t tr a siati: il più lepido del qual 
traslato non fappiam per verità fe 
fi udifle mai. Tutto ciò nel folo, in ' 
tutte dedizioni premeflò, breve Ra- 
gionamento; nel quale ancorali ma- 
raviglia, che un Autore abbia detto 
di varie cofe approvandole , quali da 
fe difapprovarle dovelfe; ealia metà 
del quale in quel detto di Quintiliano, 
aliud effe latine, ali ad grammatice lo - 
qui , fpiega il latinamente del con- 
ferva r la vera latinità il parlar puro 
da follecifmo , e da barbarif no , ch’é 
appunto il gramaticalmente , ed il che 
per parlar latinamente non balla . 
Ma convien dire per fua difefa , eh* 
ci non avea forfè nell’animo 1* error 
che Ila nello fcritto ; perchè fe quel 
Tempi terno periodo in vece di travia- 
re, e di andarli a perdere a forza di 
attaccature in parte così lontana , a- 
velfe dato ricapito al principiato con- 1 
cetto , fi può dare, che 1* autore ave£ 
fe fatto conofcere di non intender 
quel detto così a rovefeio . Poco fopra ; 
non è egli baflevole ; e prima , non fu 

egli 
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pofibile : dove il pofporre egli , 
che quivi tien luogo di particella riem- 
pitiva, eche fi facon grazia allevol- 
te, é fuor di tempo, e di(gu(ta gli 
orecchi , che hanno fenfo per la pro- 
prietà dei linguaggio. Così nel pre- 
merò Avvifo al Lettore, eh» è dell» 
iue(fo Itile, fu oi’ di luogo, e fara- 
Ziatamente fi dice , va egli forzuto ; 
iria ciò ben* accorda con la coftru- 


zione : ognuno vede , che per raccogliere 
tante notizie , non e [fere proprio fe non 
di chi va egli fornito di una gran fupel- 
lettile . Usciamone ormai , perchè 
troppo ci farebbe da dire; ma non può 
chi ha qualche amore alla propria na- 
zione, e alla propria lingua, veder- 
la fenza rammarico (travolgere, e mal- 
menare sì fattamente in libri , che fi 
ri nani pano a gara, e che da qualcu- 
no fi credon modelli del ben parlare. 

5* /? at ° °^ ervat0 , come in materia 
di (lampa la nofira lingua ha termi- 
ni, che per la ior grazia , efpeditezza 
fono (lati adottati anche dalfaltre. 
Cosi dichiamo libri in foglio , in quarto 
in ottavo : ora quell* autore cerca sban- 
du-gli, fcrivendo quafi fempre libri/» 
[orma di foglio , in forma quarta , in for- 
ma ottava , eh* è modo (graziatiflìmo. 

E 4 Nei 
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Nel primo libro di quell* Opera 
lì tratta dell * origine , e del procedo 
dell* Italiana favella . Abbiam nella 
prima pagina un faggio della con* 
neffion delle idee, che regnava in 
quello focofo ingegno; perchè la te- 
fi , èon cui lì fa firada a elàltare,ed 
a raccomandare il linguaggio nollro, 
lì è con ricordare , come la coltura , 
e il lullro de* paelì nafce dallo Au- 
dio delle fcientificbe lingue antiche , e 
come quello è , che fu promolfo da 
fommi Pontefici, e da Concilii: cre- 
derebbe ognuno, che fuo intento folle 
di fcreditare,e diffuadereogni Audio 

delle moderne volgari. Affai fi tra- 
vaglia in quefio primo libro di per- 
fuadere a forza d* autorità , come 1* 
Italiana è nata dall* impafio delle 
lingue barbare con la Latina . Que- 
lla era già l’opinion vecchia, evoU 
gare, e per citarli in favor di eflà al- 
tri venti Scrittori di più , niente s* 
impara di nuovo. Ma egli è ufcita 
Ver. III. un* lAoria 1* anno 1732, nell* ulti- 
mo libro della quale pare fiali mo- 
ftrato a evidenza , come quefio è un 
equivoco, che prefe piede fu la fe- 
de de* primi, e fenza ulterior* efa- 
me. Le dimofirazioni, che quivi lì 

appor- 
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apportano, o doveano efler abbrac* 
date dall* autor noftro , come più 
altre cofe non ha fdegnaco di pren- 
dere da quel libro , o doveano efler 
confutate ; perchè fenza quello il 
fuo ripetere quaranta volte il contra- 
rio, non ferve a nulla. E poiché tan- 
to prele da Cello Cittadini, perchè 
non imparò tal verità da lui , che 
tante volte la infegna? Nel fuo Trat- 
tato dell 9 origine , e procejfo della no- 
li ra lingua , di cui egli prefe , e fi 
appropiò il titolo , la vedere anche 
il Cittadini a lungo, come la cagion 
della mutazione in vulgare del parlar 
latino non fu l* avvenimento in Italia 
de 9 Goti , de 9 Longobardi, e de gli al* c ; tt . 
tri barbari l e fa vedere , come nec. 17. 
pur gli articoli le fon venuti dalla con- * 
verfazion de 9 barbari', ma nel volgo 
c' erano ab antico . 

Molto fi ftende il noftro autore 
nel trattar del lignificato della voce 
Romanzo. Per moftrar che per efla 
fu intefo anche il Francefe , ha la • 
degnazione di prendere dalla Rela - 
Z me della Reai Libreria di Tonno 
•la notizia del Mf di Brunetto Lati- 
ni, e le prime parole di elfo. Quel- 
la Relazione diede motivo a ricerca* 

E s te 
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re due o tre codici delTeforodi Bru- 
netto pur* in antico Francefe, che fi 
confervano in Roma. Due elempla- 
ri fe ne hanno anche tra i Regii co- 
dici di Francia , ed altro ne polfiede 
1’ autor della Relazione , nel titolo 
del quale fi dice , le quels translata, 
rnaiflrc Brunet Latin de Florence en 
Frames , fenza menzione di Romans : 
ma già fu quivi in poche parole fpiet 
gato, come per Romanzo intendea* 
fi ogni linguaggio volgare nato dal 
Romano ,cioè corrotto dal buon La? 
tino, onde Brunetto per individuare 
il Francefe dice nel primo capo ro? 
mans felonc le patois de F rance % Se- 
condo quello Mf potrebbe giudicar- 
li, che Brunetto Favefle fcritto prir 
ma in Italiano , poi-do trafportade 
in Francefe. In altri fi dice de La- 
tin en Romans ;ma anche Latino può 
intenderli per Italiano, poiché Dante 
ancora per dir volgare Italiano di- 
De cea volgare Latinismi e il Boccaccio 
vulg. nella Tefeide dille Volgar Latio per 
XU.i. lingua Italiana. Chi intende Brunet- 
c * I0 * to del Latino antico, e poi vuol che 
Io fcriveflein Francefe, farebbe in o- 
bligo di conciliar quella ripugnan- 
za, fpiegando perchè dica adunque, 

che 
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che traslatò dal Latino. Forfè però 
intefe d* aver compilata Ja fua ope- 
ra con prendere da Latini Scrittori, 
perchè in fatti molto vi è di Plinio r 
Solino, Ilidoro, ed altri. 

L* Italiano, il Francefe,e JoSpa- 
gnuolo furon già affai più vicini , e 
Fra fe uniformi, e pattavano per dia- 
letti dell* iffeffà lingua. Dal giura- 
mento più volte ttampato di Lodo- 
vico I a Carlo Calvo, che in quello 
libro fi ripete , dee ricavarli , come 
la volga r lingua s* incominciò a feri* 
vere da’ Francefi molto prima che 
da gl’ Italiani . La Latina nel fuo 
terren nativo fervò il fuo diritto, d* 
effer fola ufata nelle fcritture , affai 
più a lungo che altrove. £* mirabi- 
le, come il nottro Autore da que* 
giuramenti fembra ricavare il contra- 
rio, cioè che non per anco fi (crivef- 
fe nè pur’ in Francefe; e ciò in pe- 
riodo che non ha efito , e la cui co* 
finizione rimane imperfetta, e fofi 
pela, come in molt* altri: intanto p a g. 12* 
quejle duo formolo ejfendo il più lungo , 
e antico , e /* unico documento di quel 
fecolo , che noi abbiamo nell * idioma ro- • 
mango , donde fi vede , che egli da prin- 
cipio fi ufava nel favellare , ma non 
/ JE 6 così 
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così nello fcrivere , il che fempre fa* 
ceafi in Latino. Ma que* giurameli 4 
ti furono allora flipulati, onde non 
faranno per certo fiati folamente in 
voce ; e Nirardo non avrebbe potuto 
trafmettercegli , fe non foflero fiati 
ferirti. Deefì però avvertire , che 
non è molto da fìdarfì delle infleflìo- 
ni di quelle voci , come nelle flam- 
pe fi hanno. 

Dell' Italiano dà per la più antica 
memoria due o tre parole Lombarde , 
cheli hanno in Gerardo Maurilio, 
come dette dall’ Imperadore Ottone 
IV Tanno 1Z09. Erano già fiate ri- 
ferite, e ofTervate dal Sig. Muratori 
nelP Antichità Eflcnfi . Ma fe T 
autor della Verona Illufliata darà 
inai fuori la fua raccolta di documen- 
ti Veneti, e Veronefi , ne farà ve- 
der maggiori fàggi in tempo anterio- 
re. Sappiamo per altro già, che poe- 
tici e amorofi componimenti in buon 
volgare ci reflano dell* Imperadoi 
Federico II. fatti cereamente in fua « 
gioventù, e però poco lontano dal 
principio dei 1200. 

Tornando poi addietro,parla delT 
epitafìo da più altri citato di Gre- 
gorio V. nel quale fi ha; 

Vfttt 
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Ufus Francifca , Vulgati , voce 
Latina , 

Injlituit populos eloquio triplici . 
Qui altamente afferma > per Fran* 
cifca doverli intendere non France- 
te, ma Tedefca. Così è alle volte , 
e veramente nel Gloflario del Can- 
gio più cofe adduconfi a quella vo* 
ce, che non ftiffillono; ma inquell* 
epigramma il noftro Cenfore s* in* 
ganna egli , perchè quivi alla lingua 
Tedefca lì dà il fuo proprio nome, 
lingua Teutonicus : e di quella non fi 
loda Gregorio, perché fu la fua na- 
turale ; ben fi loda per le tre acqui- 
ftate; e quando fi dice , che JnjU* 
tuit populos eloquio triplici , s* indica 
forfè, che in quelle tre inllruiva, e 
ragionava di materie facre,ilchenon 
dovea efier’ in ufo di fare , e forfè 
non fi potea del tutto lare ancora 
con la Tedefca » ; 

Vero -è ciò che infogna il Cangio, 
come alcune genti ebbero in ufo di 
terminare in ifc i nomi di nazione: 
ma femplicità del nollro autore fi è, 
il dare Francijcus per diminutivo di 
Francicus . Avea intefo dire , che 
Sytifcus è diminutivo di Syrus: ma 
Sirifcofu diminutivo Greco, che non 
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fi usò fe non per vezzo]: Copa Sy~ 
rifca fàc. ma le lingue Settentriona- 
li non prefero i Tuoi diminutivi da* 
Greci; nè q uè* popoli fur sì ridico- 
li di nominar tutte le genti in dimi- 
nutivo; nè i Latini del baffo fecolo, 
cheufaron qualche volta la delinen- 
Za in ifcus , ebbero mai nella mente 
di formar con quello vezzeggiativi . 

Il primo ufo in Latino di così fatte 
voci fi vede in Capitolino , ove rac- 
conta , come Severo così chiamò 
Malli mi no Trace, Quid vis Thre • 
cijce ? Maffimino era mezzo gigante, 
ed era uomo ferociflimo, onde non 
gli fi adattavano per certo diminu- 
tivi . 

Prende da Giulio Lipfioun’offer- 
vazione d* antico Italicifmo in quel- 
le parole, toma toma frater . Ma chi 
fenza vifitare i fonti, ricopia quan- 
to ne* moderni trova fcritto , non 
fuol marciare col piè ficuro . Potea 
Ver,lll. vec j ere nell* opera ftampata il 1732 , 

come quelle parole fon riferite da \ 
Teofane, il quale non dice frater , 
che non farebbe volgarifmo , ma fra* 
tre perchè il volgare Iblea valerli dell* 
acculàtivo troncando la m finale. Il 
noftro autore cita quelle parole co- 
me 
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me di Paolo Diacono nella Mifceila , 
con doppio errore : 1» «no di non fa* 
pere, che fon trafportate dal Gre- 
co di Teofane , ì* altro di credere , 
che quella parte della Mifceila ci 
venga da Paolo Diacono , il quale 
nel libro 17 di erta non ebbe mano , 
e il quale fi fa da Leone Oftienfe , 
coinè con la fua giunta a Eutropio 
non arrivò fe non a* tempi di Giu- 
fiiniano 1 . Quelle parole avrebbero 
per altro potuto addurli , come il 
più antico faggio d’ Italicifmo , con 
affai maggior ragione che quelle d* 
Ottone IV. 

Dopo aver più volte profeffato , 
che fa quell* opera in difefa, e in 
favore della noltra lingua, vien con 
mirabil coerenza a inoltrare , com’ 
eifa per fe era rozza , povera e in* 
colta, e che però i primi Scrittori I- 
taliani non in ftalianoma Icrifferoin 
Francefe, e che per la Francefe, e 
per la Provenzale fi venne poi 1* Ita- 
liana civilizando. Quello vaiente Scrit* 
tore era fiato udito più volte ragio- 
nare in affatto contraria fentenza, c 
fi tiene che mutafle poi per efferfi 
immaginato di mortificar con quello 
certe perfone di parere dei tutto di* 

ver- 
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verfo, che gli vennero in difgrazia.; 
Non poflono i Francefi adunque far 
maggior cafo di lui , di quel che fi 
faccia in guerra d* un vii defertore. 
Prima ragione di tal maraviglia af- 
ferma egli eflere fiate le Corti 
p» *7» della Gallia Narbonelè, dipìnta poi 1 
col nome di Provìncia Romana , e detta 
volgarmente Provenza . Veramente 
la Gallia Narbonefe non ebbe il 
nome di Provincia poi , ma Favea 
avuto molto innanzi ; e fotto il no- 
me di Provincia , e di TS^arbonenfìs no» 
andava la Provenza fittamente, ma 
tutto il tratto dal lago di Ginevra a 
i Pirenei , affai dittante dalla Proven* 
za eflendo Narboua ifteflà . Ma per 
quanto appartiene alla raccolta di au- 
torità, ch’ei mette infieme, per pro- 
var che il Tofcano, e l’Italiano non 
era nulla, e che il Provenzale, e il 
Francefeera tutto ; e dove vuole , che 
non più Longobardi e Goti , ma Fran- 
cefi e Provenzali fiano fiati i padri 
della nottra lingua, e del verfo e del- 
la profa ; quello è foggetto , che ri- 
chiederebbe un Trattato a parte, e 
nel quale non fi può entrare con po- 
chi verfi . Per ora batti riflettere, quan- 
to fi accordi bene quefia fua fmania 

coll* 
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coll’ adirato, che profeflain più luo- 
ghi di pigliare in quell’ opera, cioè 
di fcrivere contra chi deprime la lin* 
gua Italiana, e contra chi la Francefe 
le antepone. Per ribattere tal fallita, 
accenneremo qui (blamente , come 
Brunetto Latini fcrilTe in volgar no* 
ftro finché llette in Italia, e Ibride 
in Francefe, mentre foggiornava, e 
dopo aver lungo tempo lòggiornato 
in Francia: e che Dante il quale in 
verfo e in profa volgarmente Ibride 
fin dal decimoterzo fecolo, e il quale 
dal Sign. Fontanini fi vuol far palfa- 
re per tutto dedito al Provenzale, e 
per apprezzator di edo fopra l’ Italia- 
no, afferma, d’ederfi modo a fer- 
vere il Convivio in volgare, per di- 
fendere tal Impilaggio^* molti accu f a * Conv% 
tori , li quali à if pregi ano cj[o> e common - ca ^ 
ciano gli altri , majjtmamente quelli di 
Linguadoco , partendoli in ciò della ve • 
rità . Afferma , che per ejfo altijjìmt e 
novi fimi concetti convenevolmente , fuffi+ 
cient emerite , e acconciamente fi potea- 
no manifeftare , qua fi come per l’iflef- 
fo Latino. Loda in edò l’agevolezza 
delle fillabe y la proprietà delle [uè con- 
dizioni , e le Joavi orav°ni , che già fin 
d* allora fe ne faceano; le quali chi ben 

guar - 
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guarderà , vedrà effer piene di dolcijjì • 
t*p. n. ma & amabilijflma bellezza . Quinci 
a confufton di coloro , che accufano l* Ita- 
lica loquela , adduce cinque abominevoli 
cagioni , per forza delle quali alcuni 
fanno vile lo parlare Italico , pretiofb 
quello di Provenza. Il ragionamento 
termina poi cosi. Et tutti quefli cotali 
fonogli abominevoli captivi d* Italia , che 
hanno a vile queflo pretiofo volgare , la 
quale fe vile è in alcuna parte , non è fé 
non in quanto fuona nella bocca meretri- 
ce di quefli adulatori. Auree parole, 
che ugualmente fi adattano a quel 
fècolo, e a quello. A difpetto di tut- 
ta Ja fudetta declamazione il nollro 
autore vuol che Dante abbi antepo- 
fto il Francefe , affermando che lo 
'-p. jt. chiamò faciliorcm<& delcfìabiliorem vuL 
garbatemi non fi accorgendo, o non 
fi volendo accorgere, che quelle non 
fono parole di Dante , ma fon da lui 
mefie in bocca alla lingua Francefe, 
Vulg. che tratta la fua caufa . Allegat ergo 
El.l.u prò fe lingua oi ( la lingua d’ oui ) quod 
c ' 10 ‘ propter fui faciliorem &c. llSig- Fonta- 
nini annovera tra i pregi de* Fran- 
cefi , e de* Provenzali anche il diftin- 
guer e con la maniera del pronunziare 1* u 
yocale dalfu confonante: non avver- 
tendo 
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tendo che quefti due uin tutte le !in- 
gue del mondo pronunziando fi fon 
Tempre didimi , e forza è, in qual- 
che modo fidittinguano: ma volle di- 
re, che fi didinfèro da Francefi (cri- 
vendo ; il che non fecero però con 
ufar lettera di figura diverfa, fe non 
dopo che noi Pabbiam fatto : bensì 
diftinfero 1* u vocale, e di fuono co- 
mune , con rapprefentarlo per due 
lettere . 

■ Tratta a lungo de* più vecchi Ro- 
manzi, e dicinque Raimondi Beren- 
garj , che furon Conti di Provenza , e 
dell* Idoria di Turpino, quale ftimò 
il Naudeo, fotte la prima (ergente 
de* Romanzi tutti. Moftra ,che Dante 
Pavea letta, e come i Provenzali la 
prefero da gli Spagnuoli , da quali con- 
tra 1* opinion delPUetio tiene , che 
pendettero /* arte di romanzare gene» 
Talmente, egli Spagnuolida gli Ara- 
bi . Che da gli Arabi patta tte in Eu- 
ropa Bufo de’ Romanzi, loferittegià 
prima d’ogn* altro il Pigna, e fu con- 
fermato poi dal Salmafio. Altro ca- 
poromanzo fu PAmadis di Gaula r 
yenuto parimente da gli Spagnuoli ,* 
e più celebre ancora fu la Tavola ri * 
fonda. Quellafavolofa iftoria ebbe per 


Digilized by Google 



120 

{oggetto i Cavalieri del Re Artù d* 
Inghilterra , quali prima di combat- 
ter fra loro/edeano infieme a una men- 
fa, che per togliere ogni preminen- 
za era rotonda . Non lì può appro- 
vare il dirli in quello libro di ella , 
p. pp. eh* era una fpecie di Dccurftone equeftre ; 
poiché la Decurfione Romana nè fu 
mai menfa , nè fu combattimento . Co- 
sì non procede bene , che tali decurfio- 
ni fi diceflero poi Duelli* L’origine 
. delle Gioftre fi deduce qui dal Re Ar- 
ni, e va bene, fe ne lìaremo a Ro- 
manzieri; ma fecondo la verità è fia- 
to avvertito, e fatto vedere nel Trat- 
tato de gli Anfiteatri, come fi ori- 
ginarono da gli Andabati, che furo- 
no una fpecie di Gladiatori a cavallo. 
Nè l’alfiffenza, e favor de* Principi 
a così fatti fpettacoli principiò nell* 
undecimo, e duodecimo fecolo, co- 
me il Sig. Fontanini afferma , perchè 
abbiam da Nitardo , come volontieri v* 
intervenivano Lodovico Pio, e Carlo 
Calvo.. Il detto Romanzo, che ab- 
braccia fingolarmente le imprefe di 
Lancilotto del Lago, e di Trillano, 
tiene egli , che in originale foffe Fran- 
cefe, e che l’antico teffo volgare fia 
un volga riza mento ; e la ffampa fat- 
tane 
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tane dal Tramezzino , non venendo 
citata da gli autori del Vocabolario, 
nè da i Deputati , nè dal Salvia», né 
dal Redi , pretende che fotte loro igno- 
ta, e che i tetti a penna, de* quali 
in vece fi fon valfi, fiano {corretti, 
e mancanti. 

Si prende quell* Autore qualche 
volta la libertà, d’ufcire della fila 
orbita, e di fàlirefino aMibri Greci, 
ma per verità con poca fortuna . Del- 
la Tavola del Re Artù nota, come 
tal* ufo Cavalkrcfco fu amichiamo , 
per autorità di Pottìdonio Contìnua* ^ ^ 
tor dì Polibio , citato in Ateneo. Che 
di Polibio un Continuator ci fotte, 
è rara e pellegrina notizia. Vide in 
Lipfio, come fecondo Suida Pottìdo- 
nio fcritte de 1 tempi, che furon dopo 
Polibio; ma Senofonte ancora Ieri!** 
fe delle colè avvenute dopo Tucidi- 
de^ non per quello Io diremo con- 
tinuator di Tucidide. Ma quello Serie- /. 4 . c . 
tore narra per minuto pretto Ate- 13. 
neo i cibi, e il modo di mangiare de 
i Celti; e narra ancora, come quan- 
do erano in molti, fedeano in giro, 
fiando però nel mezzo il lor Princi- 
pe quafi capo del Coro, e gli altri 
appretto dì parte e d* altra per or- 
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dine di condizione, òdi dignità •Quéi 
eh* erano a tavola , avean fervi di due 
gradi: gli Scudieri, cioè deftinati a 
portar gli feudi, (lavano intorno die- 
tro a* padroni; i deftinati a portar 
Palle, fedeano dirimpetto in cerchio, 
e nell * ijìejjo tempo de* padroni man- 
giavano a neh* ejfi : tanto fi ha in A- 
teneo. Qual correlazione abbia un tal 
coftume con la tavola ritonda del Re 
Artù,dove non fedevano fe non per- 
fone d* alto affare lènza verun* ordi- 
ne di precedenza; il federe alla qua- 
le era preambolo, o confeguenza di 
combattimento fra loro; e dove di 
fervi non fi fa menzione alcuna, per 
verità non s* intende troppo,efem- 
bra che tanto fi potefte dedur quell* 
tifo C avalleremo dalla Luna , eh* è ,o 
pare rotonda’ anch* efia . La verfion 
Latina , che fi ha nelle ftampe di 
quello paffo , è veramente poco fe- 
lice, ma efprime però, come coloro 
mangiavano infieme co* Padroni , ci - 
hum cui» dominis cap'wnt', onde quan- 
do il noftro autore chiama quei fer- 
P' vitori Guerrieri clipeati, ed aflati , 
fa conofcere , come o nè pur quella 
vide, o nè pur quella intefe. Quan- 
to al Greco, cinque parole di quel 

Jin- 
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linguaggio fi è pre/à la confidenza di 
addurre in due volte : quefta prima 
ieri ve *.*6* pt voi per xaOituivei ; e la fe- 
conda fa TO EHTOYMENOY per TO 
ZHTOYMENON. Convien dire , che 
gli amici fuoi o PafTiflelfero pocofe- 
delmente , o non fodero da tavola 
rotonda. Ora con quello lungo Trat- 
tato de’Romanzi fìranieri intende d' 
aver finalmente foddisfatto all* afliin- 
to del primo libro , eh* era di mo- 
firare il procejfo dell* Italiana favella. 

Il fecondo libro dell * ingrandimento 
fuo di trattar promette. Incomincia 
dal ritornare a i fecoli addietro, de* 
quali avea già parlato, e dal ripesa- 
re altre fimili autorità per la lingua 
volgare , ripetendo per fua grazia , 
che nelle opere Tofcane antiche non 
vi è alcuna bella locuzione , che non fa p* 
nata Francefca , e con leggiadropen- * 
fa mento , che /’ Italiana eloquenza 
nacque dalla conuttcla di tutte le buone p. i$o. 
arti. I più antichi nofiri fecondo lui 
non vaglion nulla, egli fcarta come 
lidicoli, perchè fcriveano blafmo , pia • 
cere^mcOyDeo ;c\\.\sifi le antiche parole, 
e maniere di fcrivere Provenzali a 
gli odierni orecchi iiefcan graziofe , 
c foavi . Al capo XI comincia final- 

men- 
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mente a parlar di Dante , nelle Iodi 
del quale molto fi diffonde per certo 
fine , che palefa poi nel decorfo: ma 
fra le Iodi quell’ affronto mifchiajche 
il tempo non gli permife internarli 
né* pregi , e nelle bellezze Virgiliane ; 
ed è graziofa la ragione di ciò : per- 
chè riferì ava/i quefio lume ad altri in* 
gegni più felici , a* quali andò avanti 
il Bembo , che alzando il primo la 
face della Imitazione , rifvegliò Giulio 
Camillo , e altri tali a ridurre \in 
proprio fjìe ma V arte , e lo fpirito di 
quell* Imitazione incognita a Dante nel 
fatto dell * interne bellezze del dire in 
Latino. La dottrina è qui uguale alla 
dicitura. Giulio Camillo, e il Muzio 
fono i due unici eroi del Sign. Fon- 
tanini , da lui però a fazietà efaltati . 
Loda il Camillo anche di gran fenno , 
e per le Jcierze occulte , e rammenta 
fingoJarmente, come dopo i Greci, e 
i Latini fu il primo a tentar l* impre- 
fa della memoria artificiale . R ara ini* 
prefa per certo, nella quale chi fapreb- 
be mai dire quai Greci, oquai Latini 
gli andaffero innanzi? F11 efpofta da 
lui a lungo nell* 1 dea del fino Tea- 
tro , nel quale tutto Io feibiie dovea 
effer comprefò per le fette Saphirojh 

del 
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del fopracelejìe Mondo, fnfegnò qui- 
vi, che Virgilio per far* intendere 
beati perfettamente , dì fé , terque qua* 
r terque beatila motivo che quattro e 

* tre fa fette: in virtù di quello Tea* 

I tro ognuno avrebbe potuto lafciarfi 
addietro Mosè , il quale fette volte 

• pafsò per le fette Sapbirotb , ma fenza 
‘j t poter già mai prfar la Bina : tanto fi 

ha nel primo capo della grand’Opera 
dal noftro autore ammirata ; avendo 
per altro il Camillo altre cofe aliai 
j lodevoli lavorate. 

Dan te, eh e fu uomo franco, e ma» 
gnanimo, non avrebbe punto gradita 
■j la falfa lode, che gli fi vuol* attribuì- 
: re in quello libro, che fapefe di Gre- p, 

co , e in Greco ave fé letto Omero. Per 
dir ciò di lui, bifogna non aver letto 
’ Jui ; perch* egli nè nel Poema, né 
nell’ altr* opere dà mai indizio alcuno 
’ d’aver tentato il Greco, nè d* aver 
rt letto Omero; del quale dice nel Con* 
vivio, che allora non era per anco 
e mutato di Greco in Latino . Del fuo cap. 7 . 
n Autor favorito, che fu Ariftotele, 
r L avverte Dante , come non fi potea 

II ben Papere la fua temenza intorno al- 
' e la Via lattea , perchè diverfamentc 
/ parlavano la traslazion vecchia, e la 

1 F nuo- 
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cap. 2 p. nuova: non era dunque atto a chia- 
rirfene neiroriginale. 

Ove tratta il noflro autore, che la 
profa del Boccaccio fi trovi fovente 
tefliita di verfi interi di Dante, due 
efem pi apporta: l’uno dalle prime pa- L 
p. »S5- role d’una Novella, Poflo ave a fine 
ai fino ragionamento : dove chi ciò gli 
riferì , lo ingannò, perchè fi legge 
nel Boccaccio , Poflo avea fine la Lau- 
retta al fino ragionamento : e ridicol fareb- 
be, che mancaffe il nominativo, e che 
non fi fapeffe chi avea poflo fine. L’altro 
efem pio è, dove fi ha nel Boccaccio: 
Ala poiché /* accoglienze onefie e liete Furo 
iterate tre e quattro volte : dove abbiafi 
per certo, che non per far diventare 
i verfi altrui fua profa, ma fene fervi 
come facciam tutto giorno, quando nel 
ragionare ci accade d’inferir parole , 
o detti d’ autor celebre, nonperque- 
fto citando il nome di quell* Autore, 

- nè avvertendo che fon parole altrui.. 
Ufaron di fare il medefimo gli Scrit- 
tori Greci in riguardo a Omero , tal- i 
che mezzi verfi , e verfi interi di lui 
ne’profatori anche facri non di rado 
$* incontrano, incorporati , e fparfi 
per vezzo, e come da ognuno rico- 
rofeiuti . Furo iterate ben fi potea 

co- 
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ia ’ conofcere, come fa affai più di verfo 
che di prolà. 

1 * Entra poi a parlare dell’opera la* 

■* tina di Dante De vulgari eloquenza , e 
w perfifle fopra dieffa percento faccia- 
te fino alla confumazion del libro", nel 
« qual per altro avea promeffodi farve- 
li dere V ingrandimento dell’Italiana fa- 
lle velia . Tratta prima dell* identità : 

«' vuol dire dell’autenticità dell'opera , 
b cioè che fia veramente di Dante , efi 
tw fendofi ciò altre volte da qualcuno ri- 
to vocato in dubbio; ma la colà è così 
o: palele, e comunemente ricevuta, e 

r» tanto fu già difettila, che non acca- 
ili deva farne ora cosi prolilfa declama- 
li zione. Quanto a i varj dialetti d’Ita- 
;« lia , non fi può far fondamento fu gli 
iti efempjper Dante addotti, perchè fu- 
: j ron da copifli aliai trasformati , e gita- 
le ili . Ma il noftro autore afferma , che 
re. contra coloro , i quali voleano abbattere />. 
ni da’ fondamenti l y identità) molte cole 
it a fai vare il libro fi mi furai amentebafla* 
ai vano . Dell’ unica riflampa di tal’ope- 
lu ra, fatta in Verona nel 1729 , an* 

Ji neffa al corpo dell’opere del Trillino 
rf con la volgar traduzionea canto, non 
:<r ha ftimato bene di far menzione; an- 
1 1 zi fingendo non fa pere che ciò fia fat- 

F 2 to, 
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to , accenna , che dovrebbe fai fi : quan- 
do veramente ei vide molto bene q nel- 
la raccolta, e ne dice male in quell* 
opera iflefla, e luoghi importamine 
ricopiò. Ora bell’occafione ei ritro- 
va qui, di darci un faggio della fina 
perizia nella facoltà legale , perchè 
trattando fe la buona lingua debba 
chiamarli Italiana , adduce molto a 
propofito, che per autorità d’UJpia- 
* 59 ' no i FidecommiJJ: potevano far fi inquat* 
tro lingue , Latina , Greca , Punica , 
Gallicana. Chi fi fentiflTe prurito di 
dir villania ad Ulpiano per così Ara- 
na dottrina , abbia la bontà di veder 
prima le fue parole nel libro 32. de* 
Pigefii alla legge XI. dove troverà, co- 
me quell* infigneGiurifconfulto parlò 
così. / FidecommiJ/t po/fono lafciarjt in 
qualunque linguaggio ; non /blamente Latino 
0 Greco , ma ancora Punico , 0 Gallico, 
0 di qualunque altra nazione . 

Quali poi il fello di que’ due libri 
di Dante, e la verfione altresì folle 
perduta, incomincia a fardi elfi una 
così lunga e minuta relazione, e ri- 
petizione , che [mifurat amente bafla 
per annoiarci . Gli equivoci, che in 
quella anali/t > com’eila chiama, s’ 
incontrano, fono ammirabili. Quan- 
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to alle contradizioni, quelle hanno 
poca grazia, quando fon féparate, e 
fra fe lontane ; come quando dieci 
volte dice, che bifogna fcrivere nel- 
la lingua comune de* Letterati di tut- 
ta Italia, e dieci altre, che il foldiaj 
letto Fiorentino ( da lui con nuovo 
termine chiamato più volte mumeìpa - 
/e ) è ricevuto nelle fcritture: ma go- 
dibili riefeono, quando fluiate fi tro- 
vano in quello modo: parla del Ser- 
pente di Èva, e dell’Anna di Balaa- 
mo. In quello il Demonio , e in quefia /’ 
Angelo , mojjcro gli organi , ondeueufe) 
la voce articolata, in guifa di vero par- 
lare ; e il parlar del Serpente altro non 
fu che il fibilo , e quello dell* A fina il ra- 
glio. Fu voce articolata, e fu raglio: 
fu in guifa di vero parlare, e fu pro- 
dotto da gli organi di quelle beflie 
modi , da i quali altro non farebbe 
venuto che ragghio, e fibilo. S. Gre- 
gorio ne* Morali, delia cui verdone il 
Sig. Fontanini fi vanta editore, ma 
certo veggiam qui che non fu leggi- 
tore, non parla cosi, ma dice, che 
diede forma di voce umana al duro 
ragghio dell ' afna. 


F 3 PaR- 
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PARTE SECONDA. 


Partiamo al terzo libro, che con- 
tiene il famofo Catalogo, nel qual 
fi crede confiftere la utilità di quell* i 
Opera . Precede un* introduzione , 
nella quale avverte , come le re- 
gole , ed ortervazioni gramaticali 
della noftra lingua ebbero princi- 
pio da i letterati della nazione , fug* 
getta all* imperio Veneto , e due ne 
nomina. Tal rifleflione è del TriG> 
fino nel Cartellano, il qual però fet- 
te, e non due foli ne addufle, e il 
quale non chiamò lo Stato Veneto 
una nazione . In quella introduzione 
fi tratta delle Prediche: da erte in- 
fenfibilmente con maertria mirabile, 
e fenza alcuna feparazione 1’ autore 
P entra ne* Romanzi . Quinci /* ora o- 
p. 274. mai tarda lo chiama a riandare ilprh 
tno regolamento gramaticale : però in - 
nanzi di farlo non vuoi pajf are in filen- 
Zio chi trattò dell* armeggiare da corpo <■ 
a corpo . Conchiude al fine : entriar 
mo oggimai nella nojìra Biblioteca dell * 
eloquenza Italiana . E quelli fono ì 
libri , che oggigiorno felicemente fi 
fpacciano. Qui 
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Qui r. dimanda , s’ egli abbia pre- 
tefo di darci veramente il catalogo 
di quanto in Italiano s* è fcritto. Sem* 
bra che sì dal titolo di Biblioteca I- 

• taliana, e da più pad! qua e là fpar- 

l fi, e dal veder regiftrati libri d’ogni 

’► tempo, e per quanto ei Teppe , d* 

r ogni materia. In tal calò ognun ve- 

■ de, come quello farebbe il più mi- 

i fero e imperfetto lavoro del; mon- 

• do, e inlieme il più ingiuriofo alla 

■ noftra lingua , qual fi farebbe cre- 

ì dere non aver prodotti più .di quat- 

■ tro o cinquecento libri nello fpazio 

> d’altrettanti anni, da che fi adopra 

t nelle fcritture. Diradi, ch’ebbe in 

i animo di regiftrar folamente i mi- 

gliori, e che però il titolo alla terza 

• impresone prepofìo fi fu , Catalo- 
go dell* Opere piti eccellenti, e nel Ra- />• Xn. 
gionamento premeflo affermò eh’ egli 

era ricercato di (tendere un catalogo de 
gli Autori noftri piti eccellenti . Ma fe 
così è, niente men* imperfetto, anzi 
. affai più pregiudiziale e dannofo ri- 

j* efee tal regi Uro all* onore della lin- 

. gua noftra. In primo luogo, perchè 
’ non pochi libri fi annunziano qui , 
i tanto lontani dall* elfer tra i più ec- 
cellenti, e dal doverli mettere in vi- 

F 4 
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ita ,che ci fanno più torto vergogna: 
rtaci permeilo di non farne ricerca, 
attefochè odiofa cofa farebbe. In fe- 
condo luogo, perchè tanti ne trala- 
fcia di quelli,ch*eran da mettere pri- 
ma de gli altri in lifta, che chi fi fi- 
derà di querto Catalogo, dilimpare- 
rà notizie in vece d* impararne. I 
piu ricercati, ed i più rari mancano 
la maggior parte , e così la notizia 
delle più rare , e delle più apprezza- 
te edizioni . L* Haym , che fece ri- 
rtampare in Inghilterra querto libro, 
o voglia m dire firn il cofa pofe infie- 
me, non veuti, o trenta, ma in cir- 
ca 2800 volumi di più regirtrò; non 
fenza gran vergogna di chi in una Ro- 
ma, così abbondante d’ogni forte di 
libri, avea fcritto. Aggiungali, cheti 
fece con aliai miglior diftribuzione , e 
modo, e mettendovi 1* indice di tut- 
ti i nomi, che (opra tutto è necella- 
rio: non negandoli però, ch’anche 
il fuo lavoro molto imperfetto , e 
mancante , e d* errori abbondante 
non fia . 

Ora poichèancode’libri a fuo tem- 
po ulciti il nortro collettore fece poni, 
pa, e delle opere de* moderni , e vi- 
venti Letterati intefe di far regiftro, 

no- 
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notili in prima, come nella Tua fe- 
rie lavorata in Roma non diede luo- 
go all* opere de* dotti Prelati Bian- 
chini, Battaglini , Bernini, e d’al- 
tri, che in Roma Itrilfero; nè alle 
fatiche de gl’infigni Oratori A polle- 
Jici Recanati , Caffini , Cavalierini. 
Notili poi, come niun* opera anno- 
verò del Vallifnieri , eh* empi del 
fuo nome, e de* fuoi libri 1* Europa ; 
niuna del Marchetti , del Gravina , 
del Menzini, del Guidi, nè d’ An- 
tonmaria Salvini in profa : niuna pa- 
rimente del Sig. Muratori , del Sig. 
Apoltolo Zeno, del Sig. Eultachio 
Manfredi, del P. D. Guido Grandi, 
del Sig. Collantino Grimaldi , del 
Sig. Paolo Mattia Doria, del Sig. Ba- 
ruffaci , e di altri tali ; poiché no- 
miniam quelli, che in quello punto 
ci fi prefentanoalla memoria, e pe- 
rò altri moderni certamente non man- 
cheranno, quali non dovean tralafci- 
arfi . Bella notizia per certo de’ libri 
Italiani dell’ età noftra, e bell’infor- 
mazione letteraria de* prosimi tempi 
fi acquilterà da un catalogo , in cui 
1* opere manchino di tutti li fopra- 
nominati Scrittori . E nondimeno Re- 
vifori fi fon trovati, che hanno erti- 
F 5 dita- 



» xtnifi lÀmentc aff,ermat0 > come in que- 
fta grand* opera fi a per intero raccolta 
l* J fiori a de gli jbtdj de * Letterati I* 
taluni . Invidiaci] per altro fu la di 
lui felicità, nell* aver potuto crede- 
re, che f opere fue proprie meritaf- , 
iero d* andare innanzi a tutte quelle 
de* fopradetti , come appari Cce dall* 

p. 636. °^ ervare > c ^ e f° e egli non le tra- 

j>. 7 q j. lalciò altrimenti . Credefi , che il 
primo fine di applicarli ad aumenta- 
re, e a rinovar quello fuo catalogo, 
fofle il piacere d’ efcluderne certuni; 
per fermo avendo, che in confeguen* 
za di ciò dovelfero da tutti i re°illri 
di Parnaflo elferne rafi i nomi.°Ma 
gran calligo di tale inurbanità ripor- 
tò; perchè prefentatagli la rillampa 
di Londra , e vedendola accrelciuta , 
corfe alla lettera M nell* Indice , e 
veduto quivi, appunto di quelli che 
fopra tutti ei volea proferirti, anno- 
verarli 1* opere dillinramente , diede 
quali in furore. 

La maggior parte deMibri nè fi , 
regiflra nelle varie Clalfi per ordine 
di tempo, nè molte volte con verun* 
altro . Niuno potrebbe llrologar mai 
fotto qual titolo li dovelfero talvolta 
ripefear gli Autori, Mette per cagion 
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d* efempio i trattati de’dittonghi, de’ 
proverbi, del verfo, tra i Dizionari» 
Mette tra i Vocabolari di lingua /* lir 
dice de gii uomini illujlri del Ru fcelli , 
che fu forfè il primo faggio de’Dizio- 
nari Storici- Mette tra i Politici chi trat- 
ta della convenzione, e delle buone 
creanze, e tra quei di Storia favolo- 
fa chi fcrirte de* Giuochi . Dà titolo 
di Civile a due Articoli ; nell* uno 
ha libri di Storia, nell’altro di Mo- 
rale . Mette tra gli Scrittori d*JAr- 
chittetura chi ha trattato delia mili- 
zia. Mette la Coltivazione dell* Ala- 
manni tra i Poemi; la Bella manO 
di Giulio de* Conti tra i Canzonieri 
moderni , e tra i Canzonieri mette 
altresì 1* Apologia contra il Cartel ve- 
tro. Mette le Satire fotto il titolo di 
Canzonieri giocoli . Mette tra gli 
autori di Filofofia naturale chi trattò 
dell’ Amore , della qual materia bel- 
liflima ferie di libri potea porre infief 
me; quella èia fua bella dirtribuzione. 
Soverchia, e a chi legge nojofa, ricl* 
ce la llia fatica del ricopiar fovente i 
frontifpizj interi , talvolta di venti 
veri! o trenta . Nojofamente ancora ad 
ogni libro aggiunge fempre il nome, 
e cognome dello ftampatore;con che 
F 6 s* in- 
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s’ ingombrano le carte d’inutili, e 
ofcuri nomi : potendo badare iJ farlo 
co* più eccellenti imprefTori,e famo- 
fi , e quando la ftampa è nobile , e 
(ingoiare: e neceflario elfendo ciò fo* 
lamente , quando quell* edizione fi 
può confonder con altra, o che altro 
equivoco può nafcere. 

Pretende con quella Biblioteca di 
far vedere, come quantità di libri in 
nodra lingua d*ogni argomento non 
manca. Potea confeguir quello fine 
alfai facilmente, perchè fe ben gl* 
Italiani molto amarono di fcrivere 
in Latino , fpezialmente nelle mate- 
rie gravi e dottrinali , anche in vol- 
gare però fcriveali altre volte in Ita- 
lia continuamente d'ogni immagina- 
bil foggetto. Non era allora in ufo 
di occupare i torchj quafi fempre per 
libri Aranieri ,o per traduzioni . Tro- 
vali perfino un groflò ed erudito vo- 
lume di Salvator Maliònio fopra l a 
Infoiata. Ven. 1627. 4. affai da* Bo- 
tanici ricercato. Fin dall’anno 1529. 
1* autor d* una Gramatica per inlè- 
gnar la lingua Latina fcritta in vol- 
gare, dilTe,che quafi tutte le facoltà, 
e fetenze erano già in nodra lingua . 
Di edà elfer già ornatamente vedit* 
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: la Filofofia, 1 * Aflrologia, la Loica , 

3 1 la Legge , la Poefia , e 1 * arte Ora* 

t toria,fi affermò in un Privilegio dato 
e nel 1501 , eh* è in fronte alla prima 
f verfion di Vegezio. Ci vien* ora in 
i‘ animo di afferrar quell* occafione , 

a per enunziare così di fuga forfè qual- 

che centinaio di libri , che in quello 
li catalogo dillintamente dovean regi* 

a ftrarfi,e i quali a riferva di pochim- 

n mi nè pur nell* Haym fi veggono: il 

c che non faremo già per far conolcer 

|* con quello la povertà di tali Biblio" 

e teche, che mifèro fine farebbe, e vi- 

ziofo ; ma bensì per mettere infieme 
|. notizie non inutili , per far conolcere 
a- quanto a torto non cerchiamo in og« 
f gi per molte materie fe non libri llra- 
p nieri , e per agevolare alquanto la 
;r via a chi volelfe lavorar veramente 
pi una Biblioteca Italiana . Chi ne ftef- 

5, fe a iCataloghilli, quali finora abbia- 

f mo, parrebbe, che poco altro fi tro* 

y valle in noftra lingua che verfi , e 

q* libri relativi a verfi; e parrebbe che 

p d* arti , di facoltà , e di fcienze,vuol 

j. dire nelle materie più utili ed impor- 

) tanti , poco o nulla fi avelfe . Le ope- 

re che damo per nominare, non fono 
I \ tratte da Biblioteche llampate , nè da 

fimi- 
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limili relazioni , ma quali tutte per 
infezione de* libri Celli. 

La Biblioteca , che ci dà motivo, 
comprende otto Gialli, ninna delle 
quali è alTegnata alle .Traduzioni d* 
autori antichi, per le quali lòpra 
tutto li formò, e lì arricchì da princi- 
pio la nollra lingua. Erane già (iato 
dato un catalogo unitamente per ah 
fabeto, con titolo di Traduttori Ita - 
ìiani ,dal quale altri può lapere in un 
momento, fe d* alcun antico li abbia 
verlione o nò, e quante fe n* abbia- 
no . Il noCro autore ha llimato bene 
di non prendere da quel libretto le 
non forlè un terzo de* volgarizamen- 
ti delcritti, e ciò mifchiando, e con- 
fondendo quelli d* opere antiche , e 
quelli di moderne. Ha parimente Ci* 
mato bene di fpezzargli, Ipargendo* 
gli a brani qua e là, forfè per venti 
articoli . Così ha poi fatto a fua imi- 
tazione anche 1* Hayra. Il fudetto 
catalogo li potrebbe ora arricchir di 
molto con le moltillìme traduzioni 
ufcite dopo. Si potrebbe accrefcerean* 
cora di alcune vecchie veriioni, le 
quali nella lìampa d* allora recaro- 
no addietro : non farà difcaro il veder 
qui notate quelle j che parimente a 
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gli altri due cataloghici sfuggirono, 
poiché fono la maggior parte libri 
molto rari . 

Salmi di David trafportati dall ‘ E* 
braicoy in profa: per Giov. Francefco 
da Pozzo; col libro dell' EcclefiaCe • 
Venezia 1548. in 4. 

Li quattro volumi de gli Evangeli 
volgarizzati da Frate Guido, con le 
loro efpofizioni, fatte per Frate Simonc 
da Cafcia. Ven. 1406. 

L' Apocaliflfe con le chiofe di Ni- 
colò da Lira; traslazione di maeCro 
Federico da Venezia , lavorata nel 
1394. e Campata Ven. 1519. fogl. 

1 Cantici della Scrittura tradotti da 
Vincenzo Capponi . Firenze 1684., 

Filone della creazlon del Mondo da 
AgoCino Ferentilli. Ven. 1574. La 
vita di Mosè da Giulio Ballino. V^en. 
1560. 4. 

CoCituzioni monaCiche di S.Bafi- 
lio fenza nome di traduttore . Ro* 
ma 1578. 4. 

Salviano contra gli fpettacoli da 
S. Carlo Borromeo. Milano 1579. 

1 quindici libri d* Euclide di Greco 
tradotti per Angelo Cajani . Roma 
1545. 8. il teCo folo. Luca Paciolo 
nella lettera, premeflà all’edizion d* 

Eu- 
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Euclide da lui fatta nel 1509, narra 
come P avea già tradotto in volgare. 

Diodoro Siciliano da Girolamo So- 
pra vatico. Ven. 1481. 

Senofonte PEconomia per Alettàn- 
dro Piccolomini . Ven. 1548. 

Cebete dì Greco in volgare da Fran- 
cefco Coccio. Ven. 1536. 8. 

Plutarco Opufcoli , oltre all* altre, 
da Giovanni Tartagnota. Ven. 1561. 

Marcello di G. B. Adriani gli traduf- 
fe fui Greco : il tetto a penna era 
pretto il Magliabecchi . 

Longino dell * altezza del dire da 
Niccolò Pinelli . Padova 1636. in 
quarto piccolo: era nella libreria dell* 
erudito Sig. Uberto Benvoglienti in 
Siena . Il Magliabecchi avea l’origi- 
nale a penna d*altra verfione fatta da 
Giovanni di Niccolò da Falsano nel 

* 575 - . 

Di Mofco I’amor fuggitivo da Lui- 
gi Alamanni tra gli altri, la cui ver- 
done per dittici è riferita dal Cartari 
nell* Immagine di Cupido: 

Venere il figlio ^Amor cercando giva y 
E chiamando dice a per ogni riva ec, 

Cefare Guerra Gallica per Dante 
Popolefchi . Firenze 1518.4. 
L’epittole di Seneca da Sebaftian 



ut 

Manilio Romano . Ven. 1494. fogl. 

Frontino Stratagemi da Francefco 
Durammo. Ven. 1643. L 

Marzian Capella da Francefco Po* 
na. Verona 1625. 

Orofio . Anton Maria Salvini l'a- 
vea fcritto nel fecolo del 1300. e 
frasi alato de la gramatic a in volgare per 
Bono Giamboni. 

Ovidio Metamorfosi , in terza ri- 
ma da Laurenzio Spirito. Perugia 
1519- 8. 

Virgilio l'Eneide, oltre a tant* al- 
tre , de verfo in lìngua volgare redufla 
per lo littcratijjtmo Greco Managio , ec. 
imprejj'a ne la famofa Cittade de Vi- 
cenda per Her marno Levilapidc da Co ■ 
loniagrande nell * annodel Signore 1476* 
IlSig. Benvoglienti ne avea un'altra 
verfionealTaielegantee fedele in pro- 
fa anch'elfa, il cui mf. del fecolo del 
1300. in carta pecora, era ornato di 
miniature, ed avea note intorno. Vi 
fi leggea nel fine : Vulgarizzato da 
Ciampolo di Meo de gli Ugbamggeri 
de la Città di Siena . 

Nella Biblioteca Fontaninica nè 
Clafife , nè Articolo vien* alfegnato 
alla facoltà Medica, quali di ella in 
volgare non fi abbian libri, e quali d* 

ottanta 



ottanta Articoli non meritante di oc- 
cuparne uno. Però il famofo Lionar- 
do da Capua, con più altri del Tuo 
gulto fpezialmente moderni, riman- 
gono fra gl'innominati. Innominati 
per confeguenza pur fono il 

Libro della Confolazione delle medici • 
ne f empiici , tratto da Giovanni Me- 
fue, e impreflo nel 1475. Così i li- 
bri di Girolamo Manfredi del con- 
fervar la fanità, e della PeftiJenza, 
impreflì poco dopo in Bologna. 

• La Cirugia di Guglielmo da Piacen- 
za . Ven. 1491. 

Il Te foro de' poveri di Pietro Spano 
Ven. 1494. i quali fono in volgarefe 
ben fanno il titolo in Latino. 

Giovanni Brati della vecchia e mio - 
va Medicina . Gian Battila Silfio dei 
conofcer la Pelle» 

Giorgio Rivetti delle febri pellilen- 
ziali. Bologna 1541. Delle medefime 
Fabrizio Boido. Vercelli 1577. L* Ana- 
tomia del corpo umano dì Giovanni Vai- 
verde, da lui Hello fatta anche in Ita- 
liano . Roma 1558. fogl. 

Della natura de * cibi di BaldalTar 
Pifanelli . Bergamo 1587. 

Della natura del vino di Paolo 
Mini. Firenze 15 96. 

Cor 
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Capricc) medicinali di Leonardo Fio* 
ravanti. Ven. 1568. 

Paolo Zacchia de* mali ipocondria- 
ci. Di Tornalo Bovio il Fulmine con • 


tra i Medici detti Razionali , il Me* 
lampigo , ed altre operette. C*è anche 
unarifpoftaa lui, lòtto nome di Clau- 
dio Celli. 


Del curar la Peltilenza di Francel 1 


co Pona. Alelfio Piemontefe, ed al- 
tri Empirici , fra* quali notabile un. 
Anonimo del 1500. 

Delia Teriaca. Vicenza 1613. Mi- 
crocosmo di Giufeppe Rofaccio. Ven. 
1620. 


Della Scandela, e della Ptifanadi 
Aleflandro Peccana. Verona 1622. 


La Comare , o Raccoglitrice di 
Scipion Mercurio Medico Romano . 
Verona 1652. 

La pratica dell * Infermiera di Fran- 
celo dal Bofco Capuccino . Verona 


1664. 

Efperienze intorno alla trasfufion 
del l'angue. Bologna 1668. Saggi di 
Notomia. Boi. 1690. 

Trattato delle ferite de gli arco- 
bugi di Bartolomeo Maggio. Litoto- 
mia di Tommalo Alghifi . La Pra- 
tica di cavar la pietra del Marini. 

Roma 
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Roma 1734. e delle più difficili ope- 
razioni di Chirurgia, del medefimo. 

Saggi della medicina Italiana di Car- 
lo Francefco Cogroffi . Padova 1727. 

Confulti medici del Dottor Giu- 
Teppe del Papa . Roma 1733. Ha 
fcritto ancora del caldo e del freddo, 
ed altre operette. Più d’unoha fcrit- 
to del medicar con l’acqua fredda , 
• d’altri metodi particolari ; ma chi 
potrebbe annoverar tutto? 

Nè clalTe nè articolo vien parimen- 
te in quella Biblioteca aflegnato alfa 
Botanica, all* Agricoltura , alla Mi- 
litare , alla Fortificazione , alla Ca- 
vallerizza , alla materia dell* acque, 
nè a più altre non meno importanti; 
delle quali però fa credere, in nollra 
lingua non fi fia fcritto , o che al- 
meno in effe fiam poveriflimi. Ora 
fi vedrà quanto a torto , 

Per la facoltà Erbaria , tanto in og- 

f i coltivata, e applaudita , il folo 
laccioli fi computa dal cataloghila 
nel capitolo della Filofofia naturale, 
e Luigi Anguillara nelle Aggiunte , 
quali di quello folo fi folle dimenti- 
cato. Gli reltaron però nella pen- 
na ; 

V Erbolario antico , che fu dato 

au« 
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anche in latino, divifb in fette par- 
ticelle. 

L* Erból ario volgare. Ven. 1536. 
Il Compendio della facoltà de* Sem- 
plici di fra Filippo Minorità. Fio- 
renza 1572. 

Anonimo Della materia medicina- 
/e, Xeon le figure dell* erbe. Ven. 
1561. 


De* femplici, e delle droghe dell* 
Indie cavato dallo Spagnuolo. Ven. 
1585. Più altre limili traduzioni. 

U Erbario movo di Caftor Duran- 
te. Ven. 1584. con aggiunte di Gio- 
vanni Ferro Ven. 1667. 

Viaggio di Monte Baldo di Frati* 
cefco CalceoJari. Ven. 1566. tradot- 
to poi da lui flefiò in latino. Il Mon- 
tebaldo di Giovanni Pona , la cui ul- 
tima, e bella edizione Venezia 1617. 
ha i nomi corografici di quella mon* 
ragna: vi fi tratta ancora delle rare 
piante, eh* erano nell’orto botanico 
di Cefare Nichefòla a Pontone. To- 
maio Garzoni nomina come Scrittor 
d* Erbaria Profpero Borgheruccio. 

Ragionamenti fopra 1* Amomo , 
e Calamo aromatico venuto di Ma- 
Jaca di Cecchino Martinelli . Ven. 
1604. Giudìzio fopra i fudetti. Man- 
tova 1505. Jl 
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II por della Granadiglia di Simo 
ne Parlalco. Bologna 1609. Il fior 
della Colocafia di Francesco Fantafti 
nel tomo 17. del Giornal Veneto. 
Il fior dell* Aloè di Gian Battifta 
Scarella Padova 1710. 

Della differenza trai Semplici freF 
chi , e fecchi , col modo di feccar* 
gli. Roma 1629. 

Il Trattato de* Semplici del lido 
Veneto di Antonio Donati- Ven* 
1621. 

L* iporia botanica, e altre operet- 
te di Giacomo Zanoni. Bologna 

l675# , * 

Il Tabacco di Benedetto Stella. 
Roma 1669. 

Il Caffè di Domenico Civinini . 
Fiorenza 1731. 

Il mercato delle maraviglie della na- 
tura , di Nicolò Serpetro. Ven. 1655. 
Tratta delle Piante nel Portico fello . 

Le Bizarrie botaniche dì Nicolò Gcr- 
vafi . Napoli 1673. 

Il Mufeo di piante rare , e quello 
di Fipcae diefperienze di Paolo Boc- 
cone Ven. 1697. Del medefimo O/- 
f creazioni naturali. Bologna 1694. II 
Mufeoefperimentale. Francfort 169-. 
fu da lui fcritto in Tedelco, ficcome 

akr* 
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altr* opere Icrifle in Francefe. Noa 

è venuta in luce la Tua Storia natu- 
rale della Corfica : alcuni Tuoi fcrit- 
. ti fi cufiodifcono tra i Cefarei codici 

i in Vienna. Di quello grand* uomo 
veggafi il Giornal Veneto tom. 24. 

• art. 7. 

> Il Vallifnieri fopra l’Aloè, lòpra 
alcuni Semplici portati da Cofianti- 

0 nopoli, fopra la grana del Kermes, 
a, e fopra l*ÀIga marina, e la Lenti- 

cola paluftre, delle quali feoperfe il 
t feme. 

« La Relazione dell* Orobanche di 
Pietro Micheli . Firenze 1723. Di 

1 quello Principe de* moderni Botani* 
ci parleremo a lungo nel tomo fuf- 
feguente. 

L* Jfìoria delle piante de * lidi Veneti 
r di Girolamo Zannicheli . Ven. 1735. 

5, che fcrilfe ancora della facoltà dell* 

3, Ippocallano. 

r L* Orto de * Semplici di Padova : 

Ven. 1591. Fu il primo degl* infini- 
] c ti libri botanici intitolati Hortus , fio 
)C come 1 * Orto medefimo delie bota- / 
i niche ordinate raccolte e colture fu 
jj il primo efempio. L’Anatomia del- 
le piante del Malpighi llampata a 
Londra in Latino, fi ha tradotta in 

Ita- 
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Italiano, ma non è divulgata . Po- 
trebbe annetterli chi ha Icritto del 
Corallo , e d* altre piante limili . Son 
già note le fcoperte del Conte Mar- 
cigli- 

Pattiamo all* Agricoltura , della 
qual materia il nottro autore non re* 
gittra che Pier Crelcenzio, e due ne 
nomina lenza mettergli in ferie, e fen- 
za indicar 1 * edizioni .Mancano però 
un Tommali ttampato in Fiorenza, 
di cui altro non ci fovviene. 

La Maniera d* innettar le piante 
di Giorgio Corno Fiorentino, tradot- 
to in Francefe,e ttampata nel 1560. 

Giovanni Tatti. Ven. 1561. 

Camillo Tarello. Ven. 1567. 

Africo Clemente. Ven. 1572. 

Adottino Gallo. Ven. 1575* 

Gian Maria Bonardo. Ven. 1586. 

Carlo Stefani Ven. 1591. 

Marco Buttato. Ven. 1599. 

Giufeppe Falcone. Ven. 1601. 

Vitale Magazini . Ven. 1625. 

La coltivazion de gli Ulivi di Pier 
Vettori , quella delle Viti di Vitto- 
rio Soder/ni , e P altra di Bernardo 
Davanzati. 

Cesi i Ricordi di Giacomo A gotti- 
netti. Ven. 167$. 


Il 
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Il Diario d* Agricoltura /òtto nome 
di SpaJeto Ripori. Ven. 1703. 

Gli Statuti dell * Agricoltura . Ro- 
:E ma 1718. 

f 11 gran Coltro , o fi a il Carro di 
Cerere d* AlelTandro del Borro, e 1* 
Agricoltore fperimentato di Cofimo 
? Trinci. Lucca 1726. 
ie PolTòno accoppiarli a quelli quel- 
n ' li che trattan de* Giardini , gli ar- 
r0 chitteti de* quali, che in Italia fio* 
h rivano, infegnarono fecoli fa all* al- 
tre nazioni ciò, che in quello gene- 
ltf re anche a* noflri dì è più in pre- 
3p gio , come notò il Sig. Addilòn nel 
Ilio Itinerario d* Italia in lingua In- 
glefe. Del primo maefiio di tal pro- 
felfìone in Francia, Giovanni Quin- 
tinie, dice il Moreri, che dopo aver 
Ietto gli Autori, per veder 1* efecu- 
% zione, e la pratica de* Giardini, in- 
traprefe un viaggio per 1’ Italia , do- 
ve fece un* infinità di riflelfioni uti- 
li, e curiofe. Ma chi volefle vede- 
re, quanto prima che altrove folle 
jet iti Italia il gii fio de* Giardini , con 
ter prati di erba minuta, e di bel verde, 
con viali ampliflimi, e pergolati, e 
fpalliere, e nobililfime fontane, e 
jj, recinti d* agrumi, ed alberi, e pian- 

G • te 
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te d* ogni genere, vegga (blamente 
Ja defcrizicn del Boccaccio nel prin- 
cipio della giornata terza, dove il 
modo di que* tempi fi rappreferra . 
Ne hanno poi fcritro più a lungo de 
gli altri Agoftino Mandriola nel Ma- 
nuale de* Giardinieri. Vicenza 1652- 
e Bartolomeo Clarici nella Coltura 
delle piante , che ornano per tutte le 
flagicni un Giardino . Ver. 1726. 
Vi è ancora la Kipcfccpìa , overoSpc • 
dilazione degli Orti. Bologna 1638. 
del Raggi ado fo, che fu Ovidio Món- 
talbani ; e V Archetipo de* Giardini di 
Francesco Tona . Verona 1622. il 
quale vi aggiunfe un catalogo delle 
piante primaverali di Montehafdo. 

Hanno qualche relazione con Ja 
materia fudetta 11 perfetto Maeflro 
di cafa , col modo di formare una 
tuona villa , di Francefco Liberati. 
Roma 1668. Le vere regole per fa- 
re i vini ottimi, e che non fi guafli- 
no, di Ottavian Leone. Ven. 1610. 
Il rimedio infallibile per confervar fem- 
pre il vino in ogni paefè di Giaran- 
tonio Fineo. Roma 1593. e del me* 
defimo Jl vafo di vetro quaji infran- 
gìbile , e che fi fa grande quanto fi 
vuole* Roma 1611. Così il‘ Novizia-. 

to 
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lo del Maefiro di c a fa. Rcrra 1670. 
c fmili . 

Una delle grand* applicazioni de* 
noli ri tempi è la cucina: non ci man- 
cano anche in quella grave materia 
Scrittori . Platina de la bonefla volte • 
ptate , & valit tedine : nel fine, Qui 
finifee Platina de li obfonii .Ven. 1494. 
e 1508. divifò in cinque libri. Lo 
Scalco di G. B. Rotfetti . Ferrara 
1584* Del? arte del cucinare di Barto- 
lomeo Scapi. Ven. 1622. L * arte di 
ben cucinale di Bartolomeo Stefani. 
Ven. 1666. Tomafo Garzoni ove 
de* Cuochi, nomina Domenico Ro- 
moli, e Crifloforo Meflìbugo, come 
illuflratori della fcuola di cucina co* 
libri loro . Vi è BEpuIario di Giovanni 
RofeJJi, e viéun graziofò libretto in 
verfi , che di queft* arte tei fegreri 
infegna: fu publicato non ha moli* 
anni in Pifa dal Sig. Abbate Uper- 
cinghi, fe la memoria non ci tradi- 
fee . Una verfione d* Apicio dicefi 
altresì flampata in Firenze, ed altra 
aFai più antica fe n* ebbe già ; dove 
di quell* autore non lappiamo che in 
altre lingue verfion fi abbia. Fin del 
trinciare abbiamo in pulito libro un 
Trattato: 11 Trinciante di Vincenzo 
G 2 Cer- 
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Cervio. Ven. 1593. Nèdobbiam per 
modo alcuno lanciar* indietro /’ Eco- 
nomìa del Cittadino in Siila di Vincen- 
zo Tanara , di cui fi è fatta pochi 
anni fono 1* edizion decima; vi fi 
tratta di quanto può appartenere al- 
la coltura de* campi, degli orti, e 
de* giardini, e del modo di apprettar 
bene quanto fpetta al vivere, e pe- 
rò del cucinare ancora , fpecialmen- 
te nel libro terzo. 

Ma pattando a qualche cofa di più 
importante, in volume ufcito 1' an- 
no 1732 , parlando delle mura di Ve- 
rona, fi è fatto vedere, come la For- 
tificazione è arte tutta noflra , da I- 
taliani inventata, e perfezionata -* ed 
avendo etti incominciato a fcriverne 
fettant’ anni prima d* ogn* altra na- 
zione, fi è potta innanzi una lunga 
fèrie d* autori , che in nottro volga- 
re hanno trattato di tal materia, e 
la maggior parte de* quali fon libri 
in foglio. Non gli replicheremo qui, 
perchè pofiono vederli quivi . Niun 
di quefli era prima a notizia del no- 
ttro Bibliotecario, il quale in quett > 
ultima edizione due o tre ne ha pre- 
fi, e ha nominato il Marchi, per 
ayer veduto nell* opera fudetta , * 

quanto 
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quanto debba riputarci, e come vien 
cercato a tutto prezzo; dice però di 
lui , eh* è non poco ftimato da i 
anaeftri della Milizia moderna : dalle 
quali parole ben fi può arguire, com* 
di non vide il libro, e non ha intefo 
ei che fi tratti. Ricopiò dall’Haym 
eh* elio fu ftampato a Venezia nel 
1577. e dice, che ve ne fono altre 
edizioni; quando non fi troverà chi 
altra ne vedefle mai, fé non quella 
di Brefcia del 1599. 

Di arte militare due 0 tre foli Scrit- 
tori nomina nell’articolo dell*Archit- 
tetura. Oblia però i feguenti tra gli 
altri. 

De V arte militare pieno trattato 
in terza rima, divifo in nove libri, e 
fcritto nel fecolo del I400da Antonio 
Cornazzano: ftampato più volte* 

Difcorfo intorno, alle cofe della guer- 
ra , ftampato Nell* Academia Vene • 

liana 1* an. 1558. 

I fette libri dell * arte della guerra 
del Secretano Fiorentino. 

Proemio, e difegni d* Andrea Pal- 
ladio, anneftì a una verfion* Italiana 
di Cefare. Ven. 1575. 

Difciplina militare di Alfonfo Adria- 
ni. Ven. 1566 


/. . . . 5* 1 

ed efercizio della Fanteria . Modena 
1613. e Infrazione per fervizio della 
Cavalleria , Ven. 1617. 

Pratica manuale dell * artiglieria di 
Luigi Colliado * Milano 1606. 

I Carichi militari di Lelio Branca- 
tio. Anverfa 1610. 

Regole militari fi opra la Cavalleria 
di Lodovico MelziCav. di Malta. An- 
verfa 161 1 

II vero e fame militare di AleflTandro 
Cavalca. Veri. *616. 

Militar difciplina di Luca Gemelli- 
no- Ven. 1617. 


Regole de * Squadroni di fanteria di 
Fabio Gallo. Ven. 162.0. 

Il perfetto Bombardiera di Eugenio 
Gentilini. Ven. 1626. tratta ancora 
de’ fuochi artificiati , e di Fortifica- 
zione . 

U efercizio della Cavalletta di Fla- 
minio dalla Croce. Anverfa 1628. vi 
fi tratta di quanto può appartenere 
al militare a cavallo. 

1 precetti della milizia moderna tan- 
to per mare , quanto per terra : con 1* 
arte del Bombardiere. Ven. 1630.C0I 
nome di Gerolamo Rufcelli. 

Politica militare di Leone Zambelli. 
Bologna 1635 
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Il Guerriero prudente del Co. Galeaz*- 1 

zo Gualdo. Ven. 1640. 

La fucina di Marte. Ven. 1641. 

Senfi civili fi opra il perfetto Capitano 
del Co. Majolino Bifaccioni . Ven. 
1642. comprende in gran parte la Ta- 
ttica di Leone Imperatore. „ i 

Efercizio militare di Maurizio Val- 
perga. Napoli 1653. Del raedefimo 
/ndrizzo del nuovo foldato . Napoli 

l6 ^- , 

Di f e fa y ed offe fa delle Piazze di 
Pietro Paolo Floriani. Ven. 1654. 

Documenti militari di Nicolò Volo. 
Padova 1668. 

Precetti militari di Francelco Mar- 
zioli. Bologna 1670. con ogni forte 
di efercizio, e di evoluzione , e con 
figure. 

Trattato militare à y Annibaie Porro ni . 
Ven. 1676. 

Teatro del Belgio del Co. Galeazzo 
Gualdo. Francfort 1683. Ha le pian- 
te di tutte le Fortezze . Piante delle 
Città y e Fortezze dello Stato di Mi- 
lano di G. B. Selli . Milano 1708. 

L' Artiglieria di Pietro Sardi. Bo- 
logna 1689. Nel libretto di Fabrizio 
Ampugnani , Ordinanze militari , Ve- 
rona 1641. più altri fi citano. C* é 

an- 
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* ancora 11 direttore delle proiezioni ori - 

zontali di Sigifmondo Alberghetti per 
ufo dell* artiglieria . Ven. 1691. Tro- 
ia vafi in tetti a penna, Della Milizia 

a. ampia opera con moltittime figure 

a* di Valerio Chieregati Vicentino, di- 

retta a Tuo figliuolo nel 1574. 

!• Per far vedere, che di tutto ab- 

10 biam libri, poiché de* Ballerini quello 

ili cataloghili ha fatto nota , dovea 

farla anche de gli Schermitori , ed 

11 armeggiatori . Abbiamo 

Achille Marozzo. Ven. 1568. trat- 
>, tò del tirar di fpada, della partigiana, 
e del Ducilo ancora . 
p Ragione di adoperar /* arme di Gia- 

c corno Gratti . Ven. 1570. 

11 Dell * arte di fcrimia libri tre di 

Giovanni dall* Agocchie. Ven. 1570. 
vi tratta anche delle gioftre , e dell* 
ordinar le fanterie. 

3 De lo Schermo , overo Scienza d* 

p arme di Salvator Fabris : opera ftam- 
pata a Copenhaghen in foglio nell* 

* anno 1606, e dedicata al Re di Da- 

* nimarca, con figure ad ogni carta. 

. Scuola di fpada di Nicoletto Gi* 

j ganti . Ven. 1606. 

, Scienza d' armi di Camillo Agrip* 

il pa. Ven. 1568. 

G 5 Mte 
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Arte di maneggiar la fpada a pie - I 
Ai, e a cavallo dì Gian Battila Ga* 
iani. In Loano 1619. 

Trafittili guerrieri di Martin Brefcia- 
ni. Brefcia 1668. 

L* Efercizio Accademico di Picca di 
Antonio Vezzani. Parma 1688. A 

La Spada maefira di Pondi da 
Mazo* Ven. 1696. tutti con figure . 

Si può qui far memoria anche dei 
Torneo di Bonaventura Pirofilo. Bo- 
logna 1626. inftruifce per fare ogni 
forte di fpettacoio Cavallerefco , tut- 
io inoltrando con figure. 

Abbiam detto , che menzione ha 
fatta del Ballo , due Scrittori aven- 
done regift rati, de’quali potea lafcia- 
te Rinaldo Corfo, le cui quattro pa- 
gel le non dicon nulla , e dovea met* 
tere Impera in foglio di Cefare Ne- 
gri . Milano 1604. il quale d’ogni 
maniera di palli a terra , e di caprio- 
le in aria, e d’ogn* invenzione di bal- 
letti tratta ampiamente, e dà le figu- 
re degli uomini, e delle donne, e dà 
le arie in note per gli frumenti da * 
arco, e in numeri per il liuto. Fati- 
ca fimile avea publicata Fabrizio Ca- 
rolò venticinqu'anni avanti, dedican- 
dola alla Serenijfima Bianca Capello 

Me- 
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Medici gran Duchejfa di Tof ana , e 
regimando i termini, e i nomi ( eh* 
erano allora tutti ftaliani ) de* palli, 
e de* balli • Ma s’impara nel princi- 
pio di quella del Negri, come in tut- 
to il Secolo anteriore , e fino all’an- 
no 1604. nel quale fcrivea , tutti i 
famofi in tal profetane erano fiati, 
o erano Italiani, e d’Italia andavano 
*i Ballerini in Francia , e nell’ altre 
parti. Du Bellay nobil Poeta Fran- 
.cefe del 1500 dice nel Sonetto 52. 
come tra le cofe , che fperava d’im- 
parare venendo in Italia , era il Bal- 
lo . Ne* Dialoghi anonimi ( fono d* 
Enrico Stefano ) fòpra il Francois I- 
talìamze , ne* quali fi biafima Pula , 
che allor correva in Francia , e maf- 
fime alla Corte , di parlar* italiano 
in Francefe , ficcome ora in Italia 
molti ridicolmente affettano di parlar 
Francefe in Italiano , fi tocca come 
anche il nome ufo era di prendere 
dall* Italia , dicendo Bai , e ballcr 9 in 
vece di danseyedanser. Ha fcritto fa- 
pra il Ballo anche Simeone Zuccolo. 
Padova 1544. 4. Bella definizione del 
Ballar del fuo tempo ci lafciò Alber- 
to Lavezola in ottava rima. 

Piu che del Ballo convenevol* era 

G 6 di 
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di regiftrare i libri di Cavallerizza , 
arce canto più nobile , e canto più im- 
portante. Altre volte d’Italia fi fa- 
cean venire in ogni parte i profeflòri 
di tal meftiere , ed i libri ancora . Il 
Sig. de la Gueriniere , Cavallerizzo 
in Parigi, che di frefco ha divulgata 
una bell opera in quella materia con 
titolo d’ Ecole de C a valerle , non no- 
mina verun de’nollri, ma dice in ge- 
nere, che due foli Autori meritano 
d’eflèr ietti , il Sig. de la Broue, e il 
Duca di Neuca file, Fra ncefe l’uno , 
Inglefe l’altro. Non /appiana però, 
fé i nollri gli capitafièro mai lòtto 
l’occhio , e confellà per altro , come 
il primo di que’due, che vivea folto 
Enrico I V. contiene i principi di Gian 
Baitilla Pignatelii fuo maelìro, il 
qual teneva Accademia a Napoli , e 
la cui fcuola era riguardata come la 
prima del Mondo , talché la nobiltà di 
Francia , e d’silemagna , cbevoleaper - 
fezionarfi nel cavalcare , era corretta di 
andar a prender lezione da Ini. Chi 
leggerà il noltro Bibliotecario, crede- 
rà, che in tal materia la noilra lin- 
gua non abbia libri , e pure ne ha 
molto più di nefiun’ altra: quelli tra 
gli altri. 
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Ordini dì cavalcare di Federico Gri- 
fone. Pefaro 1556. Ven. 1584. 

Il Cavallerizzo ài Claudio Corte . Ve- 
nezia 1573. 

La gloria del cavallo di Pafquafe 
Carracciolo . Venezia 1567. da* torchi 
del Giolito - 

Evangelifta Ortenfe nella dedica 
del modo di cavalcare tradotto dal Gre- 
co di Senofonte , nomina oltre a i 
tre fudetti Agoltino Colombo , e 
Cefare Fiafchi. 

Scuola de * Cavalieri di Ottaviano 
Silice. Orvieto. 1 398. 

La ragione dell * arte del cavalcare 
•di Giovanni de Gamboa . Palermo 
1606. 

Regole del cavalcare d’ Alfonfo Mar 
cetti . Augnila 1621. 

Perfette regole e modi di cavalcare di 
Lorenzino Palmieri Cavallerizzo del 
Gran Duca di Tofcana . Venezia 
1625. 

Difciplina del Cavallo , con l'ufo del 
Piliere del Cav. Gianpaolo d* Aquino . 
Udine 1636. 

Il Cavallo frenato di Pier Antonio 
Ferrari , Cavallerizzo del Re Filippo 
II. Ven. 1É20. con difegni. 

Il Cavallo da maneggio del Conte 

Giani- 
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GiambattiftaGaliberti. Vienna 1^59. 

La perfezioa del Cavallo di Fran- 
cefco Liberati. Roma 1669. 

Regole per ben cavalcare . Venezia 
1685. in 12. 

Jl Cavallo ammaeflrato di Giambat- 
tifta Perla. Padova 1688. 

Uarte del cavallo di Nicola , e 
Luigi Santa Paulina . Padova 1696. 

Regole di cavalcare , d'imbrigliare , 
e di quanto può appartenere a que- 
lla profetitene , di Giufeppe d’ Alef- 
fandro Duca di Pefchiolanciano . Na- 
poli 1723. 

Opera di Mascalcia di Lorenzo Ru- 
fio. Venezia 1548. 

Della medicina de * cavalli ricavata 
da diverti antichi Scrittori Greci . 
Ven 1549. 

Delle mafcalcie del cavallo di Gior- 
dano Rullo Bologna 1561. di Filip- 
po Scacco;. Ven. 1603. il Modo di co* 
nofeer la natura de * cavalli , e le lor 
medicine di Agotiino Coloinbre . Ven. 
1622. 

JJ Anatomia del cavallo dì Carlo 
Ruini , e delle infermità de* cavalli 
del medefimo. Venezia 1618. tom. 2. 

De* marchi de* cavalli . Venezia 
1588.104. 

L'Arte 
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L'Arte di confervar le razze nobili, 
e di quanto a* cavalli appartiene , di 
Marino Garzoni nobil Veneto. Ven. 
1691. 1713. 

Pattando ad altro , fi f a nel libro 
comparir poveri (fi ma Ja noftra lingua 
nella materia dell* Acque, alia quale 
non fi affegna titolo , e nella qual 
parimente è affai più ricca d’ogn’al- 
tra. Né pur fi mentova il gran libro 
Della natura de' fiumi del Guglielmini . 
Nel 1713 bella raccolta di tale argo- 
mento fi è publicata in Firenze, nella 
quale fi hanno fcritture, e trattati di 
molti Matematici di prima claffe : 
Cartelli, Michelini , Borelli , Mon- 
tanari , Viviani , Gattini , Grandi , 
Manfredi, e più altri. Altra raccolta 
ne fu fatta nel i68z in Bologna , 
concernente il piccol Reno , per oc- 
cafion del quale tante fcritture , e trat- 
tati abbiam veduto ufcire anche a 
giorni nortri. Centanni avanti libri, 
c fcritture fi eran publicate a motivo 
dell* irrigazione che fi volea far con 
l’Adige fui Veronefe. Ci è in oltre 
Giambattifta Barattieri , Giambattifla 
Modio fopra il Tevere; Il vero ripa - 
ro contra le corrofioni de* fiumi di 
Domenico Capra . Bologna 1685. Car- 
lo 
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io Fontana den acque correnti , e ne* 
giuochi d’acque Tatti col mezzo deli* 
aria, e del fuoco. Roma 1696. Gio- 
vanni Branca Manuale dì architettura^ 
e delle riparazioni de (lumi . Roma 
171& Tomafo Narducci Moto dell * 
acque correnti. Lucca 1732. 

Di Geografia parimente non fa ar- 
ticolo . Potea ricordarli il Difcorfo «- 
■niverfalc di Giufeppe Moieto . Ven. 
1561. nel quale fon raccolti, e dichia- 
raci i termini, e le regole alla Geogra- 
fia appartenenti : le fue carte fegui- 
tan Tolomeo ; fopra del quale erari 
da nominare le fatiche di Pier* An- 


drea Mattioli, e del Rofaccio . Ab- 
biamo ancora il Difcorjo di Giafon de 
Nores intorno alla Geografia. Pado- 
va 1589. Abbiamo VItalia del Magi- 
ni, i Paefi baffi di Lodovico Guicci- 
ardini , il Regno di Cardia di Marco 
Bofchini , ^Ungheria d’Èrcole Scala , 
e altri tali. Ci fono poi le Rìfleffiont 
geografiche di Vitale Terra rofla , e il 
Mondo antico , e moderno d’Antonio 
Chiufole . Lafciamo i lumi , e le pri- 


me tracce per la geografia de* paeu 
più remoti , che i viaggiatori , e na- 
viganti Italiani nelle lor relazioni già 
diedero ; e lafciamo i libri che per 

ufo 
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ufo della navigazione , e della mer- 
catura furono nel 1500. tradotti dal- 
lo Spagnuolo. Ci fono anche le carte 
del Cantelli, e di tant’altri, elemol- 
tiflime del Coronelli , a i due Globi 
del quale, affai più grandi di quanti 
ne fiano mai flati lavorati , l’onore 'lì 
fa pur* ora nella Biblioteca reale in 
Parigi, di fabbricar per eflì un fon- 
tuolo ricetto . 

Or* ecco quante claflì mancano in- 
teramente, ed è notabile , che man- 
cano anche nell* Haym, il qual per 
altro affai meglio divife, e tante colè 
aggiunfe . Ma qual claffe, o articolo 
era più neceffario coflituire, che di 
Varie ? o per li molti volumi , che 
d’ argomento trattano non ben ridu- 
cibile all* altre dalli , e che non li 
hanno in numero per coftituir claffe 
da fe; o per li molti , che fon mif- 
celianei, e opufcoli contengono , o 
fcritti di vario genere. Son di quello 
numero i Giornali eruditi, de* quali 
non era da far così fcarfa e paflagge- 
ra menzione . Quel di Roma per 
anni 13 di Francelco Nazari; del P. 
Abbate Bacchini per anni 9. e quel di 
Venezia , di cui 38 tomi abbiamo , 
i quali non hanno certamente refo 

* ali* 
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all'Italia, e alla Audiofa Republica 
piccol fervigio. Autor principale , e 
direttore n' è flato il Sig. Apoftolo 
Zeno, che v'inferì ancora operette 
fue proprie , come le Giunte ed offer - 
vàzjoni intorno a gli Storici del VoP 
fio, piene di notizie rare, e ficure. f 
De' principali autori ne fu altresì il 
Sig. Vallifnieri , che parimente cofe 
fue vi frammife. Unicamente fu op- 
porto a quell' opera , che talvolta 
qualche eftratto dal rimanente diver- 
go, cioè pungente ed amaro, vi s'in- 
contraile : ma fappiafi, come il pò* 
co, che vi fl ha di tal fapore , non 
venne mai da gli ordinarj autori, ma 
appunto dal Bibliotecario di cui fl 
tratta, il quale trovava modo talvol- 
ta di far che qualcofa di fuo forte 
nella ftampa ammeflo. 

•_ Alcuni libri affai curiofi di vario 
argomento , come a forte ci fov ven- 
gono, fuggeriremo. 

Decor puellarum , cioè Onore de le 
donzelle . an« 1461. per magiflrtm Nè • . 

colaum Jenfon ; ma error di flampa è 
nell’ anno. 

Dell* immortalità dell'anima di Fra 
Giacobo Campharo . Roma 1473. 

Sul medefimo argomento Francefco 

F*. 
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Filelfo Cofenza 1478. e CTeronimo 
Amadei. Milano 1518. , 

Cofe maravigliofe del Mondo ài Gio- 
vanni de Mandavilla . Milano 1497. 

Il Flavio intorno a i FajU volgari , di 
• Viccnzo Cartari . Ven. 15*3. è una 
fpofizione de* Falli d* Ovidio . 

Il Li. co di Bartolomeo Taegio. Mi- 
lano x s 7 1. 

Il Portolano del Mare Ven. 1576. 
attribuito dal Sanfovino a Luigi da 
Mollo gentiluomo Veneziano, il qual 
vivea nel 1*80. Vi è ancora il Con- 
solato del Mare , ma vien dallo Spa- 
gnuolo. 

Delle Streghe , 0 fia delle illufioni di 
Pico della Mirandola. Bologna 1524. 
Super flizione dell* arte Magica di Fran- 
cel'co Catani. Firenze 1567. 

Spolìzione di Geber. Ven. 1551. 
Geomanzia di Geber. Ven. 1552. Geo- 
manzi a di Pietro d* Abano. Ven. 1558. 

Chiromanzia del TricajJo da Cereja - 
ri. Ven. 1534. 

Invettive di Ce fa re Rao. Ven. 1587» 

Difcorfì di Gregorio Zuccolo. i’o/w- 
mario delle fcienzc di Domenico Del- 
fino. 

Delle cofe de* Turchi . Ven. 1539. 
Letteratura de* Turchi di G. B. Do- 
nato. Ven. 1688. Idor 
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1 donne fcbi difetti diGiufeppe Palli . 

Arte de* cenni di Giovanni Bonifacio. 

Arte Vetraria d* Antonio Neri. Il 
Negoziante del Peri. Secreti dell* arte 
Profumatoria . 

Plictbo de l* arte de* Tintori , cbe 
infegna tinger panni, tele , b amba fi , et 
fede , J7 per l* arte maggiore , come per 
la comune. Nel fine vi è ancora dei 
tinger le pelli . Compofto per Gioan - 
ventura Rofetti provifionato nello Arfir 
nà . Ven. 1548. Comprende quanto 
può appartenere a quell* arte con 
molti bei fecreti . 

Abiti antichi e moderni . Ven. 1598. 

La Piazza univerfale di tutte le prò - 
fejfioni del Mondo di Tomafo Garzo- 
ni. Vi fi tratta dell* arti , e dei me* 
ftieri tutti, ed è libro , del quale fi 
può far maggior* ufo ch’altri non cre- 
de. Vi fi tratta di propofito di Geo- 
grafìa, di Notomiar,e di cofe pratiche 
infinite. Di quell* aucore c*è ancora 
il Teatro de* cervelli mondani . Ven. 

*j**„ 1 

Delle Cacete , di Eugenio Raimon- 
di. Ven. 1630. trattato ampliamo. 

Dell * origine dell * Accademie di G. 

B. Alberti. Genova. 1639. 

Riti Ebraici di Leon Modena . Pa- 
rigi . 1637. Il 
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Il Vefcovo pratico . Il Cardinal prac 

Le Stuore ( quafi w'n*** ) del P. 
Stefano Menochio . 

Offervazioni nel Viaggio di Francef- 

co Belli. ... 

k Profe de gli Accademici Celati di 

Bologna. . ■ 

Vocabolifla Bolognefe di Antonio Bu- 
maldi. Bologna 1660. nome finto af- 
liinto da Ovidio Montalbani , autor 
della rara Biblioteca botanica, fiam- 
pata in Bologna 1 * anno 1657. 

Cronologia univerfale fufleguita dal- 
le particolari del P- Coronelli. Som* 
mario cronologico di Paolo Morigi . 

Della Poejìa de gli Ebrei di Biagio 
Garofolo . Della Poefia de* Ss. Pa- 
dri del P. Sebafliano Paoli. 

Difcorfi Accademici d* Anton Ma- 
ria Salvini. Difcorfo diGiacomoAn- 
tonio del Monaco fopra la calunnia 
del culto afinino imputato a gli an- 
tichi Criftiani . Napoli 1715 .Principi 
di una Scienza nuova intorno alla na- 
w tura delle nazioni di G. B. de Vico . 
Napoli 172,5. 

Più traduzioni recita il catalogo del 
Fontanini di libri Latini non antichi. 
Troppi dunque converrebbe aggiun- 
gerne: 


T7© 

germe :c«fio(I tra li moltiflimi di quell* 
ordine farebbero per cagion d’efem- 
pio: 

JL’ /feria Foggio tradotta da Ja- 
copo fno figlinolo. Firenze 1492. 

Il trattato del Reggimento de* 
Prìncipi fenza reme di traduttore. 
Siviglia 7494. 

La Sporti ad a di Giovanni Si mone- 
ta tradotta da Crifloforo Landino. 
Milano 1490. , 

Il Fafcicph di tredicina, e di ana- 
tomia. Ver. 1493. 

Li tre libri di varie ifcrie di Nicolò 
Leonico. Ven. 1 544. 

La Magia natprale , e la Fifone 1- 
w/V di G. B. dalla Porta. 

De gl * inventori delle co fe , tradotto 
per Francefco Baldelli- Fiorenza 
1587. 

De/ modo di conferì- or la fanìtà , e 
la gioventù. Ven. 1550. e nel mede- 
fimo argomento. Roma 1592. 

La Farmacopea del Qiercetano. 
Ven. 1619. 

Cornelio A grippa della Vanità del- 
le Scienze , trasferito da Lodovico 
Domenichi. Ven. 1549. 

Alcuni trattari di Simon Pcrz’o 
volgarizzati dal GeJli. Firerre 1551. 

I G t - 
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I Geroglifici di Picrio Valeriane). 
Ven. 1602. 

E quanti Poeti? la Battaglia de 3 
Scacchi in ottava rima è traduzione 
dal Vida. Lafcio Je verdoni d’ope- 
re Latine di Dante, Boccaccio , Fi- 
. Jippo da Bergamo, Volteranno, Bi- 
ondo, e fimili. 

Avrebbero anche potuto ridurfi a 
quella claffie certi libri Tariffimi , e 
perciò folo ricercati, come P opere 
di Giordano Bruno, acuto filofofo, 
e matematico , ma fenza religione, 
e con poco raziocinio. Spaccio de la 
beflia trionfante. Parigi 1584, Dia- 
loghi tre . La Cena delle Ceneri , 
Dialoghi cinque . Dell * infinito Uni-) 
verfo , e Mondi del me defimo. Ven. 
1584. Cabala del cavallo Pegafeó. Pa- 
rigi 1585. La flravaganza de i titoli 
fa fede della qualità del fuo umore. 
C* è di cedui anche ilCandelajo Cc- 
media. Parigi 1582. ma infame, e 
feelerata : ci fono anche i dialoghi 
de gli Froici furori. Poco men bizai- 
. ro fu Guglielmo Pofìello, di cui ab- 
biamo , le prime nuove dell* altro Mon- 
do , cioè l* ammirabile i fiori a intitolata 
la Vergine Veneziana, Campata Pan" 
no 1555 in 8. 

Ma 
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Ma qual lacuna non parrà a mol- 
ti di vedere in una Biblioteca Italia- 
na , nella quale non fi regiflrino gli 
otto libri d* Morie, nè verun* altra 
dell* opere del Machiavelli, e nin- 
na di fra Paolo, nèd*altri tali? non le 
Satire (benché indegne) de* Berni, 
e altre cofefimili ?Diraflì ,che quefii 
fon libri proibiti , e cattivi : ma il 
farne leggere il titolo , non è farne 
leggere il contenuto; e poiché pur ci 
fono, il nominargli non fa, che ogni 
buon Crifliano non fappia , come non 
fi debbon leggere fenza licenza di chi 
può darla . Il noftro autore , che tan- 
to fi delizia nell* impinguare il fuo 
catalogo di cementi , qui avea cam- 
po di farlo con frutto, avvertendo i 
lettori del veleno, che ne* Indetti li- 
bri fi cela, e additandone in fuccinto 
gli errori. Perchè dovean* effr fcru- 
poleggiando trafardarfi in un cata- 
logo, nel qual 1* epifìcle di Pietro 
Aretino ampiamente , e con anno- 
verarne le varie edizioni, fi regima- 
no? e dove fi regiflrano altresì le 
fue indegne Comedie? Parrebbe, che 
dovefie lodarli il non far ricordanza 
dell* Adone del Marino: ma perchè 
poi celebrar nel regiflro la Dlfefa di 

quel 
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f quel Poema fatta dall* A leandri? Si 
Mj potrebbe interpretar bene il trafcura- 
^ re Ja verfion di Lucrezio , lavorata 
t dal Marchettt in verfo fciolto; ma 
l e perchè dunque non tacere anche la 
f Spofivone di tutta la dottrina di quel 
Poeta ? Proibiti folennemente fon 
j pur* ancora i Duellici , come Fau- 

, (lo, Attendolo, Pigna, il fu o Mu- 

zio del Duello, e dell* armi Caval- 
lerefche con più altri; e non pertan- 
to ne fa pompa . Regiflra pure il 
Trattato dell* onore del Pcflevino, 
benché nella prottima carta confetti , 
come quelPautore dà il Duello per 
lecito. 

Gran ferie potea farfi ancora di li- 
bri volgari, per occafione d* alcune 
famofeqtiittioni, e controverfie ufci- 
ti , fra quali ve n* ha di molto dot- 
ti . Nel principio del pattato fecolo fi 
! vider quelli per lTnterdetto.Poi per 
, Y originaria libertà Veneta, nel qual 
, punto abbiamo lo Sqnitinio Mirando- 
, la. 1612. /* Antifquitinio , Io Sqnitinio 
, fquitinato , e 1* Apologia. Si è credu- 
j to poterli riferire al punto medefimo 
ì il Silenzio [velato > che però fi ha in 
due modi; quando veramente intefi 
che fiano i documenti , e oflcrvato 

H di 
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di quai paefi fi parla , e in che tem- 
po, per la Città , e Republica di Ve- 
nezia non fa ponto al cafo. Sopra le 
varie maniere di filofofaregrandifpu- 
ta nacque in Napoli, e più li bri fu- 
rono ferirti dall* A Jetino , fuppofìo 
nome ,per una parte, e dal Sig. Co- 
flantino Grimaldi dall’altra, ij qual 
difefe bravamente Leonardo da Ca- 
pila. Molto fu fcritto per Jo Stato di 
Ferrara , e di frefeo molto più per 
quello di Comacchio. Molto per la 
difputa gran tempo continuata (òpra 
i riti Cinefi . Molto per la caufa Be- 
neficiaria di Napoli, nella quale il 
Sig. Coflantino Grimaldi diede fuo- 
ri ì* anno 1708. le Confi derazioni 7 c , o- 
Icgìcopolitiche , e diede fuori un libro 
Don AlefTandro Riccardi , ed altri 
altre fcritture : contra le quali 1* 
Avvocato Bertoni publicò Fanno ftef- 
fo in Napoli la lua Rifpofla , oltre a* 
volumi di Monfignor Carlo Macel- 
la, e d’altri in Latino. Così contra 
V Jfloria Civile dei Regno di Napoli ^ 
di Pietro Giannone . Napoli 1723. 
in 4 volumi , ufeirono le Rifiejjioni 
corali, e apologetiche in due Tomi 
Colonia 1728. col nome finto di 
Eufebio Fiiopatro; ed altre rifpofle, 

e con- 
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c contrarifpofle.Pm libri corfero an- 
cora fopra le’ vertenze della Sicilia* 
e della regia Corte di Savo;a,edello 
Stato di Parma e Piacenza , e di quel- 
lo delia Tofcana. Sopra queO* ulti- 
ma difcufiìone, ampia Opera in due 
gran tomi in foglio, fcritta in buon 
italiano, ha data fuori il Sig. Baro- 
ne Spannagbel. E’ intitolata Noti - 
zia della vera libertà Fiorentina: Cam- 


pata nel 1724, e 1725. Eruditi vo- 
lumi fono ufci ti ancora per la con- 
troverfia intorno al ritrovamento del 


Manufcritto delle Pandette, che fi 
conferva in Firenze, e fopra 1 * ufo 
delle leggi Imperiali . 

Forfè per fupplire a tante elafi! 
ommefiè, il no (Irò Bibliotecario al- 
tre ne moltiplica chimericamente : 
come quando partifee la Storia favo- 
lofa in quattro; Antica , Antica vol- 
garizzata , Aleno antica , e Aloderna : 
dove lepida cofa è, che accumula poi 
in un foloarticolo ogni forte, e ogni 
genere di Storie vere. Cosi crede 
forfè di compenfare, quando cofii- 
tuifee un articolo per la Filofofia Ca- 
vallerefca , fra le opere più eccellenti 
d* Italia computando le Mentite del 
Baldi , i Dijcorfi dell* Olevano , del 
H 2 Bira- 
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Birago, e più altri limili. Mettean- 
che nell’ Indice , Filosofia Cavaliere - 
fca vera , eCrifliana , e cita la pagina 
dov’ è regiOraio il Duello del Fauflo , 
e quello del Muzio: e tutto ciò do- 
po avere folennemente approvata , e 
lodata altamente quell* opera , che 
dimoi! rò la iniferia fomma di cotai 
libri; e dopo avere afferito nella Tua 
Approvazione, che lì era per ella 
diftrutta una Scienza fallace, perni* 
ziofa , e oppcfta all* Evangelio , ed 
alla ragione. 

Ora non bifogna credere , che 
perfette lìano almeno le dalli, e gli 
articoli, ch’egli di vi fa . Incomincia 
.da chi infognò a fcriver bene , e a 
fermar be* caratteri ; e tralafcia il 
P. Agolìino da Siena. Ven. 157O. 
Il perfetto Scrittore di FrancefcoCre- 
fci. Roma 1770. molto più ampio, 
e diligente del Palatino, e degli al- 
tri anteriori. L' Awficireo. Ven. 1588. 
Gianantonio Tagliente, il Tenfini, 
Leonardo Antonozzi , e Giliberto 
Pafca . Tralafcia 1* Idea del buono 
fcrittore di Tomafo Ruinetti. Ro- 
ma 1619. Del Cancellicr Lodovico 
C urlone libri 4. Roma 1619. Gli £> 
fetnpj di Crifloforo Bianchi » Ro- 
ma 
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. ma 1635. Gli Efemplari di Cancelli* 

. refcbe diverfe , di Giuliano Sellar'. 

1 Roma. 1635. Bella raccolta in gran 

, volume di tutti quelli, che nella pri- 

, ma metà del 1600 hanno Campato 

• per infegnare a fcriver bene, e che 

; per altro difficilmente fi trovano, ve* 

i defi a Cambridge in Inghilterra nel- 

j la libreria d* un di que* Collegi . 
j Tra i Dizionari non fi vedein le* 
. rie quel d’ Orazio Tolcanella. Ven. 

| 1568. nè il Poetico , ed Iftoricodi Fran- 

cefco Rozzi. Di gramatica Italiana, 

1 d* arte Oratoria , e Poetica, di Cri- 
tiche, e filologiche Apologie P Haym 
, ne nomina dieci volte tante. Ne* li* 
! bri di lingua dimentica fin le Anno- 
tazioni del Talloni al Vocabolario, 
n Doveafi ricordare ancora la Chiave 
» della Tofcana pronunzia di Bernardi- 
no Ambrogi. Firenze 1674. Ma chi 
{ crederebbe di trovare il Decameron 

j del Boccaccio fiotto il titolo d* JJioria 

favolofa? e di non veder regiftrate 
nè Pedizionedel 1527-nè quella pur 
^ de i Giunti del 1516. nè quella d* 
Aldo, e del Giolito, nè verun* altra 
delle piùcuriofie; elfiendofi fatto prin- 
■, cipio a dar fuori quel Novelliere fin 
\ nel 1475 in Vicenza. Così altre fa- 
ll 3 ciche 
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fiche mancano del Boccaccio in quel 
catalogo. Fotte regiftrata almeno la 
raccolta fatta in Napoli , e quella di 
alcune fue iVo/è, infieme con quelle 
di Dante , Firenze 1713. Il Filoco- 
lo fu ftampato fin dal 1472. La Fi- 
ammetta fin dal 1481 a Venezia, e 1 
l’anno ftettò nell’itfetta Città la Te- 
feide . Haym mette anche la ftampa 
dell* Amazonide , che non fi é più 
intefa mentovare; ma avrà voluto dir 
la Tefeide, nella quale delle Ama" 
zoni affai fi parla. Mette altresì co- 
me opera del Boccaccio le Forze d y 
Ercole y quando fu Andrea Batti, che 
delle Fatiche d* Ercole fcrilfe in profa . 

Delle Granitiche in volgare per 
la lingua Latina non conobbe la pri- 
ma, che fece firada alPaltre, Vero- 
na 1529. Ditte però fin Dante nel 
Convito, che dal volgare era fiato 
introdotto nella fcienza , in quantocon 
ejjo entrò nel Latino, onde affai prima 
fi può fofpettare che fi aveflero gra- 
nitiche in volgare. Più altre ne ab- 
biamo recentemente . Ma non erano 
da tralafciare le grammatiche Italia- 
ne di lingua Ebraica , tra le quali 
ampia, e non inferior forfè a veru- 
na delle Latine, è il Sole della lingua 

[anta 
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ori fatta del P. D. Guglielmo Fran- 
ila chi Romano . Bergamo per Co- 
ri mino Ventura 1591. in 4. Era an- 
llf che da mettere il Dizionario Italia* 
» no, e Greco volgare fatto da unCa- 
Fi< puccino Francefe per ufo di tutti gli 
f Europei nel Levante. 

\ Ne* Predicatori oltre a molti del pal- 
pi fato , e del corrente fecolo* quali 
ni ben meritavano d* eflfer ricordati , 
lii ignorò il Quareftmaìe di Fra Ruber- 
ia' to Trevigi 1479. 
o* Le Prediche del Savonarola . Fi- 

f renze 1496. 

{ L y Ornili ario quadragefimale di Lo- 

i. dovico Pittorico. Ven. 1568. 

■{ Le Prediche di Giovanni Aquila- 

•j. no . Ven. 1568. e i Sermoni. Ven. 

j. 1569. Quelle di Bartolomeo Lama- 

si na. Ven. 1585. 

, 0 Le Omelie fopra lo Spirito fantodi 
„ Francefchino Vifdomini . Ven. 1552. 
a Le anonime fopra la Predeftinazio- 
f ne, fopra il Primato, e in fimiliar- 
r gomenti. Ven. 1555. 

3 I / acri ragionamenti di S. Carlo in 

r dieci tomi. Tre Prediche di Francef- 
j co Panigarola da lui recitate in Pa- 
. rigi . Arti 1592. Del medefimo nif- 

, fun nomina la Dichiarazione delle 

H 4 la- 
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lamentazioni di Geremia . Verona 
1586. Di Cornelio Muffo ci fon Pre- 
diche Campate in Pefaro Pan. 1560. 

Tra le Orazioni mancano le 24 
del Cieco d* Adria . Ven. 1586. Nel- 
le Lettere trafcura fra Paltre quelle 
a* Principi dell* Abbate Pagnino . I 
Roma 1658.6 le fcientifichedel Con- 
te Magalotti, infiemecon Paltr’ope- 
re fue; e PEpiftole filologiche di di- 
gerii. Bologna 1707. 

Tra le Novelle trafanda le Cento 
antiche . Bologna 1525. Le Settanta 
di Sabadino. Bologna 1485.0 Ven. 
1510. e non poche altre. 

Nelle Vite di Letterati nomina fol 
di paffaggio quelle de gli Arcadi il- 
luftri . C’è anche la Vita di Claudia - 
no di Tomafo Mazza. Vicenza 1668. 

Fa un articolodi Storia letteraria, 
dove fi tiene che confifieffe il forte 
del fuo fa pere, e ne dà quivi un bel 
faggio, perchè in neffun* opera la let- 
teraria ifioria tanto fi epiloga , e fi 
contiene , quanto nelle Biblioteche . 
Prima cura di tale Articolo dovea pe- 
rò effere di regiftrar le Biblioteche 
tutte che abbiamo in volgare. Ma e- 
gli non mette in lifia, fe non la Na- 
politana del Toppi , privilegiandola 

forfè 
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f forfè per efler piena d’errori : la Li- 
If gnre, e la Reggiana le nomina fuor 
a di ferie; onde del tutto mancano, la 
^ Milanefe del Picinelli; la Parmigia* 
na del Pico ; la Modanefe del Ve- 
k,: driani; la Ferrarafe del Libanori ; la 

w Brefcianadel Rotti, e del Cozzandi ; 
0f la Bergamafca del Calvi; la Piemon- 
’Pf tefe di Agoflino dalla Chiefà ; la No- 
varrefe del Cotta ; la Ravennate del 
Palblini ; la Fiorentina del Padre 
fi Negri. Nè pur fa moftra dell* opere 
di Lorenzo Cratto . Le Biblioteche 
* mancano ugualmente ncIPHaym . 

Nell’articolo de gli Antiquari fi 
& fcorda tra Pai tre dell Opere di Pier 
iil 1 Bellori , accompagnate delle ottime 
ir ftampe di Pietro Bartoli : e fi fcorda 
$ dell’Iftoria univerfiile del Bianchini 

% provata co* monumenti , e figuratalo* 

w J imboli degli .Antichi. Roma 1697. 

le Parimente delle Off ovazioni / opra i 
Iff Cimiterj antichi di Marc' Anconio Boi- 
fi detti. Roma 1720. 
fi Nella Cofmografia, della quale fa 
Jf articolo , benché mischiandola con 
In PIftoria , dimentica la Fabrica del 
e Mondo , overo Cofmografia di Lorenzo, 
ff d’Anania. Ven. 1576- Il Difcorfo di , 
li Cofmografia, Ven. 1560. hCofmogra? 

H 5 fi* 
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fia di Francelco Barozzi . Ven. 1 607. 
e il Trattato Cof biografico di Diego 
Vanni . Palermo 1729- In vece di 
quelli vi pone i Viaggiatori ; ma i- 
gnora tra gli altri le Navigazioni di 
Alvi fe da Cada Mofio. Vicenza 15O7. 
più volte rifiampate: e il Genio va* 
gante , raccolta di cento e più relazio- 
ni fatta dal Co. Aurelio de gli Anzi. 
Parma 1691. Così il viaggio di Noè 
Bianco in terra Santa , e non pochi 
altri. 

Nella Filofofia razionale gli è sfug- 
gita la Loie a in lingua volgare facile , e 
breve di Antonio Tripadale . Ven. 
1548. Nel catalogo de’Jibri del Giunta 
in Venezia fi legge , che un ne avea 
fopra l* Arte del benpenfare . Abbiamo 
ancora Videa della Logica de gli Sco - 
lafiici , e de* moderni. Roveredo 1731. 
di Selvaggio Dodoneo 5 ch’è il Sig. 
Girolamo Tartarotti. 

Nella Filofofia naturale doveano 
aver luogo Antonio Buoni , che fece 
un Dialogo del Terremoto • ‘Mode- 
na 1571. Andrea Bacci , che fcrille 
dell’ Unicorno. Firenze 1573. Giro- 
lamo Borro, che trattò del flufio , e 
riflulTo del Mare . Firenze 1577. e così 
Annibale Raimondi . Ven. 1589.L0- 

dovi- 
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\ do vico Dolce , che compolè un Dia- 

logo fopra i Colori . Venezia 1565. 
e (criflè ancora delle gemme. Ma ci 
fono ancora : 

L' Inganno de gli Alchi mi fli . Roma 
f 15 87. Miniera d'oro di Flavio Girola- 
mi in favor dell* Arte . Ven. 1590. 
La sferza de gli Alchimifii . Lione 
1665. Prodromo all * Arte maeflra del 
P. Francefco Lana. Brefcia 1670. 

Urbano David deU'origine de* fon- 
ti. Bologna 1667. 

Vccellicra di Gian Pietro Olina . 
Roma 1684. 

Antignome fi fi comatematiche col nuovo 
fiflema terreflre di Donato Roderti 
Livorno 1676. 

Della gravità dell'aria di Stefano 
Angeli. Padova 1677. 

L'efperienzc fatte con la gran lente 
u fiori a di Firenze fopra le gemme , e le 
pietre dure: date fuori nell* ottavo to- 
mo del Giornal Veneto. Chediremo 
dell* Opere poftume del Malpighi , 
tra le quali ve n*ha di fcritte in Ita- 
liano più d*una . Che diremo della 
Tendone, e Predione del P. Barto- 
. li ; delle Odèrvazioni fopra le chioc- 
ciole, ed altri teftaceidel P.Bonanni. 
Roma 1681. Del Trionfo degli Acidi 
H 6 di 
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di Martino Poli . Roma 1706. della 
Notomia dell* acqua . Padova 1715. Del- 
la Rifpojla del Sig. Abbate Antonio 
Conti Nob. Veneto alla Difelà delle 
Confiderazioni intorno alla genera- 
zion de* viventi . Ven. 1716. De gli t 
Elementi di Fijìca del P. Giovanni 
Crivelli . Ven. 1731. tomi 2. Della 
Lettera in difefa della moderna Filofiy 
fa del Sig. Giufeppe Valletta . Ro- 
veredo 1 7 32. Delle Ojferv azioni intorno 
alle uova de* volatili del Co. Giufeppe 
Zinani. Ravenna 1735. 

Di Morale non fi veggon ricorda- 
te le Dieci veglie di Bartolomeo Ar- 
migio. Brefcia 1576. Non lo Scolare 
di Bartolomeo Meduna . Ven. 1588. 

Non il perfetto Gentiluomo d’Aldo Ma- 
nuzio il giovane. Ven. 1584 Non la 
Pratica di medicina per fanar le paf- 
fioni dell* Animo , (lampara dal Percac- 
cino . Non il Nobil Veneto di Antonino 
Coluraffi . Ven. 1623. Non VOpere 
morali del P.Bartoli , grotto in foglio. 

Non la Filofofia morale del Tefauro. 
Torino 1670. fogl. Non li Difcorfi 
del Mafcardi fopra la tavola di Cebe- 
te ; nè quelli a erudixion de* giovani 
diGeronimoMengozzi, nè altri mol- 
ti. L’anno 1732. è (lato per la prima 

volta . 
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volta pulitamente ristampato in Man- 
tova Fottimo trattato di Morale d*AI- 
bcrtano Giudice. 

Sieguono i Politici, tra* quali nelF 
uno , e nell* altro de* cataloghici fi 
desiderano, il Ritratto del Principe di 
Paolo Roteili. Ven. 1552. 

Venticinque difcorfi Politici [opra Li- 
vio , Opera di Aldo Manuzio il gio- 
vane. Roma 1601. 

Difcorfi politici di Fabio Albergati 
contra Giovanni Bodino • Venezia 
1603. 

Il Seminario de* governi di Girolamo 
Frachetta . Ven. 1624. Del medesi- 
mo Il Principe. Ven. 1647. 

Della ragion di Stato libri fette di 
Lodovico Settafa . Milano 1627. 

La ragion di Stato di Vicenzo Sguab» 
di. Bologna 1614. 

V Ambafciadore di Gafparo Braga- 
glia. Padova 1627. C* è l'avvocato 
dialogo fopra i Magistrati Veneti, e 
quanti altri / Che dirò delle fcrittu- 
re, e de* libri in occasione di contro- 
verfie tra Principi ? 

Ne* Simbolici con fingolar cura ri- 
cercati nè l’un nè Faltro ha veduta la 
gran raccolta delle Imprefe dell* Ufi- 
ciofo Accademico di Siena, Stampata 

nel 
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nel 1629. nè il Prodromo gentilizio , e / 
/* Europa gentilizia 'd’Antonio Carta- 
ri. 

Nel capo della Giurifprudenza non 
fanno, che le Inftituzioni di Gìufti- 
niano non folamente fi hanno in prò* , 
fa , ma in verfo fciolto ancora per 
opera di Filippo Mongarel/o. Ven. 

1618. Nè giunfero a lor notizia i fe- 
guenti. 

Statuto Veneto tradotto. Ven. 1492. 
gli hanno in volgare più altre Città; 
notabili fpezialmente quelli di Luc- 
ca in Tei libri , ftampati di dinari de 
lo Comune . an. j 5 39- 

Pratica criminale di Lorenzo Prio- 
ri Ven. 1622. 

Il Giudice Criminalifta di Anton 
Maria Cospi . Fiorenza 1643. 

Pratica criminale diFrancefco Teo- 
baldi. Ven. 1736. 

Commentario J opra la legge Veneta in 
materia di Feudi , di Giovanni Boni- 
facio Ven. 1624. 

Rijpofla fopra le ragioni del Duca- 
to del Brabante, del gran Giurifcon- 
fulto Francefco d* Andrea : così mol- 
te infigni fcritture legali per cafi par- 
ticolari. 

Delle Succejfiooi inteflate di Dome- 
rò- 
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nico Micheli Verona 1732. De * Fi- 
decomi] fi . Dell * ordine ne* Giudizi) civi- 
li . Preferenza nelle V indite \ del me* 
defimo. 

Ifioria delle leggi, e magiftrati del 
. re è> n ° di Napoli di Gregorio Grimal* 
di. Napoli 1736. 

Delle leggi di Platone trattò a 
lungo 1 rodo Lancetta nella Difci - 
piina civile . Ven. 1643. Non manca* 
no anche Trattati di Gius canonico, 
come l* Incitazione canonica di Mattia 
Alberti Fiorentino . Ven. 1 569. 

Ma chi potrebbe credere, che igno- 
rarono fino il gran corpo d* ogni ma- 
teria legale del Cardinal de Luca d* 
un fimile al quale niflun’altra volgar 
lingua può far mofira >11 Dottor Vol- 
gare : overo Compendio di tutta la Leg- 
ge, Civile , Canonica , Feudale , e Mu- 
nicipale . Roma 1673* 4 * in nove volli* 
mi. Anche nel fuo Teatro latino , 
alla fine del decimo quinto libro vi è 
un Trattato in volgare Dello fìil le- 
gale. 

Nella da fife de* libri Matematici i 
fufleguenti non apparifeono. 

Aritmetica , e Geometria di Fra Lu- 
ca da Borgo S. Sepolcro. Ven. 1494. 
fogl. Summa de Aritmetica , Geometria , 

pro- 
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proporzioni , e proporzionalità ; novamerf 
te impreca in Tofcolano , fu la riva del 
Benacenfe et unico Carpionila laco . an. 

1523. è r opera medefima: vi fi trat- 
ta anche del cambio mercantile. 

Arimmetica,e Geometria diFran- 
cefco Feliciano. Ven. 1563. 

Quefìti , e nuova Scienza di Nicolò 
Tartaglia. Il filo trattato de i nume- 
ri non è tomi uno in quarto , ma tomi 
tre in foglio: delle molte opere di co- 
dili veggafi il Teatro del Ghilini. 

Modo di mifurar le diflanze , e le 
profpettive fecondo Euclide, di Cofi- 
mo Bartoli. Ven. 1564. 

L * Holometrod i A bel Fullone. Ven. 

1564. 

Fabrica et ufo di finimenti Afiro- 
nomici, e Cofmografici di Paolo Gai- 
lucci . Ven. 1597. 

Difcorfo fopra la fabrica, et ufo del-, 
le nuove verghe Afironomiche , di 
Antonio Lupicini. Fiorenza 1582. . 

Il Trattato del Radio per prender, 
qualfivoglia mifura, e pofizione, tan- 
co in Cielo quanto in terra, di Lati- 
no Orfini. an. 1583. 

Annotazioni di Gerardo Spini intor- 
no all* Aftrolabio d’ Egnazio Danti. 
Fiorenza 1570. . ... 

Fra- 
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Pratica d y Aritmetica di Franci/co 
Caligai. Firenze 1572. 

Pratica d’ Aritmetica , e Geome- 
tria di Lorenzo Foreftani. Ven. 1603. 

Introduzione alla Geometria , e Tri- 
gonometria d’ Emmanuel Porto- Pa- 
dova 1640. 

Raddologia , overo Arimmetica virgo - 
lare . Verona 1623. 

Geometria pratica di Giovanni Pomo- 
doro. Roma 1624. 

Di Teofilo Bruni Capuccino Ar- 
monia agronomica , e geometrica. Ven. 
1622. Aftrolabio univerjale . Vicenza 
1625. Frutti della Geometria . Linea 
che quadra il circolo , ed alrre operette. 
Da lui è data ricavata la Tavoletta 
Pretoriana, talché pare poterfene di- 
re primo inventore. - 

Specchio concavo sferico di Antonio 
Magini. Bologna 16 ir. 

Le Machine di A godi no Ramelli 
Ingegnerò del ReCndianiflìmo . Pa- 
rigi 1588. Quelle di Giovanni Bran- 
ca. Roma 1629* e di Vittorio Zonca 
con le figure d* ogni forte d’edificio. 
Padova 1656. E* curiofo libro l’intito- 
lato Machinx Nova Faufli Vcnantìi 
Siceni : la fpiegazione delle ftampe è 
in Italiano, e in quattro altre lingue; 

non 
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non c* è tempo nè luogo: I* autore vi-* 
vea (otto Clemente Vili. 

La Nautica mediterranea di Barto- 
lomeo Crefcenzio. Roma 1602. 

Arcano dei Mare di Roberto Dud- 
leo Duca di Nortumbria . Fiorenza 
1661. tomi due in forma atlantica , 
con immenfità di figure, per compor- 
re, e per unire infieme alcune delle 
quali co* varj cerchi un fopra l’altro, 
non poco Audio ci vuole . Vi fi trat- 
ta anche di varj modi per inveftigar 
le longitudini . 

Intorno al mifurare abbiamo Giro- 
lamo Cataneo, e Silvio Belli, el* ufo 
della Squadra mobile d’ Ottavio Fabri. 

Ercole Botr/gari fcrifle anche d* 
Aftronomia, ed* Algebra; veggafi il 
Ghilini. 

Aficometoiogia di Alfonfo Zoboli . 
Bologna 1619. Affcmblea in Parnajfo 
per la nuova Cometa .Milano 1629. 
Della natura delle Comete fcrifle Alef- 
fandro Manchetti. Firenze 1684. Pxc* 
dizione della Cometa dell’ anno 1736. 
opera d* Antonio Ghifilieri Vefcovo 
d’ Azoto. Bologna 1735* Veggafi la 
relazione della Cometa di quell’ an- 
no riferita all* articolo terzo del pre- 
fitte volumetto . 

C* è 
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C* è un trattato de gli Oriuoli a So* 
le di Giulio Fuligati . Ferrara 1616. 
•Degli orologi dà ruota del P. Giufep- 
pe da Capriglia. Padova 1665. Delio 
Sciometrico di Tomaio Forzani Padova 
1660. De gli orologi Elementari di Do- 
menico Martinelli. Ven. 1669. D*un 
nuovo orologio universale di Paolo Gai- 
lucci . Ven. 1590. Linea gnomonica di 
Giulèppe Figatelii . Modena 1675. 

Nuova fieli a di Raffael G ual cerot- 
ti. -Coni putazion de* tempi, e Rifar* 
ma dell* anno di Giovan Padovani , 
e del Lupicini. Confi derazioni di Ste- 
fano Angeli date fuori in più volte 
nelle difpute con Riccioli, eBorelli. 

L* occhio errante dalla ragione emen m 
dato : trattato ottico di Ferdinando 
Diani. Ven. 1628. 

Di Giufeppe Campano il Raggucr 
glio di nuove OJJlervazioni , e delle fu e 
invenzioni di cannocchiali ; dalla re- 
lazion del qual libro prefero aufpizio , 
e principio gli <Atti della Reai Socie- 
tà d* Inghilterra , nominati con vo- 
ce Inglefe Trapazioni filofafiche, co- 
minciate nei principio di Marzo del 
1665. ; 

Nuove invenzioni di tubi ottici di 
Monfignor Giuftino Ciampini ► Ro- 
. Dr 
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ma 168 6. Scrifle ancora fopra la Co- 
rnerà del 1682. 

Scrutini agronomici per alquanti 
anni dt Girolamo Allegri . Verona 
1678. 

Diporto geometrico , ed altro di Vin- 
cenzio Viviani. 

Mifcellanco Matematico di Marco 
Galli. Parma 1694. 

Che dirò della Meridiana di S. Pe- 
tronio tirata l’anno 1665, e riltaura- 
ta, e publicata dal Tuo autore Dome- 
nico Cafóni, Bologna 1695 ? Abbia- 
mo ancora Y Eliometro fi/iocritico , o fin 
della Meridiana Sanefe di Pirro Ga- 
brieli. 

Abbiamo le Lezioni Accademiche d el 
Torricelli ] il Prodromo d* invenzioni 
nuove del P. Francefco Lana ; la Ta- 
voletta Tretoriana di Angelo Ceneri . 
Bologna 1728. 

Il giorno Paf quale rettamente augna- 
to nel Calendario Gregoriano: opera in 
foglio di Paolo Cartelli. Ven. 1700. 

Trigonometria lineare , e logaritmica di 
Geminiano Rondelli. Bologna 1705. 

Con fi derazioni / opra il moto y e la me- 
tanica de ’ corpi [enfi bili , e degl ’ infenfi- 
bili di Paolo Mattia Doria . Augu rta 
1711. Tutte l’altr’ opere di quell* au- 
tore 
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tore fon parimente lafciate da parte . 
La Filofofia . Nuovo metodo geome- 
trico. Difelà della Metafilica . Rilpo- 
fta alle Rifleflloni del Sig. Francefco 
Spinelli. La vita civile, e più altre. 
Così li Trattenimenti matematici del 
Sig. Lucchini. Roma 1730. L* Arit- 
metica comune e [peziofa di Saverio 
Brunetti col calcolo Algsbraico. Roma 
I73 1 - 

Il P. Abate Grandi ha fcritto in 
volgare Degl’ infiniti Ordini delle qttan* 
tità infinite. Del momento de’ gravi 
ne* piani inclinati. Rifpofta apologe-* 
tica . Le Sezioni coniche, e più altre 
cofe, delle quali parimente la noflra 
Biblioteca non fa menzione. 

Anche di Domenico Corradi più 
opufcoli riferifee il Giornal Veneto 
nel tomo 25. Ma del gran Galileo in 
quella mifera libreria due Opufcoli 
appena fi pongono, e delle moderne 
edizioni, quali in quattro grotti tomi 
P opere tutte comprendono, non fi 
fa moto. Così del Chiaramonti ,e d* 
altri Matematici, che in volgare con 
lui deputarono, non fi parla. Né 
pur fi rammenta 1* ottima Cronica de’ 
Matematici di Bernardino Baldi . Ur- 
bino 1707. Di Geminian Montanari, 

che 
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che fu grand* ingegno , e del quale 
ben venti opere in volgare fi veggono 
nella fola libreria del Marchefe Pole- 
ni in Padova , non fi fa menzione 
alcuna. 

Nel riferire gli Scrittori d* Architet- 
tura, di libri d’altre materie il noftro 
.Bibliotecario è abbondante, ma di chi 
abbia trattato di quell’arte fcarfiflìmo. 
Non ci fi vede nè pur Leon Battili a 
Alberti, meflò lepidamente da lui 
tra gli autori d’ arte militare . Non 
faremo qui pompa de* volumi di tal 
profeflione, perchè feflanta fe nepofi 
fon vedere enunziati un dopo 1* altro 
nell’ Abecedario Pittorico. Manca in 
efiò ancora la edizion migliore del Pal- 
ladio, che fu Ven. 15 70 a ppreflò Do- 
menico Francefchi. Il Serlio andò pri- 
ma divulgando i fuoi libri ad uno o 
dueper volta: tutti fette fi veggon rac- 
colti Ven. 1584. in 4. Deefi aggiun- 
gere ancora lo Studio d* Architettura 
f< opra gii ornamenti di Verte , e Fineflre , 
con mifure , piante , modini , e profili: 
it tutto tratto da alcune fabriche di 
Firenze tomi 3 in foglio grande: ope- 
ra di Ferdinando Roggeri. Il primo 
tifcì nel 17 li. il terzo nel 1728. C* 
è ancora 1* Architettura di porte , e fi • 

nefire 
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neflre del Vafconi in Roma ; e i Di- 
fegni in profpettiva delle fabriche. 
di Venezia, intagliati da Luca Car- 
ievari. 

In R atisbona nella libreria del famo- 
so Monafiero di S.Emmeramo il co- 
dice n. 590. contiene un trattato Ita- 
liano affai vecchio d’Architettura, nel 

? |ual fi principia dalla militare, indi 
ì viene al modo di fondar Città , e 
Cafiella, eTempj , e cafe , e giardi- 
ni. In Venezia , nella libreria de’Pa- 
dridiS.Gio. ePaoIOjgrandiflimo co- 
dice in foglio con miniature , e dife- 
gni flupendi , contiene Antonii Ave* 
r ulani civis Fiorentini libri de Archile • 
dura: la qua l’opera fu fatta dall’au- 
tore in volgare, e da lui portata a 
Mattia RecPlIng heria . A ntonio Bon- 
fini ne fece quella verfione in Lati- 
no. 

In materia di Pittura , e Scoltura 
forfè venti opere nomina , quando 
nel (blo libro intitolato Abecedario 
Pittorico oltre a cento , comunque fi 
faccia, degli appartenenti al fatto no- 
ftro fe ne regiflrano. Non ne repli- 
cheremo però qui inutilmente la fe- 
rie. Ci fon da aggiungere gli ufeiti 
dopo, come le Vite fcritteda Leone 

Pafco- 
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PafcoJi , ed altri . Appartengon qua 
anche quelli , che per relazione alla 
Pittura hanno trattato di Profpettiva, 
o di Notomia , come per efem pio Al- 
berto Durerò nella Simmetria de 9 cor- 
pi umani tradotta da Paolo Gallucci , 
e V Epitome del corpo umano di Tizia- 
no . Curiofa rifkflìone non è fiata 
fatta fopra le Pitture di Brefcia di 
Giulio Averoldi. Brefcia 1700. 4. la 
qual però alla lingua appartiene , e 
non alla Pittura . T enea queir autore, 
il monofillabo che, fìa relativo, fa 
congiunzione, fa per avverbio, fìa 
per interrogazione , o in qualunque 
maniera tifato , efler difetto, e im- 
perfezione della noflra lingua, la 
qual fi allontani con ciò dalla gravi- 
tà, e fpeditezza della matrice fua , 
cioè della Latina . Si atìeneva però 
non dal frequentarlo, e dal troppo 
replicarlo folamente,ma dal metter- 
lo affolutamente in opera già mai; 
talché quello non picco! Jibro è fle- 
fo da capo a piedi fenza che in qua- 
lunque lignificato prcfo: ed è molto 
da notare, efler non pertanto il fuo 
dettato, così naturale , e corrente, 
che chi 1* ha letto, di tal novità non 
fi è accorto. 

Mu- 
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• Nella Mufica il noli ro Bibliotecario 

i non dà luogo al Trattato volgare del 
i) Canto figurato di Francefco Caza Mila- 
!• no 149*. nè a quattordici altri nomina- 

- ti dall* Haym , che però alquanti ne 
i lafcia, come la Sambuca Lincea >ove- 
i* ro dell * in (frumento mufico perfetto , li- 
i bri tre di Fabio Colonna Linceo . Na- 
i poli lóro. Così il Cantore Ecclefia- 
a flico di Giufeppe Frezza; il Trattato 
e di Lorenzo Penna , ed altri . Non 
, parla poi dell* infinite opere mufica- 
i li (lampare nel 1500 , nelle quali 
1 ancora belle Poefie fi trovano none'* 

' dite altrove, perchè i Sonetti , e le 

• Canzoni , et Ode fi metteano in mu- 
1 fica allora . 

Nella clafle , eh* egli chiama di . * 

1 Teologia, alli due o tre volgariz- 
) zamenti della Bibbia , o di libri bi- 
3 blici, eh* egli apporta , fi denno ag- 
giungere tutti i recitati nel principio 
; del catalogo de’ Traduttori Italiani , 

■ e i nominati fopra ove fi è parlato 

• delle traduzioni. Che diremodei mol- 
) ti conienti, come V Efpofizione fopra 
) Geremia, di Geremia Bucchio. Fio- 
, renza 1573. e limili? Ma fra i libri 
1 divoti oia^i non nota quelli del 1400; 

come a dire la Somma di S. Antoni- 

I n Q 
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fio A rei ve (covo di Firenze , cioè il 
Trattalo vulgare , o fi a Confezionale . 
Bologna 1472. infiemecon altri ferir- 
ti di fimile argomento. Interrogatorio. 
Firenze 1496. Opera compofla in vul- 
gare. Ven. 1534- fon0 in foftanza 1 * 
ìfteflTo con altri titoli. Sfolti dique- 
fto genere ne aggiunge 1 * Haym, e 
moltiflimi dal principio della (lampa 
fino a* dì noflri fe ne potrebbero an- 
cora cavar fuori, e non libretti fola- 
mente , ma opere in foglio , come 
quelle del P. Pietro Pinamonti . 
Parma 1711. E quante volte un’ o- 
pera , o due appena fi ricordano 
di chi dieci n’ ha fatte , o venti? 

Così avviene del P. Segneri , del 
quale badava enunciare il corpo di 
tutti i fcritti fatto in Parma tomi 
due in foglio l’anno 1701. Abbiam 
di frefeo bella edizione delle Vite 
cìe y SS. Padri. Firenze 1731. Ci 
tounaora a memoria la dotta operet- 
ta del P. Ranfoldi Domenicano : 
Mifieriofi fgnifeati delle parole , ge- ^ 
Pi y cerimonie , et altre cofe apparte- 
nenti al [acri fido della Meffia : con la 
fonmaria dichiarazione del Simbolo , 
Ideile Prefazioni , del Ca^ne , e dell 
orazjon Dominicale Ven. 1581 in 12. 

< Non 
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Non fi può perdonare iJ veder tac- 
ciute fin quali tutte 1* Opere afeeti- 
che del Ven. Card. Tomafi , col 
quale vanta d* aver avuto dimefti- 
chezza: riflampate Ferrara 1735. 

In troppo vado pelago s* ingolfe- 
rebbe chi voleffe far ricerca de gl* 
I fiorici tralafciati. Egli fe ne sbri- 
ga con la recita d* 80 libri in cir- 
ca , dove fopra 700 il folo Haym 
ne prefènta. Aggiungali, che que- 
lli non dà tutto in falcio, ma di- 
pingile 1* Iftorie generali dalle par- 
ticolari , e così quelle delle varie 
Provincie, e de* Regni. Alcuni per 
verità converrebbe levarne , metten- 
dogli in altre claflì , ma quanti e 
quanti dovrebbero aggiungerli anco- 
ra? Per fàggio una delfeStoriedall* 
uno e dall* altro tralafciate nomine- 
remo, preziofa per la rarità, e per 
■gl* infigni documenti de* quali è ar- 
ricchita , cioè la Cronica del Monfer- 
rato di Benvenuto S- Giorgio. Cafa- 
le 1639. Dimenticano ancora tra le 
famofe 1 * Moria Fiorentina del Var- 
chi, e nelle Vite quella di SifloV. 
come tutte Paltr* opere di Gregorio 
Leti. Così la vita d’ Andrea Can- 
telmo fcritta per Lionardo da Ca- 
i 2 pna . 
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pua . Così il Mercurio veridico , ove- 
ro Annali d‘ Europa di G. B. Bira- 
go. Ven. i648.etrale recentile Me- 
morie illoriche della Sicilia di G. B. 
Carufo. Palermo 171 6. e la Storia di 
Lodovico il grande di Filippo Cafo- 
ni. Milano 1702. Ma che ? dimen- 
ticano fino i Compend] iflorici d’ AI- 
fonfo Lofchi , la fella edizion de* 
quali fu nel 1668. e fino il Mappa- 
mondo iftorico in 12 volumi , de* 
quali i primi fei furon lavoro del 
JP. Foretti. Perchè tralafciare anco- 
ra 1* Moria delle guerre per la fuc- 
cettione alla monarchia di Spagna 
del P. Sanvitali ? il qual fece an- 
cora quella della guerra fra* Turchi 
e 1* Imperatore principiata I* anno 
1716. Ven. 1724. 8. Vi è parimen- 
te 1* Moria della Città e regno di 
Napoli del Sig. Francefco Capece- 
Jatro . Napoli 1754. Dal nottto collet- 
tore le (lorie particolari delle Città 
fon polle infieme col Guicciardini , 
e col Davila, fotto il titolo di Sto- 
ria Civile , quali la Criminale feguir 
dovelfe; e fono annoverate quelle di 
Terni, di Belluno, e d* altre tali: 
ma perchè dunque traJafciar Paler- 
mo , Mefiina > Torino , Brefcia , 

Fer- 
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Ferrara , Pifa , e cent* altre ? già 
che tutte le Città, e anche più terre 
tT Italia hanno le loro ftorie in vol- 
gare. Nella Celàrea Corte da gran 
tempo non (blamente il Poeta , e il 
Predicatore, ma 1* Monco ancora 
trattenuto all* Imperiai fervigio è 
Italiano . Perchè dunque i catalo- 
ghili hanno negligentate le lor* o- 
pere ? Vi è 1* Iflwia ^ ìuflriaca di Gi- 
rolamo Branchi. Vienna 1688. in 
12 libri. 

Pelago ancor più ampio incontre- 
rebbe chi mentovar voi effe i Poeti 
confiderabili , che lono ommelfi . 
Fino le più curiofe edizioni de* pri- 
mi in quello libro mancano : come 
a dire; 

La Comedia di Dante. Mantova 
1472. con 1* aflìftenza di Colombino 
Veronefe. Dell* illellò annoia me* 
defima lenza luogo; e col comento 
di Benvenuto da Imola . Milano 
H 73 - e con quello di Jacopo dalla 
Lana, e d* altri. Milano 1478. Il 
noltro Bibliotecario fa un lungo ca- 
pitolo de gli Scrittori fopra Dante, 
e dimentica Jacopo dalla Lana , e 
Benvenuto, che doveano andare in- 
nanzi a tutti. 

I 3 Rime 
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Rime del Petrarca infogl. per Vin- 
colino da Spira an. 1470. fuperba fi- 
dizione: ha Tei verfi latini nel fine. 
Le medefime Ven. 1473* 4. con la 
vita del Poeca, fenza nome di lìam- 
patore. Frammenti eftratti da gli o- 
riginali , che li confervavano in Pado- 
va. Padova 1472. /Trionfi. Ven. 1488. 
con ampio comento di Bernardo da 
monte lllicinio da Siena > il quale ante- 
riormente , Bologna 1475. fi trova 
nominato così : Efpofiztone de* Tri- 
onfi del Petrarca di Bernardo Glici- 
ni . Il noftro autore fa ferie di chi 
ha fcritto fopra le Rime del Petrar- 
ca, e non nota la Interpretazione di 
Francefco Filelfo , fiampata unita- 
mente co* Trionfi in Venezia. 

Del Bojardo non conobbe 1* edi- 
zione Venezia 1538. per Agofiino 
Bindoni. Ben conobbe quella Mila- 
no 15:13. ma noi abbiamo in mence 
d’averne gran tempo fa veduta una 
in foglio del fecolo del 14CO fatta 
in Reggio, o folle in Scandiano* 

Dell’ Arcadia del Sannazaro 22 
edizioni ( chi faprebbe perchè ?) fi 
prefe il travaglio di annoverare, c 
pure non ebbe notizia della miglio- 
re, e più bella , che fu di Napoli 

fenz* 
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fe nz* anno in ottavo grande . 

Ma il far recita di più edizioni a 
che ferve , quando non fi avvi fa 
qual* è la migliore? Per efempio in 
quelle delle Satire dell* Ariollocon- 
veniva ammonire qual* è la buona % 
poiché vien* ora rimproverato quel 
gran Poeta per un terzetto , che 
contien parole poco onefie, quafi 
in quella licenza aveflTe quivi voluto 
feguir 1* ufo men callo de* Satirici 
Latini. Quel terzetto è , dove in*' 
veifce contra 1* imbellettarli delle 
donne, volendone metter’ orrore a* 
mariti per le fporcizie, con Je quali 
alcuni li fci compongonfi . Ma quel 
luogo dal Poeta fu mutato, e fi può 
all* incontro citare per efempio non 
men di grazia poetica , che di mo* 
dellia , perchè nella edizione corrct* 
ta dice così: 

Onde quei che così levan baciando , 
Ben potrian poi con flomacbi più 
/ aldi 

Baciarle ..... io non vo* dir dove , 
nè quando. 

Fra i Poemi antichi non mette in 
lilla la Tefeide del Boccaccio in ot* 
tava rima , che fu il primo Poema 
in lingue volgari: né il Dittamondo 
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di Fazio de gli Uberei , nè il Cr 
rijfo di Luca Pulci , e lafciatn de 
gli altri. Fra i Poemi facri non ha 
il Giardino di Marino Gionata An- 
gionefe. Napoli 1490. fogl. in ter- 
za rima . Fra i Poemi moderni igno- 
ra la Croce racquiflata di Francelco 
Bracciolini , 1 * Imperio vendicalo di 
Antonio Caraccio, la Conquida di 
Granata di Gerolamo Graziani, e 
altri tali. Ma 1 * Haym altresì tace 
non meno di lui il Mondo nuovo 
dello Stigliani ; il Furio Camillo d* 
Anfaldo Cebà ; la Venezia edifi- 
cata di Giulio Strozzi, Ven. 1624. 
fogl. che fperò non riufeire de* 
terzi onori indegno . Tace i Poemi 
del Chiabrera, Amedeida Canti 23. 
in ottava rima. Firenze Canti 15. in 
verfo fciolto . La Gotiade pur di 
Canti 15. in ottave , ed alcuni al- 
tri, che fi poflòn vedere annovera- 
ti nel tomo 38. del Giornal Vene- 
to. Tace Bona cfpugnata del Co. 
Piazza. L* Adi maro, o fi a la C orfi- 
ca liberata di Gian Batti fta Meréa , 
e quanti altri ? Ma nè pur regi- 
mano i due gran corpi di tutte 1’ 
Opere del Tallò imprefiì in Ve- 
nezia, e in Fiorenza. 

Così 
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Gosl non fanno menzione de’ bel- 
Jiflimi Capitoli dell* Ariofto, nèdeli’ 
Elegie di Gerolamo Fontanella. Na- 
poli 1645. nè di cent’ altri. Partico- 
lar* incetta ha fatto delle Satire il 
Fontanini, fenza far memoria delle 
tanto lodate del Menzini , come nè 
pure della fua Arte poetica in verfi , 
nè dell’ altr* opere in verfp, e in pro- 
fa . Fra le raccolte di rime ei non mette 
la più ampia di tutte , Scelta dìSonetti x 
e Canzoni de* più eccellenti Rimatori d* or 
gni fccolo . Bologna 1709. nè più al- 
tre molto lodate. Fa claflfe delle poe- 
sie di donne, e fopprime la Scander* 
beide Poema eroico di Margherita Sar- 
rochi . Roma 1725. e VEfler Trage • 
dia di Francefca Manzoni; etrafcura 
tante Poeteflè moderne , e la raccol- 
ta che di Jor rime fi è publicata. Che 
dirò delle tante poefie de gli Arcadi , 
che di quelle del Guidi , del Manfredi, 

1 del Zappi, e d’altri tali ? Ma ofler- 
vando (blamente le congerie , che al 
noftro autore fono sfuggite, equiva- 
le ad una util raccolta il Teforo de * 
concetti poetici , ordinato da Giovanni 
Cifano in due volumi . Raccolta ab- 
biamo ancora di Canzonette muficali , 
Vicenza 1619. quando le parole per 
I 5 Mu- 
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Mufica eran per anco belli, e feguiti 
componimenti lirici . Un’altra fe n’ha 
di Tragedie [acre porte inrteme da G. 
B. Ciotti. Venezia 1606. in tre vo- 
lumi. 

E poiché lìam venuti a nominar 
Tragedié , alquanto più inrtruito fi 
moftra il noftro collettore di quanto 
appartiene al Teatro: ma a che ferve 
lo rtender quella ferie d’opere Dra- 
matiche dopo la Dramaturgia dell* 
Allacci , e dopo qualch* altro moder- 
no catalogo , che ne mette in filza 
trenta volte tante? E pure quante ne 
mancano in que* cataloghi ancora ? 
come a dire, la Lucrezia Tragedia di 
G. B Mamiano. Ven. i62Ó.e la Stra- 
fon/cadi Carlo Saracino. Trento 1652. 
e le cinque del Card. Delfino. Frale 
Tragedie Sacre non hanno la Giufii- 
na , e il Mortorio di Cri fio di Bona- 
ventura Morene, nè S. Orfolad* An- 
drea Salvadori Firen. 1624. nè la Laide 
convertita di Ambrogio Leoni . Mila- 
no 1621. nè le belle Tragedie Crifiian 
ne d’ Annibaie Marchefi .Napoli 1725. 
Ci fov viene la Regia pajìorella d’Or- 
lando Pefcetti. Verona 1589. Stefano 
Egloga paflorale Comedia d’incogni- 
to. Ven. 159 l'-Clorindo Tragedia p a» 
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florale.. Trevigi 1630. che fon tutte in 
verfi , e più o meno non fenza il Ior 
merito . Di maniera particolare fi 
hanno II diligente Favola morale di 
Fabio Glilfenti. Ven. 1608. La cac- 
eia di Danao di Antonio Buzacarino. 
Vicenza 1615. Il Maritaggio delle Ma- 
fedi Giacomo Riccio. Venezia 1633. 
tutte in verfi parimente . La Come* 
dia di Alfonfo Romei , che ha per 
titolo Gli afflitti conflati • Ven. 1606. 
è in profa. Ma quante d’ogni gene- 
re ne troverà di più, chi fi metterà 
di proposito a farne ricerca ? poiché 
l’Italia è grande, e in ogni fua Città 
fi ftampa, grande o piccola che fi a . 
Cotefii cataloghi foglion’efler copie 
d’altri cataloghi. Vi fon dimenticate 
fin le tante opere dramatiche del Ci- 
cognini , che per lungo tempo fu qua- 
li l’unica miniera de’Comedianti . 
Non vi fi paria delleComediedel Mag- 
gi, nè di quelle del FagiuoIi,nè d’altre 
tali. Ma non ci allontaniamo da’ no- 
ftri Bibliotecarj . 

Elfi ignorano in pi imo luogo le pri- 
me ; come a dire la Fabula di (bef- 
falo comporta dal Sig. Nicolò da Co- 
reggio , e rapprefentata a Ferrara l’an- 
no i486, divifa in cinque Atti: è in 
1 6 otta- 
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ottava rima con verfi d’altre manie- 
re al fin d’ogn* Atto. Fuftampatain 
Venezia per Giorgio Rufconi nel 
15 io. Sotto l’iftertò Duca Ercole fu 
rapprefentata a Ferrara la Pamfila , 
o fia il Demetrio , Tragedia d’Anto- 
nio da Pirtoja in terza rima con can- \ 
zonette in fine degli Atti. Ven. 1508. 

La Floriana pur* in terzetti, con altre 
maniere di verfi, nella feconda edi- 
zione del 1526. fi dice Comedia antica , 
e fu comporta nel fecolo anteceden- 
te. Anche la Calandra di Bernardo 
da Bibiena , che fu poi Cardinale , 
in profa volgare, fu fatta , e recitata 
avanti il 1500. Può andar conquefte 
l’Orfeo del Poliziano, ed altre. Così 
VAmatanta Comedia Paflorale di G. 
B.Cafalio; Ven. 1538. ma comporta 
avanti il 1500. in ottava rima, e qual- 
che feena in terza: dove può vederli 
quanto d’antico principiafièro in Ita- 
lia le Paftorali. 

_ Né bifogna dimenticare la Catinia 
di Sicco , o Siccone Polentoni . Tren- À 
to 1482. così detta da Catinio ven- 
ditor di catini di legno , che vi s’in- 
troduce. Non fi ha da chi folle tra- 
dotta: l’autore, il qual fu fatto Can- 
celliere delia Città di Padova l’anno 

1405 
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1405. l’avea comporta in Latino , c 
chiamata Dialogo. Di quel letterato 
opera troppo più ftimabile e curiofa 
avremo fra poco alle ft^mpe, cioè una 
Storia letteraria divifa in 18 libri , 
nella quale com’ egli rteflò in una 
lettera feri Afe , fa le vice S criptorum il. 
lufìrium latina lingua , qui eloquenza jlu- 
diis clarucrunt. Eapprertò: a Livio , 
qui apud Romanos postare primus ince - 
pit , ad Petrarcam ufque devenio. Un 

Gentiluomo Tedefco ha fatto acqui- 
rtoin Italia del manuferitto, e ilchia- 
rirtìmo Sig. Giovanni Kappio , pro- 
fèflòr d’eloquenza nell* Univerfitàdi 
Li pii a , lo darà fuori , e già con eru- 
dita Diflertazione ha eccitata la cu- 
riofità , e belle notizie ha premeffe . 
Il Polentoni annoverandole fue ope- 
re in un* epirtola fa menzione della 
fudetta Comedia , dicendo d’aver fcrit- 
co plenam joco & rifu Catìnìam . 

Vien’appreflò la Sofonisba di Ga- 
leotto del Carretto Tragedia in otta- 
va rima , indirizzata da lui alla Mar- 
chefa di Mantova l’anno 1502. ben- 
ché flampata poi folnel 1546. La Co- 
media di Mariano Marifcalco Del vi- 


zio muliebre fu ftampata nel 1527. e 
la Ramnufa d’ Aurelio Schioppi in 

profa 
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profa nel 1550* La Vedova di G. B. 
Cini. Fiorenza 1 569. Fu forfè la pri- 
ma, in cui fi tifaflèro dialetti Vene- 
ziano, Bergamafco, Napoletano, e 
Siciliano in verri : fepure non fu an- 
teriore quella di Andrea Calmo in 
terzetti sdruccioli , che ha per titolo 
Egloghe pafiorali , e nella quale un 
vecchio parla Veneziano, e altro in- 
terlocutore Bergamafco . Ruza n te a vea 
ufati nelle fue Comedie varj dialetti 
affai prima, ma in profa. Tra le co- 
fe da nominare in tale articolo della 
Biblioteca era parimente il Teatro delle 
Favole rapprefentative di Flaminio Sca- 
la. Ven. 16 11. dove fi hanno 50 Sce- 
narii per recitar Comedie a fogget- 
to; ufo particolare , ed unico degl* 
Italiani ; ed era altresì la Supplica , 
cioè il libro fopra i Comici , e (òpra 
le Comedie di Nicolò Barbieri , detto 
Beltrame , che fu autore anche d’una 
Comedia di carattere intitolata l*Jnav 
vertito , Campata l’anno 1629. dalla 
quale la fua dello Storditoc avo il Mo- 
liere. DelCefare Tragedia d’ Orlan- 
do Pefcetti. Verona 1604. in 4. qual 
fu la prima di tale argomento , che 
in lingue volgari fi componete , mal 
crede al Beni che foffe un plagio, e 

ve- 
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venifle dalla latina del Moreto . Se 
le averte paragonate, avrebbe vedu- 
to come l’una non ha che' far con 
l’altra. Ei non fapeva, che la ftef- 
fa morte v di Gefare può dar foggec- 
to a cento Tragedie diverfe. E per- 
chè fopprimereinvidiofamente ilCor- 
radino del Baron Caraccio, e tante, 
e tante più moderne, e recenti? 

E perchè ancora trafandare affatto i 
Drami per mufica, de* quali migliaia 
fi contano in noftra lingua ? Rarifli- 
mo è il primo de i meramente Co* 
mici, che tutto in mufica comparifle 
fu le Scene; e fu 1 * Amfiparnafo Co* 
media armonica d’Orazio Vecchi da Mo - 
dona . Ven. 1597. in 4. con le note 
muficali; ogni Parte in libretto da 
fe. Dice il Vecchi nel fuo Proemio, 
che quefto accoppiamento di Comedia , 
e di Mufica per quanto era a fua no- 
tizia non era più fiato fatto , nè for- 
fè immaginato , e che però molto fi 
farebbe potuto aggiungere in avvenire 
m per dar perfezione al ritrovato . Egli 
per altro fece la mufica, e fe com- 
ponefle anche le parole , non fi rile- 
va. Si hanno di lui a neh eie Canzonette , 
V erona 1 5 8 1. e la Selva di varia ricrea - 
Zionc } con (oggetti a 3. a 4. e fino a io» 

tutte 
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tutteopere muficali. In quel torno di 
tempo incominciarono interamente in 
unifica anche i drami nobili, onde fi ha 
una rapprefentazione facra dell* mini- 
ma c del Corpo, divifa in atti e fcene, 
Campata parimente con le note, Ro- 
ma an. 1600. Erano altresì da nomi» 
mar con diftinzione 1* Euridice di Ot- 
tavio Rinuccini, e la Dafne, la quaJe a 
i Drami ferii muficali di qualche anno 
andò innanzi. Il medefimo fece an- 
cora 1’ Arianna Tragedia rap preferita- 
la in mufìca. Mantova 1608. 4. Per 
far poi conofcere a gli firanieri, quan- 
to a torto in riguardo alla Poefia 
abbiano cattiva opinione di tutti i 
noftri Drami per mufica , bifognava 
regiftrare quelli del Chiabrera , e d* 
Andrea Sai vadori, e i tre volumi in 
quarto di quelli del Moniglia , che 
fono della maniera prima ; e quelli 
del Gigli, del Salvi, e de i Poeti Im- 
periali Bernardoni , Stampiglia, Sig. 
Apoftolo Zeno, il quale oltre a cin- 
quanta ne ha fcritti, e Sig. Pietro 
Metaftafio, il quale più tomi ne ha 
dati fuori . Non era anche da tacere 
delie Fefte Teatrali, che fecero ftra- 
da a i Drami, e la maniera delle 
quali è (lata adottata da i Francefi, 

e fi 
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e fi ritien da loro fino in oggi nelle 
lor* Opere in mufica. Si ha tra 1* al* 
tre Ercole in Tebe Fefla teatrale . Fio- 
renza 1561. 

Tra i lavori muficali fi conveniva 
ancora far menzione degli Oratorj, 
Drami fiacri fenza rapprelèntazione, 
quali (blamente in noftra lingua fi tro- 
vano. La prima raccolta, che fe ne 
fia fatta , fu di fette , comporti dal 
C. Girolamo Frigimelica con titolo 
di Tragedie / acre Ven. 1702. Ma la 
maggiore, e più per ogni conto ap- 
prezzabile, è quella del Sig. Apollo lo 
Zeno, che fedeci ne ha dati fuori, can« 
tati nell* Imperiai Capella di Vien- 
na, con titolo di Poejìe f acre Dra - 
matiche Ven. 1735- in quarto gran- 
de, con bellirtìme rtampe difegnate 
a maraviglia dal Sig. Bertoli. Qui la 
Poefia dramatica mu ta figura, e tom* 
parifcein maertofo ammanto , come 
interprete delie fiacre Storie, e come 
non folamente ingegnofa ,e vaga, ma 
ripiena di moralità, e di dottrina . 
Se forte in Parigi un tal* ufo, riufci- 
rebbero a maraviglia Cantate limili 
nel Concerto fpirituaie. 

Ma il noftro autore, che di Poefia 
tanto ragiona, fu lontaniflimo dall* 

avere 



avere alcun fenfo per efla , e dal di" 
ftinguer punto nella volgare il gu“ 
(lo del 1500 da quello del 1600, co- 
me apparifce in più luoghi del fuo 
Aminta difefo, e in più altri di quell* 
opera: per modo d* efempio dove 
riprende il Crefcimbeni , perchè non 
ha meflo fra i Poeti di miglior gufto 
Giro di Pers; e dove aflerifce d*aver 
, penfato le giornate intere a intendere 
V ‘ 53 i fenlì del Chiabrera , perchè gli tro- 
vò malamente interpunti .Il fuo buon 
gufto anche nella profa fpicca più 
volte nelle fue belle figure, e quando 
concettiza, che Daniel Barbaro non 
p. 119. fu barbaro, e quando termina il fuo 
ragionamento delle Mafnade , temen- 
do che fra tante flampe di Servi certo 
Signore non avejfe fmarrita la ferviti 
cb* ei gli profef a. Ma ne* verfi nè pu- 
re il' materiale per dir così , o fia la 
lor mifura ei conobbe; perchè gli 
parvero verfi alla Francefe , cioè Alef- 
* ^8. fandrini , quei del beato Jacopone , 
che fon verfi corti, ne* quali il ter- 
zo rima col primo ; e dell* ideila 
Bruttura gli parvero i verfi del Patri* 
zio : 

- O facro .Apollo , tu che prima in me 
fpirajli 
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Queflo mio nuovo altero canto ; e voi 
cb* intorno 

O fante Mufe a me danzale , allor 
che lieto &c. 

i quali nelle pofature, e nell’armonia 
fon per lo più divertì (lìmi.* e pure di 
tal fua oflervazione,come di bella Co- 
perta ei fi compiacque molto; quan- 
do il vero verfo Alelfandrino era già 
flato inoltrato tanto più d* antico in 
Italia nell* Introduzione ai Traduttori 
Italiani ,e in altre fcritture del medefi* 
irio Autore .Altra maniera di verfo Co- 
mico ideò f Alamanni nella fua Flora : 
E* non è dubbio , che chi ba figliuoli , 
ha fetnpre gran pena , 

E fien pur buoni quanto vogliono , 
che non fi può vivere 
Senza foj petto , e fenza di [piacere 
con quieto animo , 

Chi non gli avrjfe fempre avanti , 
che non è poljìbile . 

Ci fovvien* ora come tre Poeti abbia- 
mo, che il titolo tifarono d* Epigram * 
mi Italiani , o Tofcani : ma non per 
quello fi fervirono del metro Latino 
tifato da Claudio Tolomei , e da più 
altri feguaci fuoi , come fi vede nel 
libro intitolato Verfi, e regole de la 
nuova Poejìa Tojcana ; benché ilVafa- 
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ri nella vita di Leon Battila Alberti 
afierifca , che quegli fu il primo , il 
qual tentale ridurre i ver fi volgari a la 
mifura de * Latini , e ne cita il princi- 
pio d’ una Tua lettera : 

Quefìa per e frema miferabile epiflola 
mando . 

A te y che [pregi mifera mente noi. 
Ma li tre fudetti furono Luigi Alaman- 
ni , il Cavalier Girolamo Penfa , e il 
Conte Girolamo Frigimelica . Il libro 
del Penfa impreflò a Monteregale 1 570 
in 4. come curiofo e raro doveafingo- 
larmente regiftrarfi. 

Ma che facciam noi? non è que- 
llo il luogo, nè il modo, nè ci per- 
metterebbe di gran lunga il tempo , 
di fare una pofitiva ricerca de i tra< 
lafciati ; eh* è quanto dire di mettere 
infieme una vera Biblioteca Italiana. 
Anzi anche ne i riferiti qui da noi , 
qualche sbaglio, che a forte fi folTe 
prefo, dee il benigno Lettore donar- 
lo alla fpeditezza , con cui ciò fi è do- 
vuto fare, e dee perdonare altresì, fe 
alcun de* libri qui annoverati , fi ri- 
trovale mai enunciato nella Eloquen- 
za Italiana ; perchè ,lafciando i pochi, 
ne* quali per ragion particolare così 
fi è fatto , il non averli in ella un In- 
dice 
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dice generai de* nomi , e Pefler cosi 
confufe le materie, e regiftrati fpefloi 
volumi a rovefcio , e in Articoli, do* 
ve niun crederebbe mai , fa che ad 
accertarli converrebbe non di rado per 
ogni Autore cercare il libro tutto . 
Termineremo adunque , ricordando 

? |uanto lì a defiderabile , che qualcun 
i levi atto a ciò veramente, il quale 
con un catalogo in tutto e per tutto 
diverfo rifarcifca f onore della noftra 
lingua; lafciando goder quello a chi 
guftafle di fapere,quai libri fono flam- 
bati in Silvio , e quali in Sopralilvio; 
quali in Garamone,e quali inGara- 
moncino; quali portano nel fronti!* 
picio un pollo, o una bifcia , e quali 
uno fcimiotto , o tre filare fin lingua p 
civile Ci dice filari) di mortaletti: anzi 
di più mortaletti, quali filari poteffero 
farli con un folo . Chi a quella fati- 
ca rivolgerle I* animo , fi guardi lò- 
pra tutto dall* aver fede a quanto nel 
✓ prefente catalogo Ha fcritto, perchè è 
feminato di ftrambotti ammirabili . 
Qualche equivoco vuol perdonarfi a 
chiunque fa Biblioteche, e cataloghi: 
ma qui fi tra palla ogni onella mifu- 
ra. Ci fi computa Menandro, che fu 
Comico, tra’ Poeti , che fcriflero d* 
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argomento filofofico, e fcientifico , 
confondendolo con Nicandro . Affer- 
& Ó20t ma(i , che il Marchefe d’ Oira traduf- 
fe Salluilio , e fe ne cita la ftampa, 
Fiorenza 15*0. avendo con ciò tirato 
anche de oli altri in errore ; quando I 
tal traduzione è di Lelio Carani,che > 
al Marchefe d’ Oira la dedicò. Dei li- 
bri di Vitruvio tradotti , e comentati 
per Daniel Barbaro , fi dice eh* ei 
publicò quefia fra opera anche in La- 
tino; come fe non folamente il co- 
mento,ma la traduzione altresì a vef- 
fe publicata in Latino . Nell* In- 
dice, celebrato per de* più beili , che 
p. vili, il noftro autore abbia mai compofìi , 
fi ha, che Andrea Palladio, celebre 
p. 742 - Architetto, fcriffe d’ Agricoltura , con- 
fondendolocol Palladio de re ruflica : 

Ovìd. licite io Paean , & io bis diche Paean . 

Quefla èia famofa opera faticata vent* 
anni , e quefti oggigiorno fono i libri, 
pXVIll quali per rara e va fi a erudizione , o 
xlXm vogliam dire va fi a e profonda , fi efal- 
tano. k 
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PARTE TERZA. 

Ma tutto quello farebbe nulla , fé 
V onefià , fé la civiltà , fé il buon 
* coflume, fé la religion medefima 3 
fotto coperta di zelo, e fotto velame 
di furor divoto, non veniffe offelà * 
Egli è notorio, che il primo fine del 
grand* ingrolTamento di quell’ opera 
è fiato lo sfogo , che 1* autor fi è 
voluto dare contra molti valentuo- 
mini, il grido, e J’applaufo de’quali 
gli era un continuo tarlo al cuore . 
Ufcì con quello dell* ufo fuo ben 
noto, il qual fu fempre di cercar fi- 
carii ( taluno amerà più di fentirfi 
chiamar campione ) e di rtar nafco- 
flo , fufcitando or quello or quello, 
a far* opuscoli or contra dell* uno , 
or contra dell* altro, e abbandonan- 
dogli poi, e moflrando difapprovar- 
gli , fufcitata che perciò s* era tem- 
pella . Qui all* incontro viene egli 
fiefio in campo, e lancia continua- 
mente qua e là faette avvelenate, e 
talvolta cieche , di modo che non fi 
fa con chi 1* abbia , nè chi s’intenda 
di berfagliare. Fa quelle battaglie per 

lo 
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lo più nelle annotazioni a i titoli de* 
libri che recita . La grazia con che le 
fa , la deprezza de i paflaggi , 1* ar- 
tifizio dell* infinuarfi, e di far cadere 
a propofito, è inarrivabile. Non fi é 
intefo mai più parlar, non che fcrive- 
re , in quello modo , Aitando conti- 
nuamente di palo in frafca , e dal 
Cielo alla terra, fenza conneflione al- 
cuna . Ma che diremo delia dolcezza 
, de i termini , e della confolazione 
delle parole ? Quando avvenne mai 
più, che fi vedefiè in libro d’ autor 
Cattolico ingiuriare un Sacerdote, che 
fi profefTa in publico e in privato del- 
la fuprema autorità Pontificia fingo- 
larmente divoto; che fpende in opere 
pie tutte le rendite della fua Prepofi- 
tura ; che fa tanto onore all* Italia , 
e che in ogni occafione ha Tempre fcric- 
to con modeftia, e con tutto rifpetto, 
e raffegnazione ; ingiuriarlo dico, non 
in un luogo ma forfè in trenta, come 
tri fio avver fario della Romana Chic fa, 
e calunni at or di effa , e de * Papi; come 
autor d' impoflure , e dì fcandalofi fofif» 
mi , e di figure , quanto puerili altrcttan* 
to pcrverfe , e ingiuriofe alla ChiefaRo* 
nana ; come ficimia di Marfilio da Par 
dova , e mendicator fenza alcuna vere* 
' condia 
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condia di tutte le occafioni anche merce- 
narie di opporfi a i più folenni decreti 
promulgati dalla Santa Romana Chie- 
da contra i fuoi folli divi f amenti . 
Riporto ancora tra gl* indegni fofi - 
fliy e perfidi adulatori , nominato fio- 
fifia infaticabile , e inventor d* enor- 
me calunnia , e capace d* imbrattar le 
carte con qualunque più hreverente e in- 
degna efprejfione j anzi che fi è flu~ 
diato di calunniar dolofamente , e d* 
imbrattare immodeflamente le carte di 
menzogne e di veleno , e di malignar 
contro la fanta Romana Chiefa fenza 
fcrupolo di mentire . AI medefimo fé* p 
gno fi tiene che vada altresì quell* 
amorevol tratto intorno a certi, eh* 
ei dice diverfi in legreto da quel che 
appajono in publico , e ch*ei vuole 
ipocriti , ed eretici clancularj . Quello 
è il linguaggiodel noflro pio Scrittore. 
In volumi Tcritti così è aliai più o* 
nore efler villaneggiato, che favori- 
to, e lodato, e non è però fenza ra- 
gionale qualcuno de’pochi in quello 
lodati fe n’ è offelò . Poco corta a 
quell* autore il qualificare i libri 
per pieni d ì (refi e • Beli’ im prefa gli 
par di fare, quando cerca di far* ere- 
tico mezzo il Mondo, e quando fen- 
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za verun bifogno va riandando nojo* 
famente nenie odiofitfime, e perdo- 
nali già da fecoli confumate , o fo- 
pite. 

Sowienci un luogo , nel quale il 
fuo carattere perfettamente appari- 
le, ed è, dove infuria contra iiCa- 
ftelvetro più che in verun* altro ,tal- 
p. 387. chè efclama inorridito .'Gesù Maria ! 
mi fi gela il [angue nelle vene ; dove 
mai giunge la malvagità de gli Apo- 
fiati! e ciò, perchè parlando quell* 
autore d*un traslato variamente ulà- 
to da Efchilo , e da Euripide, del 
qual trattò Ariftotele nella Poetica; 
cioè del mangiar le carni, che fi di- 
ce far la cancrena ; nota , come S. 
Paolo non meno arditamente dijfe , che 
il ragionar de* cattivi come la canore • 
na vtfxhv avrà pafcolo , cioè fer- 
peggerà dilatandoli: il qual modo fi 
accolla aliai più a quel d’ Euripide, 
lodato lòpra quel d* Efchilo da Ari- 
notele, e dal Callelvetro; per con- 
lèguenza vien comendata da lui la 
metafora di S. Paolo non biafimata, 
onde 1* ardir Rettorico, che gli at- 
tribtiifce, vien’ a riufcire in fenfo di 
lode. Or come mai può dunquedir- 
P • 742* fi 3 che Ila qui S. Paolo dall ' eretico 

Ca- 
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Cajìelvetro 'Empiamente tacciato ? e co- 
me fuor di tempo ge/a il fargliene!- 
le vene aICenfore?Ma in oltre, non 
farà dunque piu lecito di far riflert 
/ioni gramatiche, e retoriche fu Io 
rtile della Scrittura ? e non ne fanno 
più volte fpecialmente lòpra quel di 
S. Paolo i fanti Padri Greci , e La- 
tini? che farebbe fe in proposto del- 
io file del grand* A portolo delle gen- 
ti il Cenlòre averte Ietto S. Girolamo? 
Non farebbero per certo i libri del 
Cartelvetro fati fòfpelì, come giu- 
rtamente furono , s’altro di male non 
averterò avuto che queflo parto, ben- 
ché il nortro autore voglia, che l’ul- 
timo ertremo dell’ Empietà Cartelve- 
trica in querto luogo riluca. Lancia- 
mo di ricercare, e di riflettere , dove 
trasforma ,o tronca , e sfigura del tutto 
i partàggi , per potergli a fuo modo 
combattere. 

Quanta fefla faranno i /èparati 
dalla Chielà cattolica Romana , o» 
diofità cercando di conciliarle , con 
procurar di far credere, che in que- 
rto libro il genio di erta appari fca! 
quando all* incontro nulla può im- 
maginarli di più contrario , e di più 
lontano. Della qual verità fa indù- 
K 2 bica* 
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bitata fede la fomma difapprovazio- 
ne , con cui è flato ricevuto quello 
libro in Roma , dedicato, ricevuto, e 
applaudito, prima che fotte noto il 
fuo contenuto; ma condannato uni- 
verfalmente dopo che fi è veduto il 
fuo itile , e 1* ardimento fin di quali- 
ficar per Eretico di propria autorità 
chi gli pare. Altra manifefta pruo- 
va ne fa il fa perfi, che in vano il 
noflro Cenfore procurò a tutta for- 
za di far proibire a Roma più opere 
del fopraccennato av ver fa rio fuo. Ma 
piena dimoflrazione di qual fia vera- 
mente lo fpirito della Chiefa Roma- 
na in quella parte, può darci un fat- 
to, fopra il quale è di ptiblico in te. 
rette c.he fi rifletta . Soggetto infi- 
gne , che rifplende al prefente nel 
facro Collegio , faggiamente e dot- 
tamente rifpofe, e confutò il Piani- 
no, che tentava di feminar 1’ erefia 
nell* orlo deir Italia. Di quell’ope- 
ra intitolata La vera Cbieja di Cri • 
fio , non ha il noflro autore fatta men- 
zione neir articolo Polemico del fuo 
catalogo, per non contravenire alla 
determinazion folenne,di efcluderda 
elio i libri più importanti, e che a 
giorni noflri hanno fatto più onore 

alla 


Digitized t 


22 5 

alla noftra lingua. Ne efclufe anche 
gli altri Controverfifti per tal* occa- 
fione in volgare ufciti, e ne efclufe 
il Trionfo della verità della Fede di 
Girolamo Savonarola , la Difefa del 
Pontificato Romano y e della Cbiefa cat- 
tolica del P. Nicolò Pallavicino , f 
Incredulo fenza fcufa del P. Segneri» 
ed altri tali. Così ne efclufe il Mef- 
fia venutodi Giovanni Vincenti. Ven. 
1:659. e altri contra gli E- 
brei: il Vincenti fu per altro proi- 
bito dalla Congregazion dell 1 Indice. 
Ora elfendo il Cenfore fiato Revifor 
dell’opera fudetta , fi prefe l’ inau- 
dita licenza d* interpolarne il Ms in 
più luoghi, e d* inferirvi giufiail fuo 
ftile ingiurie perfonali contra 1* av- 
verfario. Stette ciò affai tempo oc- 
culto, perchè l’Autore dal luogo del- 
la fiampa era affai lontano; ma quan- 
do finalmente ne venne in lume, n* 
ebbe difpiacèr fommo , talché fi è 
poi rifiampato il libro, Milano 1734» 
ridotto all* efìTerfuo, e detratto quan- 
to d’ingiuriolo c* era fiato intrufo. 
Veggafi la Prefazion feconda , in cui 
fi legge: come poi y e da chi , e per • 
cbè y fojfero intrufc quelle efpreffioni 9 ef- 
fe ndofi il libro ijnprejfo in lontananza del 
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[ito Autore , non giova ricercarlo , o fa' 
perlo . U Autore intorno a ciò fece al 
publico le fuegiufìificazioni ne* fuoi Col- 
loquia Tbeologico'polemica . In que’ Col- 
loqu j 1* autore così parla : qua: ipfius 
Picenini , ac fuorum famam denigrant 
&c. qitidquid mordax i$c. teflor mea 
r.on effe", in cujus f idem exbibere po(fem 
autographum quod apud me efl . Cujus 
vero manu 3 a ut calamo irrepferint , igno- 
rare liceat. Siegue la fudetta Prefa- 
zione : fatta que fi a dichiarazione al 
publico , comincio a metter mano all * 0- 
pera fua , ripurgandola da quanto crafi 
in effa introdotto , e riducendola confor- 
me al fuo originale . Veggafi da que- 
llo, fe de’ cattolici, e fe de* Roma- 
ni fia proprio l’allontanarli mai dal- 
la carità Crilliana, e dalla modera- 
zione; e quanto a torto dalle pailìo- 
ni di qualche particolare altri cerchi 
di trarre argomento per 1* univerfale. 
In tutti i paelì del Mondo qualche 
difordine fuccede , e per attenzione 
che ci fi abbia, in ogni paefe qualche 
llampa avvien fi vegga alle volte, 
che dal publico fentimento di quel 
paefe difcorda. 

Quanto poi il nofiro autore nello 
Audio Teologico fofle forte, e quan- 
to 
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to atto a giudicare chi fia eretico , e 
chi no, tra gli altri luoghi della Tua 
opera può ravyifarfi dal feguente. 
Contra chi per ifcufa d* uno Scritto" 
re avea detto, che alcune cofette era- 
no da lui fiate ferine, ftccome {limia- 
mo, fenza malizia alcuna, la feguen- 
te mirabil regola ftabilifce. U ejfere P' 
eretico conffle appunto in dir erefìe con 
la perfuaftone di non dirle ; ma bensì 
di proferire verità cattoliche . Si era 
creduto prima, che chi proferire pro- 
pofizioni erronee lènza malizia, e 
per inganno, credendole cattoliche, 
non fofle eretico , fe non materiale 
per dir così; e vero eretico all* in- 
contro non fotte, fe non chi con 
oftinazion le (ottiene anche dopo ef- 
fere ammonito, e fatto accorto del 
fuo errore. Ora bella mattìma impa- 
ria m per certo , e mirabil canone di 
dottrina. 

Ma queft* autore, che in materia 
di religione fu con gli altri così fuor 
di modo rigorofo, e delicato, era poi 
tale verfo fe fletto ? le fue corrifpon- 
denze eran tutte con perlone pie,' 
o con anacoreti, e fopra libri divoti ? 
le fcritture , e le rtampe, nellequa- 
li fi tien da tutti che avefie mano, 
K 4 trac- 
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trattavano de’cjuattro NovilUmi? Ei 
non fembra si fcrupolofo, quando 
non vuole , che del nome di Porto* 

P- 3 ° 4 * reale, e di Arnaldo veruno fi pigli fpa* 
vento. E qual frafe era mai quella 
Tua , parlando d’ uomini cattivi , o 
fofpetti, di dirgli abbandonati dalla 
p. 302 .divina Grazia ? Così di Lutero, che 
p. y 22. morì dalla divina Grazia abbando* 

P' 5 11 » nato. Così di quel Marchefe d*Oria , 
che abbandonato dalla divina Grazia 
Je ne vive a . Quello parlare, e que- 
llo eflfere abbandonato il peccator eh* 
è in vita, può fanamente interpre- 
tarli; ma non fanamente 1* intende 
quella Setta di cui è diventato una 
delle formole proprie, e caratteri di- 
che , e che lo vuole un abbandono 
totale, con che non rellcrebbe fpe- 
ranza alcuna, né poflibilità di conver- 
lìone; quando S. Agollino ( molto 
da que* Settari nominato, e celebra- 
to, ma poco letto, o falfificato, o 
a rovefeio intefo ) chiaramente in* 
fegna: Seri». 351. n. 12. Quicquid 
feceris , qucecumque peccaveris , adbuc 
in vita e/, unde te Deus omnìno } fifa - 
nari nollet , auferret . Infegnò ancora 
qual Ila P abbandonamento di Dio 
quando dille in Pfal. 147. n. 26. Ec- 
co 
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w peccatore m. Ergo deaerati» 

e fi? abfit . Non ergo defperet nix , non 
defperet neh al a , non defperet cbryflal - 
lum. Ecco abbandona Dio il peccato- 
re : dobbiam difperare adunque ? lun- 
gi ciò. Non difperi nè pur chi è fred- 
do come neve, fofco come nebbia , duro 
come criflallo . Niuno adunque rima* 
ne mai veramente abbandonato. Al 
qual propofito aggiungeremo ancora 
cii non fapere,fu qual Teologia fon- 
di il Sig. Cenfore la fua nuova dot- 
trina; efierdi fede, che un erefiar- 
ca non pofla per divina clemenza 
eflferfi pentito in morte, e converti- 
to a Dio. Ma lafciam di que(to,ef- 
(endo noi perluafi , che fe mai in 
quelle materie errò, non fu per ma- 
lizia,* e volendo credere, che in ogni 
calò d’ ogni fallo fi farà pentito, e 
corretto ; onde preghiamo bendi cuo- 
re la divina clemenza, perche vo-P 
olia degnarli di concedere al fuofpi- 
rito quella pace, che il fuo genio 
feroce non gli permife mai di go- 
dere in vita. . . 

Sopra la verità delle amicizie che 
vanta non faremo elame , ne fu le 
ragioni , che lo indurerò a lodar 
qualcuno , affettando fpeffo di ayer 
* Kj degli 
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degli amici , perchè fapeva d’ efTer 
tenuto comunemente per efofo a tut- 
ti . Ma de* colpi, con cui ad ogni 
momento qualcun ferifce, o punge, 
chi potrebbe mai far regiftro? Ha il 
p • 57 2 * Boccaccio per un buffone, vilipende il 
Guicciardini, biafima il Sigonio,ftra- 
p. 592. pazza il Pefcetti, dà del petulante e 
p. 522. ridicolo al P. Vecchi, vuol che fia un 
p> 578. zibaldone, certa opera del P. Grandi, 
e tocca /* imperizia , e collu fionc de* f noi 
Re vi fori . Così chiama novello cucitore 
p. 540. rfì zibaldoni , e ricco d* ardita impe m 
p. 184. rizia il P. Beretti Benedettino, che 
allora era ancora in vita ; e contra 
il Sig. Gian Antonio Volpi, ora de- 
gniffimo Profeffordi beile lettere nell* 
Università di Padova col medefimo 
fìile inveifee . Che fmanie contra le 
edizioni del Bembo, del Chiabrera , 
del Trillino, del Petrarca , di Dante, 
del Cafliglioni, ed altre! Qual dolo- 
re , perchè vien chiamato da tutti 
Cavaliere il Guarini , eh’ egli non 
vuol foffe Cavaliere/ Veggafi in tal 
propoli to quel fuo periodo, dove do- 
p. 46 j. po aver detto: dalla balordagine di chi 
all* edizione; fi dimentica, che do- 
vrebbe feguir qualche verbo, e profe- 
guifee per mezza facciata , fempre 
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infilzando fenfetti diverfi, fenza con- 
chiudere l’incominciata fentenza , tal- 
ché la balordaggine gli relìain mano. 
Contra varie opere del Guarini di 
nuovo ragiona , dove ha quella for- 
ma così nobile e Tofcana , non ci è p. 4 69. 
da battere. Cavaliere non vuol pari* 
mente che folle il Trillino , benché 
con felli, ch’egli Hello fi dicea Comes 
& Eque s; quali quel grand’uomodi 
condizion folle, che avelie bilògno di 
nobilitarli con falli titoli. Non vuol 
parimente , che il Tolone fi potefle 
chiamar da qualcuno V dio d y oro. Al- 
tro elempio ci fovvien* ora dell’inuti- 
lità delle fue ricerche. A che feryiva 
mai per 1* Eloquenza Italiana il cer- 
car fe Erafmo folle correttor merce- p* 5^ 
nario di (lampe, la qual per altro 
non è occupazione punto riprovabile, 
nè incivile? A che ferviva il ripeter 
le molte ingiurie altre volte ad Eraf- 
mo dette, e l’agitare, lè folle illegiti- 
mo o no , quando egli Hello nel' 
t> principio della fua vita finceramente 
il dichiara ? 

Uno de* più frequentemente attac- 
cati é il Creici mbe ni ’ t il che non fu 
lènza gran nota d’ingratitudine, per* 
chè una gran parte delle notizie re- 
, K 6 gi- 
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gifirate in quell* opera, era già Hata 
raccolta, ed è prefa benché fparfamen- 
te, da lui. Nulladimeno di tanto in 
tanto amaramente I* offende , e il 
deride. Non vuole, che a lui fi badi, 
459 nè alle debolezze) e fofifmi della fua 
fai fa dialettica . Quel buon galantuomo 
482. volle abellire la fua Storia con notizie 
455* Icandalofe . Tutto è preferibile a i fo* 
fifmi della falfa dialettica , fupellettile 
ordinaria di chi ejfendo sfornito del fondo 
di buona lettura , alza J opra chimeriche 
fottigliezz* gran montagne d* errori . Mi- 
fero Crefcimbeni ! or dove fono que- 
lle montagne? non d* altro fi tratta 
quivi , fe non di fa pere, fe con ve- 
rità ei dicelle, che 1* Ariollo fu il 
primo a far Gomedie in verfo fdruc- 
ciolo, la qual cofa è certiffima;efe 
con verità dice/fe, che la Comedia 
del Nardi non è in verfo fciolto, ma 
fol 1* argomento di efla , il che fra 
mezzo a molti guazzabugli, e contra- 
dizioni lo Hello Fontanini confelTa. 

Si sforza ancora di deprimere a tut- 
to potere Anton Maria Salvini .Qual 
paragone , eterno Dio, prellò chi 1* 
uno e 1* altro abbia conofciuto/ Pro- 
felfafi egli per altro fuo amico, e in 
fatti per via indiretta cercò più volte 

carpir 
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r carpir da lui notizie, e lumi, ij che 
piacerte a Dio averte fatto affai più, 
ed averte faputo approfittarfene. Ma 
in ringraziamento Io dà per detratto- 
re invidiofo , per autor di fallì rim- 
'/ proveri contra ri Nifieli,e per uomo, 
non ulcito da i ri fretti cancelli di baj - 
fezze puramente gramaticali. Così altro- 
ve Io chiama per derifion e miniera ab • 
bondante di piacevoli cofe gramaticali . 
Gl* impura d’aver detto in voce qual- 
che propofizione , per cui I* attac- 
ca : quali onefto, civile, e ragionevol 
forte, 1* attaccare i valentuomini che 
fcrivono per propofizioni , che fcritte 
non fi veggono, e per ciarle riferire . 
Afferma , che fue delizie fu il Bur- 
chiello , buffone fei munito da fuicomen - 
tato;c ciò perchè alcuni partì di quel 
giocofo Poeta non per anco intefi 
egli dichiarò. Si ride delle note mar- 
ginali, eh* eh fu folito di fare a* Tuoi 
libri, e ne adduce in pruova le men- 
tovate e rigettate dallo Spanemio nel 
, Trattato delle Medaglie. Ma chi gli 
riferì quello fatto, lo ingannò mife- 
ramente; perchè Io Spanemio all* 
incontro le loda , e quali tutte le ac- 
cetta. E* d* opinion diverfa da lui 
nella prima, ma la ragione Ila per 

Sal- 
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Salvini, perchè o quella Medaglia, 
creduta d* Ovidio è falla , com’èaflai 
probabile, o fu mal riferita, ed ime* 
fa. Non fi può fenza fdegno,efenza 
dolore veder trattato così un Sogget* 
to, che fece all* Italia infinito onore; 
che fu il più amabile, e il più pronto 
a dare a tutti quanto nella mente 
pofiedea, cheli vedette mai; e che 
fu una maraviglia di fapere , come 
atteftar può chiunque famigliarmen- 
te usò con lui. Il nofiro Cenfore lo 
burla per le origini delie parole Ita- 
liane, ricercate nel Latino, e nel Gre- 
co, il che fecondo lui è fciocchezza 
p. 455. grande, e per la quale altri poi [cap- 
pa fuor a in mere piacevolezze • Per ta- 
le vuol iingolarmente far pattare 1* 
etimologia di firavizzo, che vuoi dir 
fimpofio firaordinario, patto fuor dei 
confueto. Il Salvini deduce tal voce 
da extra , e da bibitio. Ne retta fubi- 
to perfuafo chi fa , quante voci Ita- 
liane cominciami da {Ira vennero da 
extra , come firaordinario , firavagante 
&c. Dal popolo le fillabe replicateli 
mangiavano; il b fi pronunziava fpef- 
fo come v confonante , il che a tutti 
è noto, e il t avanti Pi come z, don- 
de è venuto P ufo di far P itteflò in 

voi- 
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volgare: ecco però fir avizio, ed ecco 
quanto naturale è la genealogia. Per- 
chè non ci farà flato il vocabolo di 
bibbio , fe c* era abino, reditio , che 
vediamo in Terenzio , e- fe c* era 
bibitor, che abbiamo in Sidonio ? in- 
finite parole erano in bocca dei popo- 
lo, che non ci fon rimafe negli Scrit- 
tori . Con tutto ciò il Cenfore vuol 
che Ara vizzo fi creda parola Gotica , 
e ciò perchè ha fcritto il Vormio 
che flrava ( voce eh* altri tien per 
Illirica, e alla quale chi dà un ligni- 
ficato ^ e chi un altro ) volefle dire 
predò i Goti convito fatto in onore di 
alcun de finto: nel qual lenfo non è 
mai flato ufato flravizzo- Per quefto 
vuol che P ordinazione del Salvinifia 
un indovinello , e la vuole infelice , in 9 
verifimile , e fredda. Il raro dono, che 
in quella parte dell* erudizione egli 
avea , lo refe forfè così altero , e così 
difficile , e fchizzinofo. Ne dà un bel 
faggio, dove trattando del Pattafio , 
operetta di Brunetto Latini ,rifenfce, 
che il popolo Friulano chiama pataf 
lo lchiaffo,e Porigine di tal vocabolo, 
e la ragion ne alfegna da lui filo fio - 
perta', cioè perchè il fudetto popolo 
ha lo fchiaffo per un* Infcrjzione ; 

come 
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ju 136. come fe una percola data in vifo cori 
le quattro dita frette della mano , fi pa - 
reggi a fi ? <z una lapida dì altrettanti 
verfi gettata nell* altrui faccia . Ecco i 
veri fonti dell* etimologie non mai 
dal mifero Salyini feoperti. 

Tropo converrebbe diffonderli , fe 
ad efaminarfi prendeflfero tutte le in- 
giuriofe dicerie contra una gran par- 
te del genere umano. Vogliam però 
finalmenie pattare all’ultima parte 
della relazion nottra con oflervar fo- 
lamente ancora i frequenti , e arrab- 
biati colpii co’quali il nottro autore 
fi sforza di ferire un uomo, tanto a- 
lieno , e tanto nimico di brighe , che 
fette volumi eflèndo ufeiti contro la fua 
prima fatica intorno alla Scienza chia» 
mata Cavallerefca , non folamente non 
ha rifpotto mai, e non (blamente ha 
impedito ch’altri rifponda , ma nè 
pur’uno di etti ha ietto, il che perle 
ficure notizie che abbiamo , poflìam 
con certezza, e con (aera atteftazione 
di verità a tutto il Mondo affermare. 
Efempio unico farà forfè quefto: ma 
egli avea già nei fuo libro prometto, 
che tal farebbe la fua condotta ; non 
già certamente per difprezzo , ma 
perchè potendo qualunque opera in 
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qualche modo a torto , o a ragione 
combatterli, il far ne per quejlo Sc.C*v. 
tra nel foggetto flejfo a che ferverebbe , /. j, f . f 
fc non ad annodare il Mondo ? Chi la 
prima approvar non volle , approverà la 
feconda ? ufcirà forfè dopo quefla alcun * 
editto , che fovranamente laquijlion de m 
cidaì non per certo. Or fé così è , a che 
giova dunque gettare il tempo in materia 
che tu già fai , perdendo le nuove cogni- 
zioni , che in altra Jìudiando fra tanto 
acquijìar potrejli ? Quella maflima è 
tanto più opportuna in Italia, quan- 
to che quali nilTun libro di qualche con* 
liderazione elee in elTa , contra il qua- 
le non ci lia tolto chi prenda a feri- 
vere. Suol farli con maraviglia quell* 
oflervazione da gli llranieri , che ne 
argomentanoil Stale , e miferabil ge- 
nio, qual per noltra fventura fra di 
noi regna. Ma aggiunfe Tautor fu- 
detto , come colui , che fìudiatamente 
fcrive un Trattato , è tenuto a prevenire, 
ed alle difficoltà importanti prima ch'al- 
tri opponga , rifpondere : ond' è , che non 
di rado la rifpofla ch'altri fa da poi , 
non tanto è una difefa del primo libro , 
quanto un' accufa . Accennò nel luogo 
medelimo di non fapere a ballanza 
maravigliarli , come uomini di llu- 
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dio fi trovino , che tanto godano di 
battagliar con le penne . Quando le 
Lettere , e gli fìttdj non operino anzi tult* 
altro di porci l'animo in calma , di ren- 
derci alquanto fuperiori al coflume volga- 
re, e di farci vivere alquanto più felice- 
mente , e con maggior diletto de gli al- 
tri , vana è tanta celebrazione , cbe di 
ejjt facciamo , e vani fono ejjì fiejfi . Ve- 
ra cofa è , che nafcono talvolta certe ne- 
ceffità di [coprire l’altrui fciocchezza , 
quando potrebbe con pregiudizio comune 
accreditar f ; e parimente , che Monella- 
mente contendere pub fervire a por me* 
glio in chiaro alcuna dotta quijlione : ma 
fecondo il più delle volte , fe tu da’ libri 
di tal fatta levi le punture e i detti inu- 
tili y l’erudizione ft riduce a pochi ver/t; 
e fi veggono le f lampe fatte miferamente 
frumento non di publica utilità , com’ef- 
fer dovrebbono , ma di private pajfioni ; 
affai fpejfo con vergogna della prof e f sio- 
ne d’uomo di Lettere , la qual viene a 
manifefiarfi non efente dalle debolezze 
dell’infimo volgo . Aggiunfe a ncora , che 
quando uomini dotti in onefta , e no- 
bil maniera fi profetano d’opinion 
diverfa, non farebbe allora fenza va- 
nità il dolerfene; ma che all’incontro 
venendo fritto difpettofamente , e con in- 
giurie 
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giurie y e con deprezzo , il faggio repu- 
terà bajfezza d* animo , ed anguria di 
cuore l' inquietacene , ed il badarvi , e 
riputerà Jcioccbezza il dare a così fatti 
pazzi tanto piacere , quanto è il far co- 
noscere rifpondendo , ch y efsi ebber forza 
di pungerlo 3 e di fargli noja . Tsion fece 
off erv azione fu la natura de gli uomini , 
cbì di sì fatte cofe ft maraviglia , o 
fi turba. 

Sembra , che così Icrivefle quell* 
autore ventott’anni fa non fenza un 
cerio fpirito di profezia . Non già per 
quanto fpetta a gl’impugnatoridell* 
Opera fudetta y lodati all’ incontro da 
chi gli ha letti per l’onelìo modo j 
nè poteva altamente avvenire , elfen* 
do eflì di nobil nafcita : ma in oggi 
di cotal Morale fingolarmente ha bi* 
fogno chi appunto folfe di condizion 
nobile, e cofe delle fuori , che avef- 
fero la buona force di non elfer dal 
Publico difaggradite. Trovali fubico 
chi fentendolì rodere da cieca rabbia, 
crede di far bel colpo, quando contra 
d’un tale olà fcrivere , e tanto più f<i 
ofa di fcrivere incivilmente. Gii pare 
allora differii fatto uguale,e trovali tal- 
volta ancora chi non nega a così 
fatti fcritti l’Approvazione , per non 
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effere informato, che le buone cre- 
anze fanno una parte de* buoni co- 
turni . Quelli per altro , che dell* 
eflfer loro , e del fapere anche coi 
modo di parlare amano di dar pii* 
blica , e indubitata pruova , e che 
fon d’ordinario nomi abietti, e per 
ogni conto ignoti , non penfano , 
che tanto nuocono alle perfone di 
condizione le villane efpreflìoni, quan- 
to al Papa, e a* Cardinali le ingiu- 
rie , che al torfo di Pafquino altri 
attacca. Non penfano quanto fi pa- 
voneggi invano, chi alcun* opufcolo, 
di qual pefo Dio vel dica , dà fuori ; 
perchè ciò può fare in oggi chiunque 
fa leggere, efcrivere: fìèdatocafo, 
ch’altri ciò faccia con infilzare una 
ventina di palli antichi dall* iftefs* 
opera impugnata imparati , di fuo ag- 
giungendo fedamente il non intender- 
ne nè punto nè poco la forza, l’effet- 
to, il lignificato. Non penfano, che 
con tutta la fiJofofia di chi ne viene 
oltraggiato, e noi fente( anzi talvolta 
noi fa, perchè ha in ufo sì fatte cofe 
di non le leggere ) gli amici, e i con- 
giunti, che le ne (degnano, rendon 
talvolta l’ardimento pericolofo. Non 
penfano fopra tutto, che in vece di 
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difonore procurano quafi Tempre glo- 
ria a gli attaccati da loro , perche il 
publico , che di tanta villania fi Tde- 
ona. Tempre maggiormente il Tuo fa- 
vore verfo de gli offefi aumenta , e 
avvalora: quinci il veriflimo detto , 
che ben Tovente gli onori non tanto 
Ti debbono a gli amici, quanto a ne- 
mici . , • j. r 

Curiofità hanno molti di fapere , 

perchè mai tanto fdegno concepitte il 
CenTore contra colui, che prendiam 
ora a difendere; ma quegli ha detto 
Tempre, che non farà mai la vendet- 
ta di paleTarlo. Sappiam folamenre , 
che dopo qualche fatto occorfo, e dopo 
averlo conoTciuto di genio troppo di- 
verto dal Tuo, lettera gli Tcnfie , con 
cui fecondo Dantico ufo Romano ri- 
nunziava atta Tua amicizia , e gl inti- 
mava di non più tori ver gli : compomt 
epifiolas, gueis amicitiam ci rcnunUabat^ 
come Germanico fece con Pitone : 
né dopo di ciò volle mai più commerzio 
alcuno con lui .* ma pei altro niun 
di (piacer gli fece , o gli procurò , rè 
rifontimento dimofl ro alcuno , benché 
molte, e grandi occafion poi ne avef- 
fo, e benché fotte a tutti noto , come 
e con parole, e con lettere procurava 

di 
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ci concitargli contra tutta la terra, 
dipingendolo , qual fedamente avrà 
potuto crederlo, chi non l’ha nè co- 
nofeiuto , nè letto . Ma non era ne- 
ceffario , che altra cofa interveniffe , 
per renderglielo fommamenteodiofò, 
ballando, ch’ei folle nel numero di 
quelli , gli ferirti de* quali non fono 
flati dal publico mal ricevuti. 

Non difpiacerà all’ aggredito, che 
contra la fua regola , e il fuo coflu- 
me fi faccia quella volta rifpofla per 
lui, perchè in quello cafo la granfa- 
ma dell’Opera, e dell* Autor di efià, 
e le imputazioni ancora che qui da 
lui gli fon dare, rendon neceffaria co- 
tal difefà. Nonfia chi opponga, che 
fi rifponde a un morto, perchè s’egli 
tenne nafcoflo il libro , benché ter- 
minato già di llampare, come a molti 
è noto , e le per paura noi volle pu- 
blico, fe non dopo morte, non era 
per certo poffibile di rifpondergli 
quand’era vivo. D’altra parteun au- 
tore è vivo finché parla , e parla , 
finché il Ilio libro gira. Or della rifi- 
polla la migliore, e la più confidera- 
bil parte è già fatta, e confile nell* 
efame, e nella relazione , che del li- 
bro fuo abbiam difìefa ; potendoli 
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da quella a baflanza intendere, qua- 
le (lima fi debba fare di quanto inefi 
fo per ogni conto contieni ; aggiun- 
geremo tuttavia alcune difefe in par- 
ticolare. 

Nella Verona Illuftrata fi annove- 
rò tra gli Scrittori Veronefi Giulio 
Cefare Bordoni , detto Scaligero , e 
fi moftrò l’errore di chi avea fuppo- 
fta quella famiglia Padovana. Ora il 
Cenfore più e più volte alTerifce,che 
malamente fu trasformato inVeronefe y P % 73 2 * 
e che i Bordoni furon Cittadini Pa- 
dovani , e non Veronefi . Quello è un P- 5 ^o» 
impugnar la verità conofcìuta. IJGi- 
raldi, che di Giulio Cefareamico fu, 
e famigliare, fcrilfe ch’egli era prima 
Bordoni di cognome , e che fu Ve- 
ronefe. Il Pola, che ne fece la vita, 
infegna , come nacque nel villaggio 
della Ferrara in Montebaldo , e come 
già vecchio , e trasferito in Agen , 
prendea piacere di parlar col Veronefe 
Ceruti nel materno linguaggio più 
popolare . Il diploma fiampato del 
fuo Dottorato in Medxina lo enun- 
ziò così : Julius C<efar Bordonus filius 
egregi i viri Domini Benedici civis Ve* 
ronenfìs . Quelle , e più altre pruove 
fi riferifcono nella biblioteca Verone- 
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fé, ove dì lui fi tratta . A che può 
fervire adunque, fenza addur ragione 
alcuna, dir cento volte il contrario ? 
Cita una volta in corfivo 1* Jfolario 
45 * di Benedetto Bordone Padovano , qua- 
fi tal fofle di quel libro il titolo , quan- 
do il Padovano non v’è altrimen- 
ti , e quando Benedetto dal Corte , 
che vide in quel fecolo, tra’Veronefi i 
didimamente fi regiftra. Troppo re- 
ligiofità all’incontro ha qualcuno im- 
putata all’ Autore, per non aver com* 
putato tra’Veronefi anche il fuo fi- 
gliuolo Giufeppe, benché nato fuor 
di Verona. Ma gran diceria fa in tal* 
p . 580. occafione il Cenfore per convincere, 
che il Band elio non fu Lue che [e , ma 
vero Lombardo , avendo forfè fognato 
la notte innanzi , che nella Verona 
fofle chiamato Lucchefe. 

Maggior procedo cerca formare all* 
autor di quell’opera in fatto di reli- 
P‘ Mi. gione , per una fua nuova proporzione 
in materia dello Scaligero , qual perde* 
gni rispetti non vuol riferire in quel luo- 
go; e guai fe la riferifse. Allude all* 
aver lui detto , che non mai Giulio 
Cefare, ma Giufeppe, dopo eflergli 
fiate manomefle in Agen le fue fa- 
coltà, diventò Proteflante, ed anco 

non 
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r.cn mai di cuòre , nè dadovero. Tocca 
però il Cenfore in più luoghi, come 
Giuseppe dentro , e fuori , nel cuore , 
nella lingua , e nelle carte , e fempre di 
cuore , e da dovevo fu nemico , e de for- 
tore della fede cattolica . Ma perchè 
dunque in materia di religione, e in 
favor delttaltre comunioni non ifcrif* 
fe mai , quando avrebbe con ciò tan- 
to migliorate le cofe fue nel paefe dove 
vivea? perchè non entrò mai in que- 
/lo punto in tante occa/ìoni, che nel- 
le molte fue Opere glifi pre/entaro- 
no? Ora acciocché appari fca, fe con 
fondamento fotte ciò nella Verona 
Illuflrata accennato,e quanto a tor- 
to , e a cafo fi atteri fca il contrario 
dal Sig. Fontanini , batta ricordare 
ciò , che fi legge nel fecondo libro del- 
la vita del PeireCcio fcritta dal Gatt 
fendo. Ditte al Peìrelcio lo Scalige- 
ro in Leiden, di voler procurare una 
feconda edizione del Cronico Eule- 
biano , già che poco contento era della 
prima , e di voler poi ritornare in 
Francia per lafciar l'otta pretto quelle 
del padre fuo . Cum excepiffet autem 
Peirefkius , non effe illuni igitur 
moriturum , illacrimatus Scaliger verbum 
e a de re non adjecit. 
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Ma chi ha più intcfo /limar pregiu- 
diziale alla religion cattolica , che i 
Letterari infigni, e grandi dell’ altre 
comunioni fi fentiffero inquieti, epa- 
Jefafferodi conofccrla verità dalla no- 
li ra parte? Si dovrà dunque tener fe- 
greto, ch’anche del grand’anrco del- ‘ 
loScaligero, ilCafaubono, così parlò 
il Calvinifìa Carlo Molineo in lette- 
ra , ch’or fi vederiferita nella fua Vita? 
ab bine triennium ctepit de religione ma* 
le fentire , & inclinare in Popìfmum ; 
abbracciò in fatti fotto gli occhi fiioi 
il Cattolicifino Giovanni fuo primo- 
genito . Vero è , che affettò molte 
volte di parlare contra i Cattolici ; 
ma il dichiararealtamenre, che fi dee 
fìarcon la tradizione, e di non volerli 
lui allontanar da i Padri; e il trattar 
da folle chi affermava , la Scrittura 
effer chiara da fe, e non aver bifogno 
d’interprete; el’afferire, che contai 
dottrina a tutte l’erefie fi apre l’adi- 
to; non era un feferivere alla fede 
Romana in tutte le fue parti , e in s 
tutta la fua perfezione ? Veggafi la f 
fua epifìola 243. nell’edizione di R ot~ 
terdam . Tua quafìio pendet ab alìis , 
de qtfibtts video tioflros contraria decere , 
antiqui s Patribus ; ridicule facirnt , qui 

hoc 
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hoc negant . Pelagianifmum funt qui fu- 
gtant , quum non anìmadvertanty fe tranff 
re in partes Manicbaorum palam , & 

manifeflo Pofl guani reverenti a fu - 

blata efl , qua debetur primis Ecclefia 
Doftoribus , non potè fi evi t ari } quin nor 
va fubinde pullulent opiniones r tf uroiiuc 
Non enim ere ditur Petro , qui negat W 
7pa?)wv effe t'Ji'as t ’v ,* v<r t*>( .Quotie s audivi 
concionatore s qui dicere nt \ omnia pervi a 
effe y omnia cuivis aperta , omnibus pe m 
tentibus afpir are Spiritum Santìum . Air 
divi P 1 arifienfem miniflrum ( du Moulìn ) 
cent ics d efendentem banc tbefìn l Sacrata 
Script uram nulla cujufquam interpreta • 
rione opus babere . Quum objicerem pc m 
riculum infuna il li fe utenti a conjuntfum , 
nìhil egi . At qua barefs nonadmittitur y 
fi bac dottrina admittìtur ? Il nottro 
Cen fora crede adunque delitto il met- 
tere in vitta i (entimemi , e le dot- 
trine cattoliche de’ maggior Letterati 
fra* Proiettanti. Non gli farà piaciu- 
to adunque chi riferì quanto a quette 
pendette Ugone Grozio , e quanto 
fotte vicino a pattar dalla nottra par- 
te. Nè pur gli piacerebbe chi altret- 
tanto facettè faperediGuglielmoLei- 
bnitzio. Quel grand’uomo difefe S._ 
Tomafo, nell’ edizion che fece dell* 
L i epe- 
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opera di Mario Nizolio De veris pre- 
cipiti. Vegga fi il fuo libro De jure fa 
prematusS dato fuori fiotto nomo di 
Cefiarino Furftenerio l’anno i66~. 
Pruova in etto , come tutti gli Stati 
Crifiiani debbon formare un corpo , 
di cui capo fipirituale debb’efiere il 
Papa , al qual fi appartiene fipiritual 
giurisdizione fiopra tutti; e come l*rm- 
peradore èdifenfor nato, e Avvocato 
della Chiefia , e fuo Generale contra 
gl’infedeli. Con ragione fiopra quello 
fifiemadi Rcpublica Criftiana pollo 
innanzi da un Luterano ha fatto mol- 
ta rifletàone il Sig. Fonrenelle nell* 
Elogio del Leibnitzio . Serva tutto 
ciò quali didigreffione, e ritorniamo 
a {ventar le cenfùre. 

Per battere al potàbile il libro del- 
la Scien 7 .fi chÌAMAt# C tìvalì efcfca , tan- 
to per l’innanzi efaltato da lui, mette 
fu i fette Cieli altri libri , altre vol- 
te da lui detefìati: e perchè in quell’ 
opera fi era fatta J’ifloria del Duello, 
nato in figura di legai pruova di ve- 
rità, e fi era fatta l’ifloria di queflo ¥ 
{Indio, primo Scrittor fra Duellifii 
efl'endofi moftrato Paride dal Pozzo, 
e de’ Pacificatori Rinaldo Corfo, re- 
plica egli più volte, che all’incontro 
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i Duelli nacquero dalle gioire, e che 
fenza bifogno di f altre a i tempi rimoti 
de * Longobardi , dalle gioff re parimene 
te , e dalla Tavola ritonda ebbero 
principio i pravi coftumi, e i tanti li- 
bri di Duello , e di Pace . Tanto in 
quello bel volume fta fcritto ; e vi 
fta fcritto poco innanzi , che il Re 
Artù con la fua Tavola fu nel fecol 
quinto; con che fi verrebbe a racco- 
gliere , che i libri di Duello , e di 
Pace cominciaffero al tempo antico , 
e affai prima de* Longobardi . 

Aflerifce piiid’una volta , che Dan- 
te fece i primi fette Canti del fuo Poe- 
ma innanzi 1* efilio , e ne cita la 
fila vita fcritta dal Boccaccio , e altre- 
sì la bella ragione, fopra la quale 
ei fi fonda, del principiare il Canto ot- 
tavo, i V dico feguitando. Ciò fa per 
ribattere , chi nel fecondo libro degli 
Scrittori Veronefi affermò, aver Dan- 
te incominciato il fuo Poema in Ve- 
rona, e quivi ne gli anni, eh’ ebbe 
di ripofo all* ombra de gli Scaligeri , 
averne anche fatta la maggior parte. 
Delle evidenti ragioni non fi prende 
cura; bafta a lui di affermare il con- 
trario. Ma che può rifponderfi alla 
menzione di Cane dalla Scala, edella 
. ; L 3 fua 
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fua liberalità, che fa Dante non nell 1 * 
ottavo, ma nel Canto primo? che 
può rifponderlì al mettere il principio 
del fuo poetico viaggio nel mezzo 
del cammino di fua vita , dopo aver* 
indicato nel Convito, che quello è 
nell* anno 35 dell* età, e poiché tan- 
ti appunto ne avea, quando elìliato 
a Verona venne ? che può rifponder- 
fi all’ autorità di Giovan Villani , il 
più vicino a Dante d*ogn* altro, che 
n’ abbia parlato , e il qual da Stori* 
co e non da Novellila fcrivendo, nar- 
ra nel libro nono , come quando fu 
in elìlio,fece Canzoni, e Pillole , e 
fece la Comedia? La vita fcrittadal 
Boccaccio non è in quello di verun 
pelò, non folamente perché Dante 
era già morto , quando quegli era 
fanciullo, ma perchè, come il Yel- 
lutello avverte, la Icrilfe più tofio da 
Poeta , come /* altre cofe fue , che cer- 
cale di dirne la vera fioria. In fatti 
è feminata di più favolette, e fra que- 
lle il Vellutello nominatamente com- 
puta, eh* ei feri velfe fette Canti prima 
del bando, e così quanto a quello li 
annette. Per conofcer Pinfuflìllenza, 
balla notar la contradizione ; perchè 
lì dice nelfiflellà vita, che Dantein- 
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cominciò nell’anno 35 di Tua età dun- 
que non prima dell* efilio Tuo. Ben 
però il Sig. Bilcioni , nella Prefazio- 
ne alle Profc da lui publicate, ha 
detto , che avendo il Boccaccio ferie* 
ta quella vita più da Poeta che da 
Storico, non merita fede nelle vani- 
tà che contiene. Quanto alia ragione 
replicata dal Cenfore , del leggerli 
nel primo verfo del Canto ottavo, lo 
dico Seguitando , quella d‘ eflere pur 
ricordata non merita . Porrebbe!] per 
efla dire , eh* anche 1 * Ariollo inter- 
rompefle, e poi in altro paefe il fuo 
Poema rialfumelTe, perchè dice nel 
principio del Canto 16, Dico la bella 
ifloria ripigliando ; e nel principio del 
22 j Ma tornando al lavor che vario 
ordifeo. Erra anche in altro il Cenfo- 
re; come , dove crede, la predizione 
del ricovero, che il poeta aver dovea 
dal gran Lombardo , ellèr da lui melTa 
in bocca di Beatrice , quando quivi 
non Beatrice,ma parla il fuo tritavo p t 
Cacciaguida. Manca più volte anche il 
Boccaccio per non avere avuta notizia, 
come Dante cafa, beni, e cittadinau- 
za acquillò in Verona , e vi trasferì la 
famiglia tutta, qual lungo tempo in 
nobile /lato ci fi mantenne ;di tutte 
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Je quali particolarità prima non co- 
riofciute, efatto conto fi rende nel 
Trattato de* Veronefi Scrittori . 

Contra il Trattato de gli Anfi- 
teatri fi ripete dal Cenfore il detto 
di Giulio Lipfio , che gli Anfiteatri 
di pietra nelle provincie foflero ad - 
modam crebra ) ma ledimoftrazioni in 
contrario date, che follerò aliai ra- 
ri , non tocca . Si ride del non rice- 
vere per Anfiteatrali certi avanzi di 
muro ovato, e femplice,che fono in 
Padova ; uaa pregato il Sig. Marchefe 
Poleni di olfervargli, gli ha giudi- 
cati per 1* appunto aneli* egli non 
più antichi che di quattro, o cin- 
quecent*anni. Spruzza amaramente, 
che il Maffei copiafie i palli dalGIol- 
fario del Cangio per farjene primo an m 
toro. Se il Trattato degli Anfiteatri 
fappia di GJoflarii, giudichi il Lettor 
difereto. Ai Cenfore, che fuor del- 
le ingiurie, e di certi grolfi errori , 
tutto copiò quanto fcrilfe, dovea pa- 
rer* imponibile lo fcrivere altramen- 
te. 

Contra il Ragionamento fopra gl* 
Itali primitivi, mette in burla Perù- 
dizione Ebraica, fembrandogli porla 
del tutto a terra con darle nome d* 

Ara- 
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Aramea. Accomuna i pen fieri di que- 
sto ragionamento con quei del Po- 
rtello, e del Giambullari , qnafi fof- 
fero i medefimi , quando fon più di* 
verfi, e più lontani, che il Cielo 
dalla terra . Qualcuno ftima , che 
tenda all* ifteflo fcopo anche quello 
rtrale avvelenato: fi corfie fino tra gli p 
*Aramei , per tacer degli Armeni , e de 
gli antichi Pelasghi , confidenti di qual * 
che nuovo e formidabile , e non già ri- 
dicolo allievo , e maeflro della fua bene- 
detta J cuoi a Anniana , il qual di net fico- 
fio ha fiaputo approfitl arfi della bella 
orazione di Pietro Troia alla fua TV» 
trapoli. Che voglia con ciò dire ; 
chi abbia trattato de gli Armeni; come 
c’entri la (cuoia Anniana; chi fé 
ne pruovi maeftro,ed allievo, dica» 
lochi ha cognizione del Proia, e del- 
la Tetrapoli, già che a noi tutto 
quello è ignoto . 

Contra l’edizione nel precedente 
Articolo riferita di tutte 1* opere del 
Trillino, con cui a quel grand* uo- 
mo, alla fua famiglia , ed alla fua 
patria meritamente fi fece onore , 
azione intenta di religion violata , 
e di offienderfi la memoria , e la ripu - 
tazion (uà* non fiertza contumelia della 
L 5 Chic- 
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Cbieja Romana , nel riftamparfi il Tuo 
197 . Poema co* verfi meritevoli di grave 
te n fura, eh* egli ravveduto rijlampò, 
e mutò . Anzi bizarramente fi dice 
nell* Indice, che in quella edizione 
il Trillino è fiato perciò calunniato • 
Piacefle a Dio , che di tal colore 
foflero le calunnie dal Cenfor femi- 
nate in quello libro, e altrove. Il 
Poema del Trillino fi è riftampato 
a Verona , come va per le mani di 
tutti , fecondo 1* impresone con Pri- 
vilegio di Papa Paolo terzo ufeita , e 
dall* Autor medefimo diretta . Quai 
fieno i verfi ofFenfivi della Chiefa , 
dove fi trovino quelle carte mutate , 
c riftampate, e come fi provi che F 
autor medefimo le rimuta!Te,il Cen- 
fore non ha (limato bene di palefa- 
re , onde con quello carico fi è rima- 
fo. 

Alla Tragedia della Merope oppo- 
492. fizion fa mirabile , cioè la comune 
trivialità dell * unico argomento . Così 
leggiadro parlare il diremo unico, o 
triviale ? veramente nel cattivo argo- 
mento (la per 1* appunto di quella 
Tragedia il difetto. Spiega poi , che 
495. il Cresfonte d* Euripide è citato da 
tutti i coment alori d * Ari fot eie , end* è 
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affai poca lode il trattar di nuovo in ' 
qualunque modo queflo triviale argomen- 
to . Bella ragion per certo, e bella 
eccezione. Ma fé taluno avelie con- 
dotto per via affatto diverfa da gli 
altri quel fatto, non avrebbe fopra 
argomento vecchio fatta Tragedia 
nuova ? Dice ancora, che le tante 
edizioni della Merope furon procurate ^ 5 
conani occulte : forfè la negromanzia 
ci ebbe parte. 

Rimprovera il da lui voluto avver- 
fario d* aver detratto alla lode del Se- 
nator Bonarroti , per aver detto nel 
Ragionamento fopra gl* Itali primi- 
tivi quelle parole di lui: un mio illu-p. 5S3 
flre amico , del quale uomo non fu forfè 
mai , che l* antichità figurata meglio in- 
tendere. Se quello fia dir poco; fe 
fi a un chiudere con decifìva frafie in 
angulli confini; fe fi potelTe dir più , 
dove di figurate antichità , e non d* 
altro fi ragionava , giudichi ogni uotn 
difcreto. Ma profegui fce il rimprove- 
rato: non parrebbe preffo gli firanieri 
troppo ardito quefio mio dire , fe l* ope- 
re di lui fopra i Medaglioni , e fopra i 
Vetri cimiteriali foffero fuor d * Italia 
alquanto più confi derate , il che dall* efi 
fere in nofira lingua fcritte , vieti impe - 
JL 6 dito. 
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dito. La grand* amicizia, cheilCen- 
fore profdfa aver tenuta con quel de- 
gno Soggetto, da lui molto perfc- 
guicato con lettere, noi ridufTe mai 
a far nell* opere fue la minima men- 
zion di lui. 0 

Infuria all’ incontro, perchè nel 
Proemio a gli Scrittori Verone!! fi 
fia lodato con eccello un dotto di 
quella Città, preponendolo con gran 
p. • Semplicità decifivamentc al Magliabe- 
chi: il che non fi è fatto altrimenti , 
ma fi è detto fidamente, che fi udr 
ron fora (litri più d* una volta ajferire, 
dopo aver ragionatocon lui ,che nel- 
le bibliotecarie notizie fuperavail Ma- 
gliabechi. Di quella verità il Cenfo- 
re ha formata la fudetta bugia. Ma 
fiaci lecito d’aggiungere, che le an- 
cora ciò fi forfè affermato , non fa- 
rebbe fiata così erronea la propofizio* 
ne ; perchè chi conversò con quel va- 
lentifiimo e fingolar Letterato in Fi- 
renze , come noi per nofira buona 
forte moke e molte volte ci conver- j 
fammo, ben fa, che il fuo profluvio 
di notizie non era in ogni materia , 
ma in alcune folamente, dove I* al- 
tro in pochiflìme reflava corto . Il 
Sig. Apoftoio Zeno Io chiamò in li- 
na 
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na Tua DilTertazione di [celta erudì* 
zionc or nati! fimo . Ma una fola partico- 
larità potrebbe di ciò perfuadere ognu- 
no. fi Magliabechi non avea letto 
libri Francefi , e non intendea quella 
lingua. Due rifleflìoni, fopra di ciò 
pomam fare: 1* una, che fi può dun- 
que anche fenza il Francefe diventar 
grand* uomini ; I* altra , che non è 
dunque maraviglia fe il Veronefe , 
che de i Franceii ancora avea pratica, 
foddisfaceva talvolta più a* foraftieri, 
che di libri Io interpellavano. Addu- 
ce il Cenfore, ch’era perfona ofcu- 
ra, dove il primo fu celebratiffimo. 
Nel non aver publicato nulla 1* uno 
e 1* altro fu eguale, ma quanto all* 
effer conofciuto non è maraviglia per 
certo, fe chi avea in curala libreria 
del Gran Duca , e ù infiniti libti 
che poffedeva anche in proprio a’ paf- 
faggeri potea dar comodo , fi refe in- 
comparabilmente più noto. Aggiun- 
gefi poi gentilmente , che tal lode 
farà nata dall’aver forfè fenza grazia, 
inutilmente , e dì nafcofio ef pilati i [noi 
zibaldoni , fingendo poi di non gli aver 
veduti. Tante qui fon le menzogne, 
eie fciocchezze, quante le parole: 
que* zibaldoni vanno da gran tempo 

in 
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in Verona per le mani di chiunque 
gli vuol vedere : diali un* occhiata a 
quanto nel fudetco Proemio fi efpo- 
ne, e tutto è fventato fenz* altro. 

Ór palliamo avanti . Imputazione 
non s* intefe forfè più maligna , ma 
inlieme più ridicola , della feguente: 
p. 47 7. che nanfe andò lodi ordinarie , con in* 
trepidezza rifolve di farfele da fefo - 
lo y e fino di comporre a fe flejjo in 
altrui nome le Dedicatorie , e le ifcri* 
Z 'ioni , che fenza pericolo di tralasciar 
nulla , contengano tutto il dicibile. Per- 
chè fi conofca , quanta verità fia in 
quella pazza accula, la quale i collu- 
mi riguarda, e non il fapere, balla 
ricordare, chi furon quelli, che fe- 
cero al fuo voluto avverfario l'onore 
^indirizzargli 1* opere loro. Gl* indi- 
rizzò adunque il Sig. Vincenzio Gra- 
vina due JDilTertazioni una Latina , ed 
una volgare-, llampate a piè delle 
Poefie del Guidi , e altrove ; gl* in- 
dirizzò il Sig. Alberto Fabricio il to- 
mo duodecimo della fua Biblioteca 
Greca ; il Sig. Giovan Antonio Vol- 
pi , ora Profeflòr di beile lettere in 
Padova , un* edizione di fcelte Poefie 
latine; il Sig. Gentilotti Biblioteca- 
rio Imperiale, poi eletto Principe di 

Tren- 
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Trento, una dotta epiftola fopra al- 
cuni antichi Mfs; il Sig. Abate Con- 
ti NobiI Veneto la Tua rifpolla al Ne* 
grifoli, fcritta in Parigi, e llampa- 
ta in Venezia, intorno alla genera* 

, zione de’ viventi; il Sig. Vallisnieri, 
e infieme il Sig. Gallone Giorgi , i 
Trattati fopra l’Origine delle fonta* 
ne ; il Sig. Lodovico Bourguet , Let- 
terato Francefe , il fuo tentativo fo- 
pra la lingua Etrufca, con dare alla 
fua dedica forma d* Ifcrizione anti- 
ca; il Sig. Paolo Rolli la fua tradu- 
zion dalì’Inglefe de* primi fei libri 
del Milton ; cinque eruditi Dottori 
della Sorbona il progetto d* una u- 
tililTìma Biblioteca alfabetica . Al- 
tri ce ne faranno ancora ,e forfè- non 
inferiori a quelli, che ora non cifov- 
vengono. Opere vi fono in oltre al 
medefimo dirette , che per qualche 
accidente non fono (late imprese , 
come una del P. Abate Bacchini , 
quale incomincia , Mibi in ea orbis 
, parte degenti , e prende motivo dal li- 
bro del P. Germon de veteribus Ha- 
reti ci s eccìeliafìicorum codicum corrnpto - 
ribus. Ma in forama veggafi in gra- 
zia , fe alcun fia tra quelli , di 
cui fi pofla credere, che fi lafcialTe 

com* 
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compor da altri, ciò che fotto il 
proprio nome era per publicare , e 
che fi lafciafle por da altri in bocca 
le lodi , che per fua mera cortefia dar 
volea . Quello folo fa ampiamente 
conofcere , quanto tal* indegna ca- 
lunnia fianell’ ifteflò tempo ridicola. 
D* uno ftampatore dedica , fi ha di 
piccol libretto, la quale non fu fuo 
lavoro; ma in quella niuna lode fi 
contiene; bensì notizia di certi fatti, 
non efiendo veramente una dedica, ma 
fott* altro nome un* apologia . Di 
qualche troppo eccedente onore, che 
in Tua afienza a coftui fu fatto, ab- 
biamo intefo , com* ci fi è fornirla- 
mente confutale fi è dolfo acremen- 
te. Vivono in oggi tutti i degni Sog- 
getti d*un illuftre corpo, che pofiò- 
no attefiare, quant* ei ne folte in- 
nocente: vivon quelli di loro , che 
fanno con quanta forza anni innan- 
zi aveffe diftornara alcuna dimoftra- 
zion fomigliante, che a qualcuno e- 
ra venuta in mente. Perchè dunque 
debb* egli pagar le pene di quell’ o- 
diofità, che così fatte cofe eccitano, 
e traggon fcco? Ufo antico è, che 
quando altri con le ftampe fi rende 
noto, ficcome da una parte gratui- 
ti > 
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ti, c fpontanei nimici gli fi fveglian 
v contra, che fenza ragione, c fenza 
mi fura lo vilipendono , e lo perfe- 
guitano; così dall* altra altri non 
manchino, che (è ne innatnorin trop- 
po, e che fenza moderazione fin do- 
ve mai non fi dovrebbe , lo inal- 
zino . 

Ma venghiam finalmente a quella 
maflima imputazione, della quale il 
Cenlore fa tanta pompa , e clic trat- 
to tratto con tanta civiltà ,e con tan- 
ta grazia ripete: quella è, che il da 
lui deftinatofi per avversario fia un 
plagiario infigne. Tanto cercò dilfemi- P- 661; 
nar da per tutto con la voce, e con 
la penna , e non mancano mai per» 
fone, le quali fenza voler fatica di 
leggere i libri , nè di efaminar le 
cofe , diano volentieri orecchio a 
quanto contra chi è più noto fi fpar» 
ge. All* ideilo fcopo indirizza fuoi 
llraii il Cenfore, ove ha, che i ladri 
lettera rj colti inflagranti , come [accede , />• 4t& 
fi rendono poi f iberniti e ridicoli ; e che 
poco giova /* andar fi r ampie andò per 
forza qitafi erba parici ari a falle inda- 
flrie degli altri : e dove ha , che il Da- 
niello non fa ingrato plagiario , nè ma- p. 5* 
liziofo copi fi a , ma Scrittore onorato : e 

dove 
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dove loda chi non fu plagiario per far* 
t* 58?. fi bello delle cofc altrui , dottamente 
affermando, che parlò contra quefti 
plagiarli S. Paolo Apoflolo . Non fi 
faccia maraviglia di quello detto, né 
eh* egli cosi bene intendere S. Paolo, 
eilTeflamento nuovo , perchè avea 
gran pratica anche del vecchio. Do* 
ve di propria autorità canoniza una 
Vergine confecrata a Dio per nome 
Colomba, portandone in pruova le 
menzioni, che fi trovano della nota 
Santa Colomba martire, afferma , che 
parlò di lei S. Leandro nella Rego- 
P 97 • la, e che la àixamò fàntijfima .Que- 
lla novità rende fubito ^uriofi di ve* 
dere il. luogo di S. Leandro; qual 
ricercato nella raccolta deli* Holfle- 
nio, fi troverà, come efortando lui 
non Santa Colomba, ma la Tanta ver- 
gine Fiorentina alla meditazione, gli 
dice così: meditare ut colamba fanft fi- 
fi ma Virgo ; alludendo al paffo così 
noto, e trito d*Ifaia, meditabor ut 
columba . 

Una taleaccufaha fatto venir qual- f 
cuno in opinione , che il Cenfore 
per difgrazia umana negli ultimi an- 
ni Tuoi qualche diflurbo patifse talvol- 
ta nella mente; poiché tutte Jeop- 

po- 
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pofizioni fembra potettero farli all* 
aggredito da lui, fuorché quella .Tac- 
cia del tutto contraria è quella, che 
da chiunque fi è compiaciuto impu- 
gnarlo, gli fu Tempre data ; cioè d* 
amar troppo di frollarli da tutti gli 
altri. Il Cenfor medefimo lo de- 
cantava per autor di opinioni inaudi- 
te, e in quell* opera fletta lo rim- 
provera di pretender nuovi fiflemi: or 
come può accoppiarli quello con eflfer 
plagiario? Sa chiunque usò con lui, 
come pochi Scrittori non antichi ha 
egli avuto tempo di leggere , per ef- 
fe rii dato a gli lludj gravi così tardi , 
di che molto fi duole, e per lo che 
è (lato qualche volta da gli amici ri- 
prefo. Ora chi in quello libro la nuo- 
va aceti fa di plagiario incontra , at- 
tende con gran curiofità di fentire , 
qual delle varie fatiche di lui fia ope- 
ra altrui, e non fua, o qual de* Tuoi 
affanti particolari fia fiato ad altri 
involato, overo con ragioni da altri 
lènza nominargli prefe, (ottenuto. Sve- 
v la finalmente il gran fegreto il Cen- 
fore , e fparfamente cinque plagi no- 
mina dal fuo avverfario commelfi . 
Quelli luoghi , e quelle obiezioni 
oilervando, vengono in niente que* 
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titoli premetti dal P. Germon ad al- 
cuni capi del filo libro de veteribus 
Regum Fraxcwum dìplomatìbus , per- 
chè fi potrebbero per 1* appunto , 
mutando qualche parola, con tutta 
giuftizia in queft* occafione ripetere,’ 
Fontaninus difceptationetn , quam con - 
fntabat , non intcllexit . Difceptat ionie , 
tittdus a Fontanino non intelleftus . Difce* 
ptationis feoptts a Fontanino non intelle * 
ftHS’yCeosì degli altri fino al fine. 

La prima accula fi è, perchè 1* ag- 
gredito da lui diede fuori 1* anno 
488. 1 713 la bella Tragedia di Giovanni 
Ruccllai , che non era mai fiata pu- 
blicata; ciò eh’ egli non fece fenza 
premettere d' averne avuto dalla gen- 
tilezza del Sig. Marmi un efemplar 
fedele, eh* era prima fiato dal Ma- 
gliabechi.Pare con tutto quefio al Cen- 
fore di provare il plagio, e di vincer la 
lua caufa , adducendo , eh* era famofà 
anche prima d’ edere ftampata ; che 
fin nei 16 66 il Magliabechi ne avea 
informato 1 * Allacci ; che ufcì dal 
Magliabechi per la mercè dal Marmi, f 
che fu fiampata in Roma nel 1726, 
e malamente fatta recitare nel de- 
mentino, con arbitrarie mutazioni: né 
pur perdonava a* fuoi Revifori . 

Nell* 
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Nell’epifiola premetta alla Merope 
nell’edizion di Modena , avea detto 
l’autore di quella Tragedia , come 
della perduta d’Euripide credea egli 
d’avere imparata la condotta dal leg- 
ger la Favola! 184 d’Igino , la quale 

* a parer fuo ne rapprefenta l’intreccio; 
e come al primo gettar gli occhi fu 
quell* Autore gli era avvenuto di co- 
nofcere, che quelle Favole altro non 
fono che gli argomenti delle Trage- 
die antiche; e come fé n’era accerta- 
to col confrontarne alcune con le Tra- 
gedie che tettano: anzi trovata in Me- 
dana l’ultima edizion d’igino , avea 
ottervato da un tettirronio addotto , 
come fu anche il Reinefiodi tal fen- 
timento . Qui il Cenfore : non fervila , 
che il [banditore delle proprie lodi s’incc- 
modaffe dopo il primo avvi fo avutone dal p- 488. 
folo Munkerc ( editore) a far ferie bello y 

come di co fa fua , ferrea tema di entrare 
ne i libri di Plagio ; poiché ba da entrarvi 
più volte j e per molti titoli. Or chi mai 
avrà così baffo concetto dell* autore 

* di quella Tragedia , chefupponganon 
poteffe nel legger gli argomenti di 
T ragedie a lui note da fe riconofcergli? 

Non fece tal rifleffene il Munkcro, 
il qual fuppefe all’ incentro quelle 

Favo • 
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Favole tratte da Scoliafii antichi , 
perchè non avea delle Tragedie par- 
ticolar dilettazione ; ma niente più 
facile che accorgerli di ciò, a chi ha 
fiantiche in pratica. Un’altra ©ner- 
vazione fòpra Igino fece pure il me* 
p. 488. defimo editore, che non è così ovvia 
come P altra , e quale non potrà dir 
Paccu fa tore fi folle da verun altro fat- 
ta, perchè nè il Munkero, nè altro 
editore, o Critico fe n’era accorto ; 
cicè che nella Favola 184 il titolo 
è fuor di proposito, e il fine non ha 
che far col principio; perchè fon due 
fiorie mal'attaccate infieme , e il ti- 
tolo, e il principio di quefia è nella 
Favola igy. Veggafi il proemio alla 
quarta Tragedia nel tomo primo del 
Teatro Italiano. 

Ora al terzo plagio chiamato an- 
cora dal Cenfore facezia. Nel Trat- 
tato degli Anfiteatri parlando l’autore 
delle porte, e di quella cheLampri- 
dio chiamò Libithcnfenì , qual dichia- 
ra Dione eflèr quella , per cui fi por- 
tavano fuori i morti, toccò, come r.e 
gli Atti di S. Perpetua fi nomina la 
porta Sanavtvarta y parola inaudita , 
ridicola , e che non ha lignificato • 
Soggiunfe però così : io ripcfì tempo 
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fa nel mio efemplare ( come può ve- 
derli tuttora ) f f and apil aria ; po- 
tendo quella anche così facilmente ef- 
ferfi detta dalle Sandapilc , fopra le 
quali i morti fi portavan fuori. Sie- 
gue poi: della qual * emendazione ora 

* ho prefo miglior concetto , poiché ho ve- 
duto aver così giudicato anche il Ca- 
nonico Mazochio , nel fuo Trattato 
dell* Anfiteatro di Capua. Qui dàfu- 
riofa mente all* armi il Ccnfòre, e , 
mette fin nell* Indice: Mazochio ef-P'-H • 
pilato da un plagiario in una fua varia 
lezione. Afferma, che dopo fiampato 

il libro di quel Letterato , V unico , e P* 7 %• 
primario autore di tutte le cofe belle 
fallò fuor a [ubi t amente a farfi inten- 
dere , che il pellegrino penflero era pri- 
ma flato fuo. Giudichi il lettor difere- 
to, fe convenga, e fe ben fi adatti 
quefio parlare al fopra riferito di quel 
Trattato. Giudichi, fe con quefio 
immaginabil pregiudizio a inferir fi 
1 venga all* emendazione fatta dal Sig. 

Canonico. Giudichi altresì, fe im- 
: ^ pofiìbile , o diffidi fofie che anco 1* 
autore di quel Trattato a quefiagran 
, maraviglia d* emendazione arrivaffe , 

• quando tant* altre ne gli fcritti fuoi 
) ne ha tentate, e quando in quel 

Trac- 
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Trattato medcfimo tre ne fa in 
Tertulliano, due in Plinio, una in 
Plinio giuniore, una in Svetonio, li- 
na in Dionigi AlicarnalTeo , una 
in Artemidoro , ed una in Dio- 
ne , le quali non fi trovano in 
verun altro , e le quali erano (af- 
fai men patenti di quella , e non 
fono fiate da i dotti disgradile , nè 
rifiutate. Ma {òpra tutto lepida è la 
chiufa, affermando in elfa obligante- 
mente il Cenfore, che 1* emendazio- 
ne dall* uno, e dall* altro fatta con- 
file in una folenne freddura, mentre 
fecondo lui non va murato niente, 
ed è ottima lezione Sanavivaria , fan- 
te che per quella fi portai' fin fuora gli 
tfciti [ani e vivi dalla pugna, là dove 
per /’ altra fi portavano i tuorli affat- 
to . Parrebbe, che per morti a metà 
dovefiero intenderli i vivi e fani; e 
che i vivi e fani non potettero ufcir 
da fe, ma avellerò bifogno d* efier 
portati fuori per una certa porta a 
ciò defiinata . 

Licite io Paean , et io bis dìcite 

Pacata. 

Or refi ili pur* egli co* fuoi grazio!! 
penfieri , e col Ino nuovo Dizionario 
latino fanalivario. 

I pia- 
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1 !» I plagii però più enormi fono, fe- 
a '» condo ch’egli declama, li fatti a lui 
) u ' fletto. Or qui principalmente è, do* 
udì ve fi forma la rifpofla da tutto il rac* 
conto, che della fua pochifiìmo elo- 

10 quente Eloquenza finor fi è fatto; 

a! ' perchè da etto apparifce, che belfon- 
wd te potean* ett?re per pefcar belle co Ce 
« 1* opere fue . Seconda rifpofla etter 

11 potrebbe la infallib/1 certezza che noi 

te abbiamo, come J’opere fue da coluij 

io* eh’ ei dice etterne flato rubatore , 

n‘ non fi eran lette (Z to\ r a ^ ,v <iU a' f - Hom, 

e r» f e s £?*>) da pochi giorni in qua fò- 

) lamente ettendo fiate da lui prefeper 

mano, col piacere di ritrovarvi den- 
i tro maraviglie perfettamente corri!- 
'( pondenti a quelle, che nella prefen- 
te andiamo ofiervando. Ma venghia- 
i mo al precifo. Due fon le querele: 

3 La prin^a, perchè gli abbia il fuo ni* 

r mico, con gran fienaio ufurpate anche P' 4 P 1 * 

r /’ intere provi ncie , come /* Auflria , eia 

t Neujìria d* Italia , già prima giuflifi - 

cat amente off irvate , e mejfe in luce nel 
1724. A fieri fee d’aver moflratoa lun* 
go nelja, vita di Monfignor Torre, 
come la geografia Longobardica eorr P • 21 7 - 
1 giunfe dite provincia / otto nome d* Aie» 

Jìriay ed ’ Iflria ; e che accenna ciò 
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in riguardo a chi dianzi con bel vifo ha 
voluto pigliarli /* incomodo di adottare 
celat amente per fue quelle ojferv azioni . 

Se il Cenfore pretende di far* im- 
prigionar come ladro di provincie a 
lui tolte ogni Scrittore, che ha no- 
minato Auftria, e Neuftria, di trop- 
pa gente avrà bifogno per far così 
gran numero di catture. Chi potreb- 
be dire, dov’egli fofle con la mente, 
quando fi diede vanto anche nell’In- 
dice d* aver lui la Neuftria , e 1* Au- 
ftria prima d* ogn* altro /coperte ? I 
pochi verfi, ne* quali di ciò egli par- 
la, o niente hanno che non fia tri- 
to, o errori contengono, de* quali 
niuno fi ritrova nelle poche parole, 
che di ciò fa il fuo avverfario; onde 
con qual fronte ardifee dire, che ha 
rubato da lui ? In/ègnafi nella fila 
Vita del Torre , che Liutprando 
chiamò Auftria, e Neuftria la parte 
orientale, ed occidentale del Regno 
de* Longobardi; il che è falfiflimo, 
perchè non a rutto il Regno mira- 
rono mai quefti nomi , ma a una par- 
te di efto; e per Auftria s* intefe la 
Venezia inferiore , e qualche volta 
la Venezia quafi tutta, e per Neu- 
flria ora la Venezia fuperiore , ora 

anche 
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anche la maggior parte di ciò eh* or 
dichiam Lombardia, ma non mai la 
Tofcana, nè 1* altre parti ulteriori, 
anzi né pur 1* Emilia. Ma quando fi 
vanta il Cenfòre d* aver moflrato a 
lungo, come la Geografia Longobardi 
ca cangi un fie due Provincie fiotto nome d 
Auflria , e d* Jflrìa , non vien* a dire 
d*eflèrfi affaticato per moftrare ffia 
detto con tutta riverenza ) la fua igno- 
ranza? poiché nellTflria non ebbero 
mai dominio i Longobardi , e quando 
egli in un decreto di Liutprando leg- 
ge, fi in Aufiria , aut in Hi firia fiuerit , 
erra miferamente , come errò anche 
il P. Beretti, dovendofi leggere aut 
in'Heufiria , che corrifponde all* Au- 
firia; {òpra di chi era nelPIfiria, nul- 
la ordinar potea Liutprando . Veg- 
gafi la dotta operetta del chiariamo 
P. Bernardo de Rubeis Domenica* 
no de Scbifimate Ecclefia *Aquilcjenfis • 
Infegnafi in quella Vita del Tor- 
re, che il verfod’un Ritmo Pipiniano 
va letto come il P. Mabiflon io die- 
de , Ab Aufiria fi ni bus terra ufique 
nofiri terminus , e che terminus vuol 
dir regione, e quivi region Veroncfie : 
quando in tal modo Ietto , non c* è 
fignificato, e fpiegato così, non c* è 
M 2 fenfo ; 
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fenfo; e quando il Tuo tanto derifb, 

<• tanto vilipefo avverfario con Ja fe- 
guente emendazione avea già rifarcito 
il luogo: Ab Auflria finibus terra ufi 
que Neu firia terminos : cioè , che la 
fama di quel Vefcovo di Verona an- 
dava dall* oriente all'occidente, pren- 
dendofi qui quelle voci in generale , 
e fecondo il valore della origin loro; 
nè potendoli intendere, come ridicol- 
mente vuole il Sig. Fontar.ini, che 
la fama del Vefcovo di Verona arrivaf- 
fe fino al Veronefe. 

Contra il dire che la Geografia Lon- 
gobardica congiunfe Auflria , ed I firia, 
fa ancora, che in tutto il tempo de* 
Longobardi, continuò la geografia Co- 
fiantiniana, fecondo la quale fidicea 
Veneti# , et Hiflria. Per unica pruo- 
va di tal* errore adduce egli il Capi- 
tolare di Pipino, in cui fi ha , tam 
in Alt firia , qitam in 1 firia , quamque in 
Aemilia y et Tufcia : ma cotefio è po- 
Jfieriore a’Longcbardi e aggiungali, che 
in efiò pureerror fi trova patentemen- 
te; perchè non fi conterebbe!’ Iftria r 
fra le parti principali dell’ Italia, con 
tralafciare la fuperior Venezia, e la 
Liguria. Se Auflria è quivi voce au- 
tentica, dee feguire quam in Neufiria, 

di 
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di tutta la Venezia intendendo , e 
della Liguria. Nuli* altro fi ha dal 
vCenlòre in quello propofito, e nul- 
la di quello fi legge nel Tuo avverfa- 
rio.* ma vi fi legge all’incontro in po- 
che parole l’origine di que* nomi, e 
come gli editori di Paolo Dtaco no e- 
quivoeafleroy mutando Auftria in I- 
ltria,e come equivocali Baluziomu- 
tando in Iftria la Neuftria ,dellequa- 
li cofe niuna fi era mai fognata da 
lui . 

Strepito ancor maggiore fa il Cen- 
for nollro, perchè il coftituitofi per 
avverlario abbia voluto furtivamente o- . 
norare il fuo Difco votivo con attribuire a 
[e me de fimo alcune cofe particolari. 
Quinci prende motivo di nominarlo 
arpia plagiaria intrufa fin dentro nel co- p. 46 1. 
mentario del Difco votivo. Stabilifce, 
che il Plagio polfa dirfì di ogni cofa 
letteraria , in qualunque materia con 
fifa, 0 fa fcritta , 0 pure f col pita , e' 
intagliata j e maffimamente poi trattai 
dof di folennij e liturgiche formol e antiche 
Jempre nel medefmo fenfo preje da* no * 
fri maggiori . Di quelle efaggerad* efi 
fere fiato di nafcojlo faccheggiato il fuo 
Difco , da chi fi lufingò di occultare il 
furto col folo imbrogliare alquanto all # 
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fua propria maniera di citare , e acuta- 
mente variare tutti i numeri delle cita- 
zioni per fargli così parere fuo ritrova- 
mento. 

Da che ci é fiampa, non fi è piu 
Ietta imputazion più bizarra . U anno 
1717 fi difotterrò in Perugia infieme 
con altri arnefi un belliutmo antico 
catino d* argento, o vogliam dir piat- 
tello concavo, nel fondo del quale fi 
legge , De donis Dei , & Domni Pe- 
rvi 6 cc. Pochi mefi apprelfo Monfignor 
Bianchini loillultrò con erudita ope- 
retta De aurei s & argentei s cimeliis. 
Dieci anni dopo fu fcritto fopra il 
medefimo dal Sig Fontanini. Pren- 
dendo però ora per mano il fuo li- 
bretto , troviamo com* egli men pro- 
priamente battezò quel Grifi ia no 
monumento per Difco: non gii che 
non potette anche così chiamarli, ma 
non dovea ufarfi tal nome nel titolo, 
quali folfe il proprio fuo , e fpecifico, 
nè dovea chiamarli afTolutamente Di- 
fcus votivus , perchè Difcus da* La- 
tini folca dirli di cofe rotonde, o in- 
fieme rotonde e piane , non di ordi- 
gni incavati , e cupi , come per detto 
di Bianchini è cotefto , in morem cati- 
ni concavo. Molto impropriamente 

poi 
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r poi Io chiama Votivus ; eflèndo che 
\t Votive chiamavanfi le cole promede 
ìt ia voto, o almeno prefentate in (acro 
luogo, perchè quivi fi (lederò aper- 
si petuo onore , e memoria , come i 
x Clipei Votivi , che fi attaccavano 
x nell* alto de i Tempj . Ma quello 
j bacino , o fia profondo piatto , fu la- 
i vorato per ufo de* Sacerdoti d* una 
( Chiefa di S. Pietro , e però vi fi Jeg- 
. ge Ut ere Felix ; nè fu latto per voto 

i alcuno , onde non può mai dirfi Vo- 

lt livo. Gli dà ancora nome di gabata, 
, e molto riprende di errore i Padri 
Bolkndifti , e 1* Alteferra , perchè 
, hanrìo creduto , che gabata fodero 
, una fpezie di lampade penfili ; ma 
f che tal fia la verità, i padi (ledi del 
j libro Pontificale da lui addotti il di* 
t moftrano: perchè vi fi ha, eh* erano 
, argentea pendente s in catcnulis ; eh* e* 
rano pende ntes ante altare ; e che da* 
van pendenti ante arcar. Forfè tal 
! nome venne da y*.3*6ìv, eh* Efichio 
, fpiega per una fpezie di vafo , qual 
. potea molto ben fervire per lampa* 
i da • 

, Notò il primo illudratore , come 
, la principal Chiefa di Perugia per 
tedimonio di S. Gregorio era dedi* 

M 4 cata 
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cata a S. Pietro; con tutto ciò nor. 
ad eflfa, ma alferifce il noftro auto- 
re, che appartenne quello piatto a 
S. Pietro di Roma, e vuole, che un 
foldato Goto il portafle inlieme con 
gli altri arnefi ritrovati , a Perugia .• 
e tutto ciò non per altro, fe non per- 
chè in poca diftanza , e feparatamen- 
te, Jub magìiis tcgulìs , furon trovate 
alcune ofl'a grandi d* uomo, il che 
per altro al Bianchini,qual diligen- 
temente in quel tempo medesimo , 
e. non dieci anni dopo , di tutto il 
fatto s * informò , non fu punto rife- 
rito. Tiene adunque , che quello 
folTe il teforo di quel foldato: Gothum 
■ vero militem cum tbefauro fuo [epultun» 
babemus ; quali ufo foflfe di fepelir 
col padrone i fuoi denari ancora , ef- 
fendofi ritrovate anche 138 monete 
d’ oro. Ma sbagliò mirabilmente an- 
che il primo illultratore , nel credere 
arneli militari le ritrovate fpoglie , 
poiché fono ornamenti femminili , 
onde può vederli quanto ben conven- 
gano all* immaginario foldato. Anel- 
li, e fibbie potevano effer di donna, 
c d’uomo; ma di donna folamente 
potean elfere gli orecchini, e la ca- 
tenella . Di quelle catenelle non 

hanno 
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hanno intefo 1* ufo /erano {maniglie, 
che fi portavano al braccio. Più gran- 
di, e di forma differente eran le armil- 
le, che fi davano in premio a* fal- 
dati, e che portavano talvolta i Prin- 
cipi ancora. Se n* è trovata una fo- 
la, perchè dovea elfer quella , che 
i Latini chiamavano dextrocherium . 
Del deftrocherio della moglie di 
Mafliraino fa menzion Capitolino . 
Il fuo voluto avverano tra le anti- 
caglie, trovate in lima di vetro in- 
ficine con altri ornamenti, ed arne- 
fi tutti femminili, ne ha più d’ una 
affatto fimile, ma di rame; perchè 
gli ornamenti , che le donne nobili 
portavan d’oro, le popolari portavan 
di metallo, lucido allora, e lavorato 
affai gentilmente . Or lafciam di 
quello, e d’altre bizarrie, quali nel 
Dilco Votivo contengonfi, non vo- 
lendo noi per quanto è poffìbile ra- 
gionar qui, fe non di quanto al fat- 
to prefente appartiene . 

In quello libro, trattando della for- 
inola Criftiana De Donis , adduce il 
Cenfore alquante Inflizioni edite 
prima da altri più volte. Una fola ne 
dà non più divulgata, avuta dal Se- 
nator Buonarroti: in elfa legge ana. 

• M 5 THE- 
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THEMA SIT A DCCCLXXI. molto ri- 
dicolmente (piegando, anno 871 . Non 
fi ufava a quel tempo ancora l’anno 
di Critto ne’ monumenti, e l’anno 
non farebbe mai pollo cosi , nè in 
quel fito . La copia data al Buonarroti>e 
a noi da lui fatta già veder piu volte, 
portava così: a. D. CCCLXxi.ma nel 
marmo dovea lenza dubbio effere flato 
A. P. CCCXVIII, overo xiix. cioè 
anathema ft a Patribus 318. come 
portava la confuera fòrmoJa . Ma non 
ci fva°hiamo. 

Si e dato cafo > che due di quelle 
infcrizioni li adducono anche dal fuo 
avverlàrio, perchè fàceano a propoli to 
fuo . Qui dà nelle furie il Cenfore , 

10 dichiara plagiario detettabile, ed 
cfclama , come aòbiam veduto , che 

11 plagio è in ogni cofa letteraria , fia 
fritta, 0 pare [colpita , e intagliata . 
Reità adunque intimato, per fuo au- 
torevol decreto al coro de gli ftu- f 
diofì tutti, di non addur più Inten- 
zione che nel Gruferò, o che in al- 
tro libro fi abbia dovendo all’incon- 
tro comporfele di nuovo , e di fila 
tetta , chi non vuol come plagiario 
ettèr condannato . Ma perchè non 

ha da efler condannato egli ancora , 

men- 
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mentre prima di lui erano già publi- 
cate in più libri? Curiofe circoftan^ 
ze non lono qui da tralasciare . 

Una di quelle Infcrizioni tanto è 
lontano che 1* avvertano la prendere 
dal Fontanini, eh* anzi prima di lui 
ei la riferì ; e fu quella di Teodelin- 
da a c. 319. dell* Iftoria de i Diplo- 
mi, e degli Atti, ftampata nel prin- 
cipio deiranno 1727, dove il Difco 
votivo non ufcì che fui fine dell* an* 
no medefimo. Tn oltre egli la diede co- 
me Ha , avendola egli Hello traferit- 
ta dall* originale in Monza, dove il 
Fontanini la copiò dall* Iter halicum 
del P. Mabillon , nel qual libro è 
trasformata , e mirabilmente varia- 
ta, e guafta : fon divérle più paro- 
le, diverto 1* ordine, e il fentimen- 
to: quello é il modo con che ilCcn- 
for la diede , e con cui molte Infcri- 
zioni tuttavia campeggian ne’'libri. 

L’altra Inscrizione è del tempo del 
ReLiutprando. Dovendoli nellaVe- 
rona 111 uftrata parlar di Paterno Vef- 
covo, del quale unica memoria II ha 
in Infcrizione Stampata già dal Panvi* 
nio, e da altri, l’autore fecondo l’ufo 
fuo fe n’andò a vederla in originale 
ne* monti dei Veronefe. Ritrovatala 
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in due colonnette, la di cui conferva- 
zione era quivi malficura, (limò be- 
ne con elemofina non tenue fatta alla 
Chiefa,che le pofledeva,di farne ac- 
quifto , per collocarle nel Mufeo pu- 
blico. Trafportate però a Verona, 
e avendole incafa propria , le ricopiò 
fenza errori, e le publicò con la for- 
ma de* ftrani caratteri, il che da niun 
altro era flato fatto. Quefto è l’orri- 
bil plagio, che tanto dal Cenfore fi 
decanta. Dio gli dia pace all* anima, 
e fi degni di dar lume a que* pochi , 
che co’penfieri da lui bevuti tuttavia 
fi ftanno. 

Forfè dirà taluno, l’intelligenza di 
quella formola pretendeva il Cenfore, 
che da lui foffe tolta . Ma noiabbiam 
veduto poc’anzi , coni* ei confefla , 
che fi tratta qui di falerni , e liturgiche 
formole auliche , fampre nel medefimo 
f :nfa prefa da' nofiri maggiori : or pe r eh è 
dunque fi fa egli autore dell* intelli- 
genza loro, e perchè doveaTaltro in- 
tenderle, e /piegarle diverfamente ? 
borbotta non fo che di citazioni , e 
di afiuzie . Forfè vuol dire , che fi 
citano da colui le antiche liturgie 
Greche , la formola delle quali fece 
intagliar Giufliniano in una facra 

• men- 
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menfa; e che quelle Greche parole 
erano prima (late citate da lui , che 
le avea fatte ricopiar nel Cangio . 
Vuol dunque far creder* imponibile, 
che lènza di lui potelfe aver* avuta il 
fuo pretefo avverfarioquefta notizia. 
Or perchè Ha noto , quanto ei s’in- 
ganni, veggafi la Dilfertazionefopra 
i pretefi frammenti Greci di S. Ire- 
neo, ftampata nel tomo i6.delGior- 
nal d’Italia fin dall’anno 1713. e lì 
troverà, come in eliaci citò per altro 
motivo appunto quell* ideilo luogo 
delle liturgie , e appunto quelle ifteffe 

parole, t« o-se t’x rcSy trcòy crii 

offeriamo a te ciò ch'è tuo , ciò che ab- 
bia m prefcelto da i doni tuoi. Ma come 
potea rubarli alnollro Cenforela ve- 
ra intelligenza di quelle folenni parole 
delle lapide, s’egli per lo più non le 
intefe*’ egli le fpiega fempre in un 
fenfo, quando fi trovano ufate alfai 
più fpelfo in altro. Intende dedo»is 9 
come fe di cettc donum y e come quella 
cofa iftefla folfe il dono dal devoto 
efibito , anche quando il lignificato 
è, che non ella fu prefentata , e of- 
ferta , ma col valor delle offerte a quel- 
la Chiefa fatte fu coftruita, e lavo- 
rata. Infcrizioneda lui non conofciu- 
' ta, 


Digitized by Google 



p . 21 . 


l8 1 

ta, e nella Verona riportata, parla 
così: De donis Dei & S. Maria , 

S. Stepbani hunc pergamum feci : ecco 
fpiegato ciò, che in mole’ altre è fot* 
tintefo. Anzi in tutte quelle , dove 
fi dice de donis Dei , e inficine di 
qualche Santo, il fenfononè, come 
quando nella Mefia fi profefla il pa- 
ne, e’I vino, e l’altreoblazioni efler 
doni di Dio, ma bensì dalle oblazio- 
ni alla Chiefii da quel Santo intito- 
lata fatte, la cofa di cui fi parla effer 
nata. Così malamente in quella d’A- 
driano fpiega il Cenfore , che quel 
Papa facr'ts donariis adnumeravit un 
portico ; quando vuol dire , che con 
le oblazioni a quella Chiefa della Ma- 
donna fatte, Adriano l’avea fatica- 
to. Perciò neirfscrizion Veronefe fi 
dice , come quel Ciborio di pietra 
( dal Cenfore mal chiamato Doario) 
fi era edificato de donis S. Johannis ; 
e dal catino d’argento, di cui trattia- 
mo, s’impara, com’era fiato lavora- 
to de donis Dei , & Domnì Peri: 
donde fi può riconofcere quanto bene 
il Cenfor l’abbia intefo , {piegandolo- 
per donario votivo . Ma quanto in 
materia d’Ilcrizioni egli fofle forte , 
apparifee dal ricever quivi per buona 

quella, 
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quella, cha incomincia Genio Domno - p. 

Cereri , la quale nell’Arte Criti- 
ca lapidaria fi moftrerà patentemente 
eflfcr falfa. E quanto foflfe forte nell* 
intender le figure , apparilce dal voler 
che in quello monumento fi rappre- 
fenti la vittoria di Collantino contra 
Mafsenzio al ponte Milvio, pronun- 
ziata dalla Croce ; quando non c’è pon- 
te, non fiume, non Croce; e quan- 
do il fuggitivo abbattuto è a piedi , 
e fi riconofce per barbaro dell’efler 
quali nudo. Aveagiàinfegnato Mon- 
hgnor Bianchini, com’era ufàtilfimo 
nel baffo fecolo, e fin da buoni tempi, 
d’indicare con quelle due figure le vit- 
torie de grfmperadori contra de’bar- 
bari, dfendone piene le Medaglie , 
ed i Medaglioni. Terminiamoormai 
per non ci far veramente plagiarli , 
rubando al Cenfore l’ufo d’annojar 
molto, come fuolfare con le fue per- 
petue litanie di nomi, e con formar 
libri a forza di citazioni , e di cofe che 
fon fuor dei cafo . 

Ma poiché tanto trionfa quell’au- 
tore, nel dare alfuo a vverlàrio eletto 
la leggiadra denominazione d * arpia 
plagiaria intrnfa nel Difco , non farà 
egli giudo, che noi facciam vedere , 

come ■ 
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come la colà Ha per l’appunto all* 
incontro, e che il Genfore fu vera- 
mente plagiario , e rubò all* altro 
sfacciatamente? Se fi a vero , o no , 
giudicherà il Lettore. Nè toccheremo 
già, comeda lui prete, il diftingueria 
lingua comune dalla Fiorentina , il 
ravvifar Targomento del Cresfonte 
d* Euripide in Igino, e non poche al- 
tre particolarità ; ma due foli più ten- 
ibili, epiù incontraftabili furti ricor- 
deremo. Abbiam toccato nell* Artico- 
loanteriore , come l’editor del Trilli- 
no oflervò nell* Edipo di Sofocle il 
motto ufato da quel Poeta ne’Fron- 
tìfpizj , ricercato prima da molti in 
vano. Riporta il Cenfore in quell* 
opera tale olfervazion come fua. Non 
fi può fofpettare, che ancor* egli da 
fe Tavelle fatta , poiché è ben noto 
cornei nulla Teppe di Greco , in fede 
diche fcriye quiwoufjt'vou per 
/>. 62. enelDifco fa £ per «*, e quel ch*è me- 
glio , cita Luciano in Pbilopatro , volen- 
do direi» Pbilopatride . Non potè egli 
adunque aver letto Sofocle in Greco, 
ne averci ritrovato quel palio . Ben 
potea leggere il primo tomo del Tea - 
irò Italiano ,ch’ è in volgare, e impa- 
rarvi, che in quella Tragedia non va 

tra- 
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tradotto Edipo Tiranno, perchè rd t w e 
in Greco a tempi di Sofocle non vo- 
lea dir tiranno, ma Re, o Principe, 
e troppo difconviene il chiamar Ti* 
ranno un Principe, che cosi parla al 
fuo popolo: 

Non c* è fra voi chi più di me fi a 
afflitto , 

• Di voi ciaf cimo il dolor proprio f mte , 
Io quel di tutti \ in me tutto s* adu- 


na . 

e il q naie dallo fteflò popolo vien detto 
nel fine, 

uomo eccellente , 

Che per render giuftizi* ct y Citta- 
dini , 

.Affetti non feguì , nè fece cafo 
D’altrui ricchezze - 
L’altro plagio del Cenfore è ancor 
più notabile. Si è veduto nel precedente 
Articolo , come nell* edizion delTrif- 
fino, e nella Verona, fu interamente 
rifolto il famofoquefito, perchè Dan- 
te chiamalTe il fuo narrativo Poema 
Comedia . Al Cenfore cotal novità 
non difpiacque, onde ltimò bene di 
ricopiarla , e di farfene autore. Dice 
adunque , che per dar fine a tante 
controverfie volea ripesarne l’origine ; ^ 
e la pefca gli riufcì fortunatamente, 

avendo 
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avendo Cubito ritrovato nelle (lampe 
del Tuo voluto nimico il luogo decifi- 
vo, nel quale apparile, come Dante 
per Tragedia intendeva i componi- 
menti di ìlil fublìme , per Comedi* 
quei di dii mezzano , e per Elegia quei 
di dii dimeflò. Da quedo padò dice 
il Cenfore , veggiamo deci fa la gran 
controversa / opra il titolo dì Comedia , 
e molto fi rallegra d’ejfer giunto a com- 
l6 *' prendere quedo fegreto . Conferma 
con odervare , come Dante chiamò 
il poema di Virgilio Tragedia, e co* 
me il Boccaccio chiamò il fuo Ro- 
/. 1 66, manzo d* Ameto Comedia ; tutte le 
quali cofe nel Trattato degli Scritto- 
ri Veronefi pulitamente fi leggono . 

Con maggior* artificio altri facilmen- 
te rubar potrebbe , ma con maggior* 
impudenza non è podibile. Altro di 
fuo non aggiunfe, fe non il mettere 
afpropofito nell’ idefs* ordine chi chia- 
mò elegia un componimento elegia- 
co, e latino. Nè qui fi può dire, che 
venifie forfè anche a lui didelfo pen- 
derò, e che odèrvade anch’egli da fe > 
gl* idedì padì ; poiché nell* edizion 
prima egli mife il Poema di Dante 
nell* articolo delle Comedie in verfo, 
c io pofe in filza con quelle dell* Ario- 

do, 
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(lo, e del Cecchi ; nè parola difre , 
per cui fofpetto moftrafle, che non 
foflè veramente Comedia; dove dopo 
veduto il cenno , eh* è nel libro de* 
Traduttori edito nel 1720 , e dopo 
lette le rifleflioni fudette ne* due li* 
bri vilipefi per altro da lui, franca- 
mente (è le appropiò,e l*ha trafpor* 
tato ora nella dalle de* Poemi facri . 
Anzi tanto divenne amico di quella 
denominazione , che chiama in que* 
(la edizione Poema anche il Pallorfi- 
dcjdaflè coftituendodi Scrittori intoirh 


no al Poema del Guarirli. Corrilponde 
ciò ali* aver nell* altre edizioni meflà la 
Tefeidedel Boccaccio fra le Tragedie. 

• Dicite io P acari, & io bis dicite Paean. 

Non farebbe fuor di ragione , prima 
d* ufeir di quello paragrafo , il rH 
chiedere a qual fine ilSig. Fontanini, 
che tanto godeva di efercitare i torchi, 
r>è volelle publicar mai , nè concedere 
a chi volea farlo, e nè pur Iafciar ve- 
dere tanti fcritti,ed anche opere termi- 
n te , o quali terminate , che gli anda- 
rono in mano di Monfignor Torre , 
del Cardinal Noris, e d* altri. Non 
farebbe anche fuor di propofito 1* ad- 
ditare , quante colè egli ruballe qua 
e là , e di quanta roba d* altri facelfe 
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ufo. Due fole offervazioni aggiunge- 
remo di fuga ancora . A c. 302. del 
filo libro ei fcritte , che Aldo il vec- 
chio fi chiamò Battianas da Battano; 
luogo dello Stato Veneto fu la Bren- 
ta, che 111 altre parti fi chiamerebbe 
a gran ragione Città. A c. 483. fcri- 
ve, che fu da Bartiano, Cartello nel 
territorio di Roma . Perchè tal contra- 
dizione? perchè il primo errore èfuo, 
e la fcoperta pofteriore è del Sig. A po- 
rtolo Zeno, dal quale l’imparò nelle 
Notizie Letterarie intorno a i Manuzj, 
premette ali* edizione dell’ epiftole 
volgarizzate di Cicerone, e ufcite in 
luce 1* anno 1736. in Venezia, nove 
meli prima della morte del Fontani- 
ni. Quell* operetta è piena di belle, 
e di curiofe notizie, e ne parleremo 
in miglior congiuntura. Nel bel prin- 
cipio di ella fi fcuopreil comune equi- 
voco, che ha fatto credere Aldo da 
Battano, bench* egli fi elfo fi dicette 
Romano . La pruova irrefragabile 
della fua vera patria fon le parole 
di Aldo nipote, il qual dice al Car- 
dinal Gaetani in una Dedica , come 
1* avolo fuo traeva 1* origine ex co 
loco, cui f umilia tua jus dìcit . Quella, 
e altre nuove ortervazion trafcrive 

bra- 
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bravamente il Cenfore dal Zeno , e 
fenza far di lui menzione come pro- 
prie le fpaccia . Ben di fuo mette , 
che Bajjianas nome Latino dinoti an* 
che BaJfanOi 'ìì che é falfiflimo; e che 
quella terra fia nelle vicinanze di Tre « 
vigi, quando n’ è lontana zi miglia, 
ed è più vicina a Vicenza . 

Ancor più notabile è l’altro plagio. 
Il medefimo Zeno nel tomo nono 
del Giornale publicò lunga Diserta- 
zione al Sig. Fontanini Sellò indiriz- 
zata, nella quale con autorità d’an- 
tichi Scrittori e di moderni, e con 
monumenti autentici, e inediti, {la- 
bili il tempo del Principato , della 
fuga, e della morte di S. Piero Or- 
feolo Doge di Venezia. Dieciott’an- 
r.i dopo il Monfignore ilampò fopra 
l’ irteflo argomento una Didèrtazione 
anch* egli, ricopiando in eSa pulita- 
mente quanto di più confiderabile 
nella prima fi conteneva , e tutto 
fpacciando per fuo: di fimil franchez- 
za in tali circoflanze non fi troverà 
forfè efempio. E quelli è il Soggetto, 
che nel fuo libro grida ogni momen- 
to contra i plagiari alle Selle. 

La quantità delle cofe,che in quell’ 
Articolo e convenuto andar toccando, 

ci 
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ci ha fatto sfuggire un de* luoghi più 
rotabili , ne* quali il Sig. Fontanini 
fieramente la perfona poc* anzi dife- 
fa infulta . Quello è, dove a lungo 
parla del nome di Calfiodoro, quale 
afferma anche nell* Indice con manife* 
fia impoflura , e contra ogni ragione mu- 
tato in Cajftodorio. Quando furono per 
la prima volta flampate in Firenze 
le Compleflioni , e che dal faggio del 
majufcolo carattere quivi pollo fi vi- 
de, come quel nome anticamente fi 
fcrivea , molti furono , che refi andò 
perfuafi d* una tal verità di fatto , 
così cominciarono a ferverlo. Grand* 
affanno di ciò fi prefe il Cenfore, e 
incominciò a declamare in voce, e a 
fulminar per lettere , la fua indigna- 
zione intimando a chi tal novità ab- 
bracciale. Quegli, che tal* operetta 
ritrovata avea , e data fuori , non fi 
era veramente fopra di ciò data mol- 
ta cura ,e in poche parole di quella 
si poco imporrante punto sbrigatoli, 
lafciava in arbitrio d’ogni valentuomo 
Io feri ver Cafiiodorio, o Cafiìodoro 
come più gli fofie in grado. Ma 1* 
autor nofiro , cui convien dir pareffe, 
che la conquilla d* un I di più po- 
tefle far pretendere all* editore il 

trion- 
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trionfo, non fi diede mai pace; ed 
avendo veduto approva rfi l’infletter 
così tal nome in non pochi libri di 
conto, ha finalmente perduta ogni 
continenza , e in queft’ opera fi è da» 
to sfogo. L* opportunità di parlarne 
era grande; sì perchè trattava dell* 
Eloquenza italiana , e sì perchè ne 
colfe il motivo dal regiflrar nel fuo 
Catalogo la traduzione fatta da Lo- 
dovico Dolce de gli ferirti di Serto 
Rufo, e di Caflìodoro fopra la digni* 
tà de* Confòli, e degl’ Imperadori . 
Incomincia il fuo ragionamento così, 

I molti nomi proprj di CaJJì odoro .• dov* p 
è affai da lodare la fincerità, di farci 
conofeere nel bel principio, come de* 
nomi Romani pochiflima notiziaavea. 
In quell’ età fino a cinque, e fei, e 
fette ufo era frequente di affumerne ; 
come dunque fon molti quel li di queft* 
Autore, che due foli gentilizii usò , 
oltre al prenome, e cognome? E co- 
me eran molti i fuoi nomi proprj , quan- 
do il nome proprio , e individuante 
in ogni tempo non fu mai che un 
folo ? Offervò il P. Sirmondo fopra 
Sidonio Apollinare, come negli anti- 
chi tempi il nome proprio confiftea 
nel prenome , gli altri nomi effendo 

alle 
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alle volte ne* fratelli gl* iffeflì; ma 
aH'iocontro nelfecol baffo nomepjo- 
prio fu il cognome, che fi mettca in 
ultimo , e che però ne* Farti, e in 
altri monumenti fi ufava folo. Ora 
p. 6iz, ìi n ortro Maeftro afferma , che i no* 
mi proprj di Cajf odoro giu fla l 1 ufo de * 
fuoi tempi furon quelli : Magms Aure 9 
luti Cajftodorus Senatori ma quali 
adunque furono i fuoi non proprj? 
quali i gentilizi, e ad altri congiunti 
comuni? fi confuta egli da fe, fog- 
giungendo poi , che il nome proprio 
e perfonale fu Senator . Le ragioni 
contra il CaJJtodorii , come fi ha tre 
volte a lettere cubitali nelffantichifìr 
moMf, fono oltramirabili. Afferifce, 
che ciò è nato dall’accento grave Latino 
efprejfoda icopifìi col raddoppiamento del- 
la lettera I. Di che accento parli, altri 
lo dica. Afferifce, che perciò fi trova 
ancora Homeriì per Homerì^ e Divii per 
Divi: dove mai cotal maraviglia fi trovi, 
ha creduto benedi tener celato; ma con 
ciò molto all’ofcuro della Gramatica 
latina, e de gli antichi monumenti fi 
mortra. Afferifce , forfè per rivelazione, 
che cosi pronunziavanfi i genitivi ; ma 
come dunque fi pronunziavano le paro» 
le dove li due i veramente ci fono ? 

Affe- 
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■Afferifce, che dove 1* Autore nomina 
Cajf odoro* precedente* , non parla del- 
la fu a famiglia, ma d* un’ altra; con che 
ci aflicura ,o di non aver punto quell* 
Epiftola intefa , o di non aver nudo 
gli occhi fopra quel fello già mai. 
Decidecon afleveranza, che i! Codi- 
' ce ove fi ha CaJJìodorii , lìa del nono 
fecolo : mirahil felicità / ma datoche 
così fode, ve n’ha egli verun* altro 
ì da paragonargli in antichità pergran- 
l didimo intervallo? Or lafciamo di 
i più perder tempo. Replica nel fine, 
i Jo fcriver Cnfììodorio, doverli attribuire 
a sforzo dì fofismi , e d’ impoflure . Qual 
1 luogo podà mai aver qui 1* impoflu- 
, ra, pollo ch’ei fapeffe , e confedaf- 
fé, così veramente leggerli nel Ms, 

' chi potrebbe immaginar mai? ma 

i quelli erano i fuoi confue ti termini, 
i più proprj per verità dello flato, on- 
r de veniva , che di quello a che era 
) venuto. 

a Così afpra oppofizione alla novità 
i del nome di Caflìodorio ha cagiona- 
li to, che I* editor delle Compledioni ci 
e, abbia conceduta lina Didertazione, 

il eh* egli in quello propofiro flefe gran 
c tempo fa , e dal publicar la quale 
ì era per altro Jontanillimo , perchè 

N ap- 
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appena fi fòvveniva d’ averla fatta. 
Diremo prima l’occafione chela pro- 
duce . Trova va fi egli mole* anni fo- 
no in altro lavoro genialmente oc- 
cupato, quando fu infamemente ri* 
chiefi o di volerli prender la cura d* 
ima nuova edizione di Caffiodorio , 
defiderata da molti per efser quella 
del P. Garezio rariflima . Ripugnò 
lungamente; perchè fc bene ei cerca- 
va di rimettere in Italia il gufo del- 
le edizioni da tanto tempo difmefe, 
c di mofirarne il merito, e la ccn- 
feguenza , quello però faceva egli fug- 
gerendole, ed eccitando uomini dot- 
ti a intraprenderle , nè mai gli era 
venuto in mente di cccuparvifi egli 
fiefso: ma in quell’ cccaficne amici 
cesi efficaci, e Perfonaggi così auto- 
revoli , mentre fi trovava per altri 
affari in Venezia, furon polli in c- 
pera, che non fe ne potè al fine di- 
fendere. A fiunta adunque così fatta 
imprefa, vi lavorò attorno più meli; 
quando trovandoli poi in Verona , 
intefe aver lo fi am patore mutato pen- 
fiero, e d’improvifo fenza dargliene 
avvifo alcuno aver* incominciata una 
femplice rifampa dell’edizion palla- 
ta. Infafidito da così pazzo procede- 
re j 
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re, interruppe, e abbandonò i! lavoro, 
nè volle più fentir parlare di ripigli- 
arlo. Ora una delle co fé, eh* erano 
allora già in ordine, è|Ia feguente 
Diflèrtazione, con la quale trattan- 
do de i nomi di CafTodorio , veniva 
a giuftificare le mutazioni da lui fat- 
te nel fromifpizio . Apparirà in ella, 
quanto a torto le fue invettive pro- 
fondere in quello punto il Cenfore. 
Più di cinquanta manifelli sbagli d* 
uomini grandi in materia di nomi 
con quell* occalìone lì accennano; e 
di quelli fpezialmente , che hanno 
trattato dell’ antiche Inibizioni. Por- 
remo apprelTo una epillola, che all* 
iflelTa edizione di Callìodorio appar- 
tiene. 

Nè crederemo già di ulcir dall* af* 
funto in quella periodica fatica intra- 
prefo, regiflrando qualche opufcolo 
anche in Latino. Non Damo noi dell* 
opinione in alcun altro paefe artifi- 
ziofair.eme lèmirata , che il Latino 
fa Audio da Pedante, e lìa cofa inu- 
tile. Crediamo all’incontro, che la- 
rdando le bellezze, e il merito di 
quella lingua incomparabile, e la ne- 
ceflità di ella per la religione, e il be- 
neficio d* avere per le materie dottri- 
ni 2 r ali , 
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nali, e per le fiampe una lingua co- 
mune; miracolo poffa dirli, s* altri 
fenza il Latino a oltrepafiàr la medio- 
crità in qualunque genere di Audio 
pervenga . 

Li feguenù titoli di libri fon ri- 
ma fi addietro nello flampar che 
fi facea la feconda Parte di 
quejl' Articolo ; debbonft però 
riportare a' f noi luoghi. 

Corfo di Matematica . Temo primo , 
che comprende Euclide rejìituto , ovcro 
gìi antichi clementi Geometrici ri fi aurati, 
e facilitati da Vitale Giordani , Lettore 
delle Matematiche nella reale Accade- 
mia fl abilita dal Re Criflianijfmo in 
Roma. Roma 1680. Erano in pron- 
to per la fiampa altri Tei volumi , dall* 
argomento de’quali fi vede, come il 
corfo era perferto, e tutte le parti 
della feienza matematica pienamente 
trattate ed efpofie. 

Ruota Planetaria perpetua di Silvio 
Filorranzio. Bologna 1646. Tra* libri 
matematici il Bibliotecario mette: 
Formazione , e mifura di tutù i Cieli ; 
dal qual titolo altri crede, che fiano 

fiate 


Digitized by Googl 


é 

297 

(late da qualcuno perfonalmente com- 
ri paffete le.sfere: ma il frontifpiziodel li* 
>- Tbro parla così: Formazione , c mi J ara 

0 delle volte , con la quadratura d* un nuo- 
vo cielo ; avendo infegnato in quel li- 
bretto il Viviani, a fabricare con ra- 

n gion matematica , e con nuove in- 
, venzioni le volte negli edifizj. 

Ifloria Mujica , nella quale fi dà pia- 
na cognizione della Teorica , e della Pra- 
& tica anticaldi Andrea Angelini Bon- 
tempi . Perugia 1695. Vi tratta ugual- 
mente dell* antica Mufica , e della 
1, moderna . 

>» Della gran raccolta di Navigazioni , 

i, e Viaggi (lampara per li Giunti in Ve- 

, t nezia, e dedicata al Fracafloro , vo- 

c lumi tre in foglio, due de* quali era- 

•„ no (lati meflì infieme dal Rannido, 

. la miglior* edizione è quella del 1554 

» il primo, 1559 il fecondo, e 1556 

,1 il terzo . Il Bibliotecario ha meflo 

jj 1588 il primo, e 1556 il terzo. Vi 

e fi hanno le relazioni di Marco Po- 

lo, di Alvife da Mollo, del Coloni- 

io ‘ bo, del Vefpucci, e di quanti fin* 

,j allora anche in Spagnuolo, einPor- 
roghefe n*erano ufeite. 

j. Vocabolario Italiano , e Turcbefco 

1 compilato dal P. Bernardo da Pa- 

N 3 ri ^ 
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rigi Capuccino. Roma 1665. 

jlnùca BaftlicograQa di Pompeo 
Sarnelli. Napoli 1686. tratta della 
forma, e parti delle Chiefe antiche. 

Notizia de * vocaboli Ecclefìaftìci di 
Domenico Magri. Ven. 1717. rim- 
preifion fetcima. Opera diverfa dal 
Hierolexicon del mede fimo, eh* è in 
Latino. C* è anche di lui Viaggio nel 
Monte Libano. 

SiriaSacra di Biagio Terzi . Roma 
1695. fogl. vi fi tratta 1* Moria e la 
geografia de* Patriarcati d* Antiochia, 
e diGerufalemme ; aggiunti due trac' 
tati anche dell* Aleffandrino, e del 
Coftantinopolitano . 


1 
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ARTICOLO VIIL 

DE SENATORIS NOMINIBUS 

DISSERTATIO. 

Qua de iis, qu<ff In Cajftodoriana 
e dit tonti fronte immutata funt , 
ratio redditur , et Romatiorum 
nominum argumentum animad - 
verftonibus pluribus illujlratur * 

Q Uacumque de re propofica di- 
fcepcatio fit , nominum ra- 
tio ante cetera conftituatur oportet; 
cavendumenim fummopere, nequis 
circa ea relinquatur errori , aut hal- 
lucinationi locus. Accidie autem non 
fèmel, ut ne dum rerum , fed priG- 
corum etiam hominum , praicipue 
Romanorum , nomina in ancipiti fint; 
fi ve ob deprava tionem codiai m , fi ve 
ob notas & fcribendi compendia per- 
perarn accepca , live etiam ex ipfo- 
rum nominum deceptione quadam , 
óc ambiguitate. Qiire quidem ut in 
aliis pluribus locum habere difquifitio 
poteit, ita nulli magis quam eximio 
N 4 Seri- 
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Scriptori quadrat, quem novje hujus 
editionis occafione, gravidìmis atc.ue 
amiciflimis viris enixe poftulantibas, 
quin diu renitentes omnino adigenti* 
bus, qualitercumque ornandunr» , acque 
amplificandum fufcepimus :non unae- 
nim ratione, nec una tantum de cau- 
fa, quod ad ejus nomina pertinet, 
ha&enus aberrare confiievimus. Qua- 
mobrem ad Au&orem rum doclrina 
praftantidìm'um , tura dignitate \m 
nomina Tua redituendum , nec non 
ad argumentum cum omnis anriqui- 
tatis tradarione maxime conjun&um 
nonnihil illudrandum , qua: mihiin- 
termiflàs curas memoria repetenti ,ac 
qu* j imdudumcogitaveram rccraftan- 
ti, occurrent, breviter aderte pergo. 

Qui ampliorem nobis editionem 
obtulit, acque erudire expolivit, P. 
Joannes Garetius, Magni Aardii Caf- 
fi odori Senatori* viri Patrioti opera coi- 
Jegifle profeflus ed . Eodem modo 
Joquuti fuerant ,eodemque (ènfii ver- 
ba inteJlexerant doòìi viri plerique 
omnes , qui aut in Cadìodorii Iibris 
edendis, ve] ìiludrandis, aut in ve- 
terum Scriptorum notitiis elucubran- 
do operam pofuerant. Ineademquam 
plures literati homines ad hanc dicm 

per- 
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pei ilare vidcntur fententia! nihilorru* 
nus in fingu lis ferme verbis aut pra- 
ve en'untiartdo , aut praspoiìeie intel- 
ligendo, peccari fufpicor. 

In primis mi nus fauftì ominis loco 
haberi poterai in limen ipfum impin- 
gere , & laborem omneni ab errore 
aufpicari ; neque enim Magnum fed 
Afam/w Scriptorem hunc nominaturn 
olim fuifle, mihi fufpicio fubeft . Qui- 
cumque prifcis monùmentis afilieverit 
acquando, Marcum A itrclium libentibus 
pronifque auribus acci pi t, Magmtm Au - 
reliunt non item, fed alienis, atqueut 
ita dicam j relu&antibus . P. Cxaretius 
honorifico Magni titillo exornatum Caf- 
fiodorium dicit ob genus> opes, ^°“ 
ftrinam, munera: at fi ita eft,nec 
prsemitti , nec tamquam praenomen 
adhiberi umquam debuit . Magnus 
proprie inter prscnomina recenferi 
haud potetlj antiquitus enim > & fian- 
te Republica, cognominis Iocum te- 
nuic • Anno ab V.C. 605 cognomcn- 
to Magnus Confili proceflit. Propte- 
rea Panvinius, & Sigonius de Roma- 
norum nominibus perdocle agentes > 
cum quaecumque prò prae nominibus 
haberi poflint, congefferint , Magni 
mentionem fecere nullam. Magni prae* 
N 5 no- 
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nomen deprehendiflfe fibi vifus ed 
Chriftophorus Rupertus in epiftola 
ad Reinefium, cum Magnimi Pompe- 
jum in Gruteriana infcriptione ani- 
madvertifTet ,■ cui judicio Fabretcus 
adftipulari non renuit. Verumcamen, 
ut deintercifo eo frammento fileamus, 
ecquem lateat in Pompeja geme co- 
gnomini loco non pramominis Ma- 
gnum habitum effe ? dilertc docet 
Suetoniusj ubi Caligulam memorat, 
Gneo Pompejo ftirpis ant/quae Magni 
eognomen ademiflè . Pompejos ufque ad 
extrema tempora eodem cognomen- 
toufos, Confili anni a Chrifto nato 
quingentefimi primi docet, in i. 1 8. 
C. de Collationibus laudatus. Qiiin 
praeter Pompejos Poftumiam gen- 
tem , Fontejum , Pa&ulejam id cogno- 
minis ufurpaffè adnotavit Joannes 
Glandorpius. Itaque fi veruni fit , 
eo modo Gruterianum illum lapidem 
loqui, nomini prsemdTum in eocogno- 
mentum habemus , qui Scriptorum 
mos fuit haud infrequens . Nepos Cor- 
nelius quindecies a Plinio laudatur . 
Magmini prò cognomineibi apudGru- 
terum effe , indicai quoque Japidis 
fcriptio o'\oyin' wctroc , cum pramomina 
per literarum compendia fignificaren- 
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tur. Atex male habitis fragmentis iis 
ftliorutneciam nominum rationem cor- 
rumpere in proclivi elt. PauIIuin ibi- 
dem tamquam fubrequentis Fabiiprae- 
nomen idem Rupertus acci pie , cum 
precedenti Vitellii cognomentum fic. 

Magni ameni appellationem ufque 
ad extrema Romanorum tempora 
prò cognomine aliquando adhibitam, 
Confules docenc annorutn Chrilti 
460. & 51 8. apud Marcellinum in 
Chronico , Se alibi. Magnum Decen- 
tii, & Mignentii pacrem Stephanus 
Byzantinus memorar. Ad Magnum 
Oratorem D. Hieronymus literasde- 
dic . De Mag no, cui Spettabili ti- 
tulum tribuit , Auftor noiter verba V*>- >■ 
facit in Variis. . . . \g' ! ' 

Cum ex cognominibus gentilità 
nomina perfajpe Orirentur, ex Magni 
cognomine gens Maguia prodiit. Fio- 
renti® aliquando commorans, lapidetn 
ob oculos pluries habui Mufei vere 
Regalis atrium ornantem , in quo 
T. Magni ns Eytychus , T. Magrims Anr v.Tabr. 
cctus , & Magma Tycbe laudancur . Ma- W* P* 
gniam Urbicam Auguftam exhibent x +* 
numifmata. Aufonium quoque Ma- 
gnium fuilfe opinor , cum prenomi- 
neDecimus fuerit. JofephusScaliger 
N 6 In- 
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Infcriptionum elenchos colligens,pro 
gcntilitio nomine Magnum perpetuo 
recepire vifus eft ’> gentilità enim 
tantum recenfens , lapides indicavit 
omnes in quibus id nominis iegitur; 
verumtamen in iis omnibus cognomen» 
ti locum habet. Contrario in recen- 
tem Gencbrierii Diflertadonem de 
Magnia Urbica nuper incidi, qui Ma- 
gniam prasnomen vocat,& ad id pra- 
nomen aflerendum Magniam Methen. 
T. Magnium Hilarionem, Óc P.Ma- 

f nium Rufum e Iapidibus arceflìt . 

rope fatale dixerim, ut cum de no- 
minibus fermo eft , eruditi quoque 
cascudre aliquando videantur , atque 
omnia confondere, & commifccre. 

' Jam vero & pnenominis loco , fe- 
quiori prarfertim avo, Magni vocabu- 
lum uiurpatum effe , nemo inficias 
ibit. Sic Nero modo cognomen , mo- 
do prasnomen fuit ; Claudiam enim 
gentem inter Cognomina edam Nero- 
nis aflumpfifTe , Drufumque Claudii 
Imp. patrem olim Decimum , deinde 
Neronem Pranomine fuifte, tradii Sue- 
tonius. Qui Magnum ad prasnomina 
primus retulit, antiquum Manii pra- 
nomen perperam enuntiando corru- 
piffe , prò certo habeo. Prsenominìs 

cer- 
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certe tacimi tennit in Magno Énno- 
dio , & in Magno Maximo Impera- 
tore, feu Tyrannwm mavis. P. Har* 
duinus ex Magnia gente ortum eflfe 
putatj fed in nummis iis,quiptr con - 
fsquentiam literarttm , ut Jnftinianus 
ioquitur, nomen confignant, Magnus 
nitide perhibetur . Is e Conftancini 
profapia ob Maximi cognomentum 
communiter creditur ; verumtamen 
ex majoribus fuisunura,ni fallor, de* 
tegere mihi contigit , cui ab Augufti 
acvo idem cognomen , pra?nomen idem 
fuerit ; eumdemque infuper peculia- 
rem morem habuerit , gentilitio ne - 
quaquam utendi . Occurrit is mihi 
apud Philonem, Augnili refcriptum 
memora ntem -r P #« m «V a* M «?,«•>< da- Flacc. 


tUm, vaXti rn j ’A i^c/Vr# sten* £c*- V' 97 5» 

iirir ( ovi'j 6 iy. ad Magnum Maxìnum 
JEgyptì^ regionis omms Procuratore m 
forum defignatum . 

At ctiamfi praenomen fuerit ali- 
quando Magnus , Au&or tamen no- 
fter eo nequaquam videtur ufus ; nam 
in mfs. quibufdam paulo antiquiori- 
bus , quos infpicere mihi contigit , 

M. Aurelii fcribitur : omnino autem 
conftat literam M. gentilitio nomini 
praepofitam Marcum indicare non 
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• Magnimi ; neque enimper ea iride in 
notam prjenomina diverfa fignifica- 
bantur . Propcerea cum Manii prae- 
nomen ,qùod Plutarchus, Diodorus, 
Grarcique alii oX»^f«!p*ir folent , con- 
notandutn erat > M addita lineola (le 
extendebant W ut in nummis Con- 
fularibus, & in antiquis lapidibus vi- 
dere eft , quo compendio permulti 
decepti fune, ita ut apud Gruterum, 
Sponium, aliofque MV. fa?pe fcriba- 
tur ( MV. MECONIUS MV. F. ) ubi 
lapides Manium indigicant : necfecus 
quandoque in Hiftoricorum editioni- 
bus, utin Valerii Maximi Hollandi- 
ca, qua: mihi forte ante oculos modo 
obverfacur. Marius Vi&orinus^uem 
Cafliodorius non infrequenter laudar : 
va ; n prenome n porro interdum una , hi er cium 
, 'rI duahus , interdum trìbus literis contine* 
C/V. ‘ w , ut G. Cajus , CN. Cncus, SEX. 
Sextus. Mirabitur fortaiTe quifpiam, 
hoc me praìceptum ex ipfo Aurore 
noftro non afferre, cuoi idem omni- 
no habeatur in Commentario de par- 
tibusorationis cap. i. At Jibrum illum 
inter fpurios editto haec recenfebit . Le- 
vi profeto argumento duclus eum in 
Cafiiodorium tranitulit P. Garetius. 
Urbs 7’icinenfis Papi» nomine ineo 

me- 


Digitized by Googlj 



memorami-, quod ante PauIIum Dia- 
conurn audierat nemo . Aliquanto 
anterior hujusnominis mencio inLa- 
terancnfi tantum Concilio anni 769. 
fub StephanoIII mihi occurrit;quod 
e CapituJi Veronenfis codicibus erti» 
turn , quam primum emittam: Epi m 
Jcopi Papi a e Ticini in eofubfcriptio vi- 
fitur. At quod ad prjenomina perti- 
net , Magnus iis accedìc , quae tribus 
Jiteris fignifìcabantur,quod memora- 
ti M.igni Maximi ntimifmata docent, 

6c adhuq cercius duo illa , quae Ty- 
ranni hujus unice, quod fciam , fu- 
per fune marmorea monumenta . Cip- 
pi milliarii funt, quorum alterimi ut 
infpicercm , ad Bononienfis agri vii- 
lulam olim me contuli : edidere Si- 
gonius, & Malvalla, fed quam corru- 
ppi Rei nefius quoque , qui C lice- 
re perperam intrufae miritìcam Cle- 
mentis fignificationem dedit , acque 
exinde inaudito hoc nomine Maxi- 
mum auxit.* Magnum vero tribus eie*», 
mentis primoribus cippus denotar . 
Lapidem alterum nondun vulgatum 
in agro Veronenfi aliquando reperi , 
acquifitumque in Mufeum publicum 
crathduli, ac dedicavi. 
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MAG MAXIMO T 
FL VICTOR. 

PERPETU1S 
PRINCIPIBUS 
M P V 

Jmperatoribus Aagufìis Domini* Noflris 
Magno Maximo , <& Flavio Vittore . 
Milìia pajfnum quinque. Fruftra ergo 
funt , qui Magnum Iegunt ubi M. 
vident, & injuria nos indotti librarii 
deceperunt , qui notam illam prifeo*» 
rum librorinn marte Tuo explicantes, 
Magni in muitis codicibus fubftitue- 
runt . Perperam conjunxerunc in aliis , 

& Maùrelìo * reddiderunt, qui Mar- 
ci Aurelii fuerant . 

In editionibus Variarum omnibus 
Viro Senatori faepe legimus , qnaevcr- 
ba Garetium, editorefque ceteros in 
membranis inventile non dubito. Sed 
ea nec Latina, nec umquam ufitata 
locutioell. Eratproculdubioin prio- f 
ribus exemplaribus V. S. hoc eft Viro 
Spettabili ,quod pofteriores amanuen- 
ies,vel Critici nequaquam aflequen* 
tes, ex arbitrio ita corruperunt. Pa- 
tebit hoc animadvertentibus , in iif- 
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dem epiaolis non una vice Spettati* 
litatii titillo , eofclem homines deco- 
rati. Floriano Viro Senatori , ut per- ^ ( 
peram fcribunr, prasmittitur : deinde e pi^, * 
in epi dolse textu , Spettabile atem tu a tu 
prafentibm affamur or ac al if . Praemit - 
ti tur Boioni Viro Senatori ; deinde , ^ r „ 
Spe fi abilitai tua cognofeat . Scephano ’ 3 
Viro Senatori in eodem diplomate ^ 2 
Theodorictis dicit , Spettabilitatis ho* 2 *g, * 
norem prajenti tibi Auttoritate conferì - 
mui . In quibufdam etiam a me col- 
latis cod'icibusViro fublimi reperi , ubi 
Spettabili explicandum erat . Per- 
ennili fortafle fphalmate Magnum 
f nobis obtrufere prò Marco. 

His omnibus addas velini, Cafiìo- 
dorium ex Aurelia gente orcum effe, 
in qua Magni numera ntur nulli, re- 
ce pt idi mum autem ac ferme perpe- 
tuimi Marci prxnomen fuit : qua: 
mulcum corroboratur ratio , ubi non 
de libertino, aut ignobili homine , 
fìd de viro agirur perilluftri , cujus 
antiqua proles & laudata prof, apici , & Var.l.x* 
cujus pater, avufque eximiis dignità- 4. 
tibus, atque injunftis clarueranc mu- 
neribus; folebant enim in ejufmodi 
familiis antiqua praenomina religiofe 
ctidodiri, ac velut pertraducem con- 

tinua- 
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tinuari. Nec inficior tamen ita* per- 
turbata eo feculo fuiffe omnia, ut de 
praenomine quin ambigatur, fieri nc- 
queat. 

Poft prasnomen Auftori noftro gen- 
tilitia duo inh&fere nomina. M. Ah - 
rclius Cajfiodorius Senator eodem fcili- 
cec tenore diclus eli , quo Q- Anrelius 
Anicini Symmachui , Sex. Anicini Pe* 
tronius Probus , ac fexcenti alii ; per- 
rari enint iis temporibus aut nulli il- 
luttres viri , qui unico gentiJitio ute* 
rentur.Sed hoc probare numquam pro- 
feto poter un t , qui Senatorem ab offi- 
cio ac dignitate nuncupatii opinanturj 
iis fiquideinCaffìodorus cognomentum 
eft , & carere hominem cognomento 
putant , ni tertio loco pofitum cogno- 
me n fit • Cum hinc prascipue error 
omnis fiuxerit , hinc incipiendum 
quidem , & Senatorem merum co- 
gnomen fuille , primo patefacienduin 

Sft. 

Errorem hunc praeiverunt Paulus 
PauIJ. Diaconns, ac Beda , a quibus Caf- 
a 5 * fiodorius primitus Confiti , deinde Se- 
BeH. in n*tor , & quondam Senator , repente 
Ezr. /. Ecclefia Dodor eft diftus. Subfequuti 
2. c. 2. f LllK pjiteriuris asvi Scriptores: Con - 
Julet n ? & Senatorem Sigebertus , prius 

Sena* 
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Senator em , pojlea Monacbxm Bello* 
vacenfis vocavic Vincentius ; Urbis 
Ravenna *5V*a/0r?/»Tricheinius. Ex- 
plicir Cafsiodori clarìfsim Senatori s , 
ad calcetn plurimn codicum Iegitur. 

His diebus iplis do&idìmus Murato* 
rius in praffatione ad Jornandetn : am- Rer. Z* 
plifsimus Senator } Magma Aureli » s tom - I * 
Cafsiodoras . Quia huic opinioni fub- 
fcribereilli videnturomnes, a quibus 
Au&or nofter Magma Aurelius Caf- 
jìodorus enunciatur , ut Vofìlus de 
Hiftoricis Latinis, ceterique palliai: 
neque eniifi praetermitteretur Senator 
ab iis, qui proprium ac praecipuuoi 
iilud effe nomen intelligerenc : pras- 
flabat fiquidem omictere priora cria, 
quibusdam aliis in Aurelia gente , óc 
ineafamiliaut mox videbimus, com* 
munia , quam poffrcmum , quo iJlius 
perfona unice indigicabacur. V^odìus 
etiain ad Chronici infcripcionem fic 
exhibet, acdiltinguit: Magni Aurei ii 
Cafsiodori , Senatori ! . Atta me n indù* 
bitacum eft , poltquam plura agge- 
randi nomina invaluit ultis , polire- 
mo tantum tamquam magia proprio 
indigitari confueviffe nobiiiores viros . 
Confulares Falli pofteiiomm rempo- 
ruui precipue docent. At in illis Vi* 

ttor, 
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ftor, & MarceJJinus Au&oris noflri 
Confutatimi fic notane. Senatore V. 

C. Confale . Senatore falò Confale . 
Ambigat ne quifpiam, ubi fingulari 
nomine Confules confignantur, proc 
pria illorurn & vera nomina non ex- 
hiberi? Jornandes quoque in Hifto- 
rica: Gothicre prooemio Senatori f vola, 
mina fe coarctafle dicit , quo propte- 
rea loco explicatione , idejì Cafsiodoriy 
quatti P. Garetius ad libri oram ap- 
porne , carere poteramus . Quid au- 
tem plura? cum Calfiodoriusipfe ita 
fe in Chronico defignaverit , & in 
epiftolisomnibus Iibroru m XI. & XII. 
quas nomine fuo dedie , numquam 
Cafsiodorns fed Senator perpetuo in- 
feri pièrit ? Cancell ariti Provinciarum 
Senator Prafettus Pratorio : Senatni 
Urbis Roma Senator Prafeftus Pra- 
torio: ita quae ad ipfum data fune ; 
Senatori Prafcfto Pratono . Neque 
jnauditum cognomen hoc, feu prò. 
prium nomen eft .* Senatori s nomen 
ilio faatlo gejfere compì urei , ai t Sir- 
mondus Ennodium illulirans , qui i 
Jiteras ad Senatorem Epifcopumde- 
dir . Dedic P. Gregoriusad Senatorem 
presbyternm , <& Abbai em. Anno Gh. 

436. Ifidorus , & Senator Confules 

prò- 
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proce fiere. Ticini, feti Papi* mavis, 
a Senatore nomen adhuc retmet m- 
fione Monaflerium , quoniam illua 
Senator fiìins honorandi Albini , ut in 
vetuftis, authenticifque ejus Mona- 
fierii documentis aliquando vidi, o* 
lim sedificavit. Populariscrror , quelli 
ni fallor fatis hucufque diluimus , 
evicit , ut idem Italice dicatur Mo • 
naflero del Senatore cum di Senatore 
dicendum efler. 

Mirari autem nequaquam debe» 
mus , tot ab hoc nonnine eximios 
viros fuiffe deceptos, nihii enim ma* 
gis anceps, fallacius nihii. Mire ali- 
quando eludunt antiqua nomina . 
Collega , Civilis, Clafsicvs cognomina 
flint apud Jofephum . Cornelius Rii- 
fus Sibilla cognominai ns e fi } ut Ma - 
crobius air . Avgufìalis , Juxenis , Po* 
tronus , Melior , Diìigens cognomen- 
torum loco in lapidibus occurriint . 
Multas hinc quandoque halluccina- 
tiones ortae. Quam plures a Grute* 
ro, & Scaligero infcriptiones videas 
illis accenferi , quse Artes & Nego - 
ùationes continent, cbhomines inferi- 6 *g* 
ptos , qiiibus Ccrdo , Vindemiator 
Pifcator y Viatcr, a ut hujufmcdi aliud Tabr, 
cognomen fiiic . Fabrettus Vernar» p* 

b pio 
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proconditionisprofeffione habet, ubi 
cognomentum eft . Paulli MafFeii di- 
fceptationem ceteroquin perdonarci 
Diarium Venetum exhibet , in qua 
p. 128. V er,ator ? Centurioni* nomen Grute- 
riano lapidi inlculptnm , prò pecu- 
liari officio exponitur . DupUrius in 
eodem marmore non illum defignar, 
qui ftipendium duplex, vel duplicem 
acciperet annonam, fed gentilitinm 
Antiq. nomen efì. Turrius ( vulgariaenim 
Ant. capita recenfere quid attiner?)Aqui- 
p. 300. cenforem Feronitim putat, qui 
SigniferFuit officio , Cenfor cognomi- 
ne. In iisdem mcnumentis Fatonis 
P • M 6 - nomen, quod ferebat EpiHetus , qui 
& Fato, agnitum neqnaquam fuir. 
P • 3 P 4 - Kujufcerrcdi errata dies me deficiet 
fi perfequar. Pratcris & j4i-gufli co- 
gnomenta in Aquilejenfibus apnd 
eumdem Turrium videreeft, ne Se - 
natoris illud mirum nobis videatur . 
Var. /. FaiYk'ius etiam qui nominaretur , non 
10 . 6. defuit , ad Patricium fiquidem no- 
mine non dignitate Thecdati Regis 
nomine Au&ornofler frripfit. Tyetn- 
yjfl' ni nomen in A£ìis ApoftoJorum oc-. 
XIX. 9. currit. Tyrannus Epifcopus Calche - 
donenfi concilio fiibfciipfir. 

Intcr Senatcris fcripta libellus ex- 

hibe- 
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hibetur de Schematibus , quas ip fe 
obfervavit.in Pfalmis. Ut ei adlcri- 
beretur, préeconcepta opinioin caufa 
fiiit , hujufcemcdi trafìatum ab eo 
compofitum fuifle, vel faltem excer- 
ptum y quod S ac et doti s librimi de 
Schematibus in Preefatione ad Ortho- 
graphiam memorec, ubilucubrationes 
numerat fuas : fed ibi de codice fer- 
mo eft , in quo aliena qua;dam com- 
pegerat . Bibliothecar Patrum editores, 

& P. Labbeus de Script. Eccl. opu- 
fculum Eedae adfignant. Veruni Se* 
nator in cap. i. de Artibus docet , 
ea Sehemata a quodam Artìgrapho no* 
mine Sacerdote colletta fuiflTe . Sellato - 
rem presbyternm alibi laudai non fe- Dìv. 
ni cl* Lit.c,6. 

Non defunt qui in Cajsiodoro cc- 
gnomen , in Senatore agnomcn ccn- 
tineri prafra&e difputent ; verumra- 
men nihil dicunt, ipfumque, ut o- 
pinor, agnomen nihil eli. Agnomcn 
vocant , quod cafu aliquo fùperad- 
ditur , ut in P. Cornelio Scipione 
Africanus . A t Cicero in Scipionis 
Som n io cognomen id vocat. Cogno- 
men vccat Livius quoque non uno 
loco, agnomcn numquam; idemque 
Hifloricus de Lucio fratte •’ ne cognomine / 

fra- 37. ' 
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fratri cederet , Afaticum fe appellari 
Patti. 7 voluti. Parerai! us fu peraddita id genus 
nomina cognomina dicir vtitute parta. 
Aug.c.j Suetonius C. O&avium Tluirinum 
pcfìea Cafaris , & deinde Augufli co- 
gnomcn affnmp/ìfe , narrat . Tullium 
adducunt de Tnvertione Iib. 2. agno* 
tnen memora ntem , fed coripptuseft 
loais, atqne ultro iofartus . Veneta 
editio Paullo Manù.ùo corrigènte ador- 
nata Tic habet: nomea avtetn cvm dici - 
tnus , cognomi n auoque intelligatur opor- 
e?iPont,tct. Aliegant Òvidium in elegia ad 
/. ?• Cottam , ubi perperam fcribitt u agno- 
Eleg ' 2 ' mina , fenfus enim eft nullus , nifi 
léga tur, 

jidje Piqué probent genitiva ad nomina 
Cotta : 

hoc cfl Cottas cognomen, veterihus, 
& ab au&oribus generis traditis nc- 
minibus additum , qued recentiores 
ex ea familia affumpferant . Secunda f 
Tcrtia , Quarta , Quinta , mulierum 
t* I 23 ' a griOmina flint, fi Lipfum audimus; 
cui propterea decere incurrbebat , 
quednam ergo mulierum illarum co- 
gnomemmn effet . Propria nomina 
in quattuor fpecies dividit ,agnomine 
inter eas computato , auclor Coni- 
cap. i.mentarii de partibus orationis ; qui 

ut 
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tu antea innuimus, Cafliodorius ne- 
quaquam eft. Prifcianum , aliofque 
inferioris svi Grammaticcs nihil mo- 
ror, quos agnomen vocare proprium 
tantummodo cognomen illud, quod 
adoptati retinerent , ac pcft tria a- 
doptantis nomina ponerent, panini 
feliciter opinatur Grevius • Panvinii 
percurratur liber., qui unum precìpue 
nomen , alterar» prtenomin , cet era omnia 
cognomina appellata docet fui He . In 
legibus , in quibus qnonuncumque 
nominnm tam freqnens incidit m en- 
ti o j agnominis nulla ratio efl. An- 
tonius Auguflinius, qui in libro de No- 
minibus propriis Pande£larum quid- 
quid fub ratione nominum contineii 
poteft , collegit, agnomen nec memo- 
ra vit . Imperatori T. Aurelio Fulvio 
Boionio intonino Pii appellano cb mo- 
rum fan&itatem adje#a efb, nec ta- 
tnen agnomen dirla; ait enim Capi- 
tolini^: Pius cognominata! e fi a Se- 
nati! : Veruni cuidouid lìt de his , 
Caflficdorii sevo bonoraria nomina 
avi£loriìs partacela primariis Ma- 
giftratibus petita privarla hominibus 
fuperimponendi , a phiribus feculis* 
mes exoleverat. Qiiin Senatoria mu- 
nusj inter Icnge praftantiora quibus 
O eni- 


Digitized by Google 



3*8 

enituit , vix memorati meruiffet : 
Prartorianam enim Prsefe&uramquod 
obtinuerit,&Magifteriam dignitatem, 

& Patriciam , & Confularem , mo- 
numenta teflantur omnia. 

Jam vero ad Caflìodorii nomen , 
accedamus . Cur, dicunt , ita enun- 4 
tiare perfìas, tam multis codicibus ad- 
verfantibus, qui CtJJìodori praeferunt? 
refponfioin promptu eft . Quia om* 
nes illi codices, cum a recentiorum 
tachygrapborum manu veniant , pa- 
rum auftoritaris habent ; paucis au- 
tem abhincannis antiquiflìmus emer- 
fit, calligraphi calamo exaratus, qui 
quomodo hoc nomen fcribendumfit, 
nos tandem docuit. Eximins liber 
is, quem inter Capituli Veronenfìs 
membranas detexi , Complexiones in 
Epiftolas Apoftolcrum & in A£l a 
continet . Majori litera perfcriptus 
eft totus, ac tot> veneranda vetuflatis 
' prie fé fert notas, ut ab ipfìus Au- 
ftoris astate non ita multum abeffe, 
jure ac merito cenferi poflit . In eo 
tribuslocis, &maximis quidem lite- 4 
ri S CASSIODORII SENATORIS no- 
men , ut heic exhibemus, effulget# 
Quid contra afferri pcflfit non video; 
quis enim poft quadratimi codicem 

vifum , > 
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vifum, majufculoque characlere de- 
pi&um, fuper legitima hujus nomi- 
nis inflexione ambigendum adhuc ef- 
fe putet ? nihil refert librorum' infe- 
rioris nota; plauftra opponere, in qui- 
bus Cajfiodori fcribatur; unus enim in 
hac materia praevalet minibus, acque 
omnino in his rebus Tertulliani ca- a dv. 
non obli net, td vertus , quod prius , Mure. 
NtilJum certe ab arte typographica '‘4* f *4* 
inventa Caflìodorianum codicem prò- 
diifTe conftat, buie noftro ullatenus 
comparandum ; quamòbrem triplici 
ejus teftimonio falvà prudenti^ laude 
refragari nequaquain Jicet . Id fcili- 
cet precipue perpendì velim ;de pre- 
miflis magnificetitulis, ac de fubjun- 
Bsl fubfcriptione heicagi ,in quacum 
literae effi&aj firn longe ampliores ce-' 
teris , venufteque etiam dirpofìtae , 
quis credat , ipfius Audoris nomea 
non fine errore ubique confignatum 
effe? Vetufliflìmi quidem librarii in 
hoc au&oritas rejici non pofiet, nifi 
ob fphalma evidentiflìmum , atquc 
cum antiquitatis ritibus pugnansjve- 
rum ex adverfo ut Cajfwdorium feri- 
bamus, Romanorum quoque nomi- 
num ratio inducit nos , acque impel- 
ile . 

O 2 Satis 
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Satis perfpìcue,ni fallor, jamcfler.- 
fumeft, Au&orem hunc Senaroris 
cognomine ufum ; quo pofito alitici 
ei fuperiniicierdum non erat,perraro 
enim geminal:antur cognomina. PIu- 
ra quidem coacervandi fibi nomina 
mos fuit illuflrium inclinata? aetatis 
hominum , verum gentilità , qua? 
modo a patre aut avo, modo a ma- 
tre aviifque,vel ex affinitatibus aliis, 
vel etiam haereditatium jure adfurne- 
bantur, ut hcdie quoque in Hifpa- 
nia precipue u fu venir , & in Sicilia: 
cogncmen vero, quod proprium cu- 
jufque ncmen erat, # perfonam ab 
aliis difcernebat, unicum folebat ef- 
fe: proprerea in Faflisuniceut pluri- 
mum adhibebatur. Contra prifcis tem- 
poribus proprium nomen in prenomi- 
necontinebatur , quem locum P. Sir- 
mondus dc£e pertracUcad Sidonium 
Apollinarem . Probe fcio , nomina 
Propria a multis de antiquis rebus ver- 
ta facientibus hodie gentilitia dici . 
Jvdìccs prcpriorum nomìrum , quos ad- 
didit Gruferò Scaligeri Infcriptioni* 
bus fuis Reinefius , hunc mcrem prei- 
vere: verum incaute hoc quoque ;ne- 
que enim, cum proprie Icquimur, 
proprium dici poteft, quod eodem 
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tempore communeerat pluribus,iino 
faepequam plurimis. Antonini cogno- 
men,quod Imperatore* (ibi geftiebant 
adfcifcere, Spartianus proprtum nome» ; n Q ett 
vocat,quod jarn per quattuor Principes 
cucurriffet . Cum autem proprium no* 
men porremo enunciaretur loco, quae 
antecedebant , gentilità regulariter 
fuifte confequitur , acque omnibus 
ex iisdem gentibus communia. Gcn- 
tilitia vero quis nefciat , apud Ro- 
manos in jus definere confueviflfe ? 
hofpes in antiquitate fic oporcec , qui 
non animadverterit . llnum & alte** 
rum, quae ab hoc ufu nomina forte 
deflefterene , regulam minime infir- 
mane, quod enim ad nomina perci- 
nec, in omni lingua exlex quiddam, 

& infolitum interdum occurrit . Pan- 
vinius tamen in praeclaro de Roma- 
noruni nominibus libro , quae ita non 
definerent, prò gentilitiis nominibus 
nequaquam habenda arbitrabatur , fed 
illorum potius hominum nomina ne - 
fòri. Quasdam edam ob Jibrariorum 
errores, corrupdonefque codicum a- 
liter terminati credidic, velut Corritn • 
canufy qui ut de Caffiodorio nunc 
accidie, in Mis quidem omnibus per- 
pecuo fic apparuerat, attamen mo- 

O 3 nu- 
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numentis tandem vetuftioribus reper- 
tis agnitum dicit, Corrmcanìus feri - 
bendum effe . Fulvius Urfinus Marni-* 

Jias gentis denarios referens , in libris 
ubi Mamillus Iegebatur , Mamiliur re- 
ponendumeffe, admonuit. Plura cer- 
te ea de caufa perperam nomina ef- r 
ferri opinor . Avienus Feftus , qui 
Arati metaphraGm concinnavi, in e- 
ditione prima 5 quam Vidìor Pifanus 
anno 1488 Venetiis ex Mfs. procu- 
ravi, Avieniuseft. Scriptor finium 
regundorum Siculus Flaccus, in ve- 
teri apud nos membrana Siculius di- 
citur . Ex oppofito cognomina quas- 
dam perperam in gentilitia tradurla 
funt; quod P. Sulpitio Quirino, de- 
cantato Syriae Prtefidi , acridi, quem 
Lipfius Tacitum illultrans, Norifius 
nofiras in Cenotaphiis, Pagius in Ap- 
paraci } aliique cognomento multan- 
tes , in Qmrinium transformaverunt. 

^• 92 -Quin Li pii us , cur Panvinius Qui- 
rinum maluerit, mira tur -* maluit Ba- 
ronius quoque , & quicumque co- 
gnominum rationem paulo attentius 
infpexit. Taciti verba probe adtulit Ful- 
vius Urfinus, Sulpitiar gentis numif- 
mata proferens: ut mors Sulpitii Qui* 
rim. Quirinus icem iegebatur in anti- 
quo 
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* quo lapide a Sertorio Urfatto oliai 
infpe&o.- 

* Ile autem, quomodo res in nomi» 

s nibus procederei , intelligamus, me- 

• minifleoportet,gentiIitia nomina f*- 

* pittime e cognomentis effluxiflTe. Ju- 

• • iiorum a Julo , Flaviorum a Flavo , 

Tulliorum a Tulio , Geminiorum a 

• Gemino , Rutiliorum a Rutilo de- 
rivata fcimus. Siculios nuper memo* 
ratos ab antiquo Siculi cognomine or- / 
tos, ex T. Cloelio Siculo, ad Colo- 
niam Ardeam deducendam Triumvi- 
ro, arguere eft. Ea vero inflexioais 
eveniebat variatio,cum filiipatris no* 
men finguli ferre vellent, plurefque 
familias crearent • Geminii multi de 
uno Gemino tunc prodibant , de uno 
Julo Julii quam plures:quod quidem 
ad rem nottram apprime facit . Ete- 
nim Cattìodorus primitivum nomen 
fuit, quod prò cognomine habuit,qui 
primusgetnt. Filiis deinde idem ar- 
ripientibus, Caflìodori nomen in piu- 
ra capita , quin & in itirpes dillra- 
clum , gentilitii rationem obtinuit , 
quamobrem derivativi inflexionem ac- 
cepit. Ita vero fé rem habere , ipfe 
docet Auftor perquam diferte , ubi y ar% 
•prxccdenies Cajftodoros , feu Cattiodo- /. i. 4. 

O 4 rios , 
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nos memorat , & patrem , avum- 
que fic denominatos referc . Duo , 
quos in Bibliotheca SS- J o. <5t Paulli 
Venetiis contuli , haud contemnendi 
codices prò CaJJiodoros heic Cajfiodorus 
habent; u vero prò duobus i quando* 
que in iifdem occurrit. Pergic Au&or : 
quod vocabulum etfì per alias videatur 
cwrrere , propria m tamen ejas ( hoc e fi 
fu as )conflat effe [amili* ; perperam in 
editis peralios legitur. Currebat ergo, 
ut Spartianum quoque loquutum ini- 
per vidimus, id nominis per familias 
plures , etiam fi x*v ifyx*' ab ea ut 
potè illuftriori prasferretur , in qua 
Senator clarebat . A Caffiodoro igitur 
Caflìodorii, ut a Boetho derivati fune 
Boethii, quo gentilitio nomine Man- 
lius Severinus ufus eli: nec fequioris 
sevi anomali® officiunt, id enim no- 
bis in praefens fatis efi:, nihil heic of- 
fendi, quod a confueta, Screda no- 
minum norma ne minimum quidem 
defledat. 

Ad enervandum autem quod im- 
portuniti quidam regerunt , ob unius 
codicis audoritatem innumeros poft- 
habenios non effe , monitum adjun- 
gam criticis quibufdam quasftionibus 
profedo haud inutile. Non omnes , 
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in quibus C afflo dori Senatori* fcribitur, 
libri contra me faciline, & Cafliodo- 
rium reiiciunt; narri tepidi me unum 
I prò duobus ponebatur , & quibuf- 
dam Iibrariis, per unum fcribere quas 
alii verba diftinguebant duobus , fo- • 
lenne fuit : antiquo quidem more, na m 
et in nurmnis Gonfularibus hacc per- 
petuo fcribendi ratio fervacur. Quod 
fequiora tempora fpe&at, monuic Se- 
nator ipfe ex Csefellio Orthographo, 
quofdam bujus Pompei, Tarpei &c. per 
unum 1 fcribere confuevide. Ex Ve - ^ 3 ^ 
ronenfis Capituli membranis nondum 
agnitas Pontificum epiitolas unam & 
alteram erui, quae in Veneta Conci- 
Jiorum editione publici juris prope - 
diemHent:in iis vero pervetuftischar- 
tis legicur non una vice, Epiflola 
Papae G elafi . Proptereane Gelajas 
fcripturum Antiquarium fuifle opi- 
nabimur? minime quidem , nam ibi- 
dem Gelafns habetur , & Gela/t prò 
G elafi eft , ficuti modo Hilari , mo- 
do Hilarii , & in aliis Aureli proAu- 
relii , Properti prò Propertii vifitur. 
Neque in libris tantum, fed & inla- 
pidibus idem fcribendi modus non in* 
frequenter occurrit. In Fabrettianis 
Municipi prò Mmicipii videas , Militis 
O 5 prò 
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. prò MMtiis , Curti prò Curiti: quem 
qui morem non callec, nec fibi abeo 
cavet, monumenta plurima pcryerfe 
intelligac , necefle eft. Hunc certe 
fcribendimodum, cum in nominibus 
adhibetur, haud femper viri dodiad- 
fequuti funt. Scaliger in Indice Gru* 
teriano ea de caufa gentilitia perpe- 
ram eflfert non Temei. Bellico s exem* 
pii gratia e Veronenfi marmore Bel - 
lici Solerti* , & ex aliis etiam elicit, 
cum Bellicios debuiflet, quas Confu- 
laris gens fuit . Fabrettus ex Inferi- 
Tabr. ptione , in qua tres Gymnici fratres 
p. 165. memorantur, Gymnicos admittit, & 
tamquam gentilitium nomen excipir, 
cum illi Gymnicii fuerint. Aiiquando 
quidem in marmoribus I , cum prò 
duobus eft , altius exfurgit , fed per- 
faepe etiam nequaquam; quin alias 
praepoftere, & ubi nequaquam de- 
buerat , exporrigitur . Unum I loco 
duorum Poetas quoque pluriesenun- 
tiant, aphasrefis, five fynaerefis ju- 
re j ut creditur; fortafle etiam ex com- 
muni pronuntiationis ufus.Motnia Clu - 
fi Virgilius dixit, ubi adnotat Servius 
prò CÌufii didum efte : urbem Palavi , 
cura peculi apud eumdem . Vati s Ho~ 
rati , & ingerii Benigna cura } apud-Ho» 
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ratium. Re s mancipi non in legibustan- 
tnm , fed & a Scriptoribus celebranti»*, 
quas a mancipio dictas eflèconftat. A* 
liquando vero erant quidem duo iin 
codicibus, ledagniti non flint, quod 
punfto fuperpofito antiquitus mini- 
me diftinguerentur. Veteres Cicero- 
nis editiones in primo de Divinatio- 
n cinmtmerum Fabii prxfeferebant , prò 
in N. urne rii Fabii y quem locum Si- 
gonius de nominibus agens reftituic . 

Auftori noftro,ni fallimur, fua no- 
mina haud improbandis tabulis jatn 
reddidimus. Liceat modo animadver- 
fionem addere, quae animo quando- 
mie obverfata eft. Mirari fubit y Caf- 
fìodorium fcribere quofdam nolle, qui 
poftquam P. Mabillonius precipue 
monuic, Langobar dositi veteribus au - t 
tographis (è reperire, piaculum fta- 
tim cenfuiflent inexpiabile Longobar - 
dos fcribere , & a vulgata receptaque 
tamdiu fcriptura promptillime non 
recedere. Longe tamen difpar eft ra- 
tio; nam in hoc utrtimque licere in* 
telliget, qui unde ea diverfitas ema- 
narit,non ignoret. A fiquidem Ger- 
mani Icribunt, fed in provinciis plu- 
ribus, o enuntiant fono, itautquod 
ià eft in cfiartis, io fiat in ore: qua- 
O 6 mo- 
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mobrem qui Langobardos fcribit, eo- 
rum fcripturam fequitur , qui Lon- 
gobardo* , vocem. Hinc eft, quod in 
veteribus Taciti, & Paterculi exem- 
plaribus Longobardo s iegamusy quem 
enim ab iis ipfis audiebant , ìJlius 
nominis fonum Itali librarii exprefie- 
re. Ea de caufa vulgaribus Jinouis 
vocabulum fìc enunciatum inh&fit, 
proptereaque documenta etiam ali- 
qua non defunt ab Icalicis notariis 
exarata, in quibus o fit adhibitum . 

Cum vero ut plurimum Langóbardi 
inveniatur in aélis, non defuere jam 
ante hos ducentos annos , qui eam 
feriptionem arriperent. ExemploTo- 
rellus Saraina effe poteft, qui rerum 
Veronenfìum libro quarto ita perpe- 
tuo fcripfic . Arbitrio ergo fcribentium 
utrumque vidctur permitti, quod in 
aliis quoque accidere videmus . Pe- 
trus i exempli caufa, notifli- 
mum inEccIefialticahiftoria nomen , 
latini Scriptores modo Mongum red- 
dunt, modo Moggum : neutrum ca- 
menreprehenditur, quia Graeci Mcg • 
gum fcribunt , & Mongum eflerunt; 
quapropter cuicumque permitticur , 
aut eorum pronuntiationem repras- « 
Tentare, aut feripeuram . Eadem ra- 

tio- 
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tione, eademque de caufa apud Ger* 
manos ipfos Latine fcribences cele* 
bris Au£lor modo Leibnitzius, modo 
Leibnutzius efl . At de Cajjiodorio idem 
dici haudpoteft, cimi nomen hoc ita 
Romanos {criplìffe, atque ita enun* 
ciaflc, tu m co# vi ferme libri auto- 
rità*, tum rationum omnium mo- 
menta manifello evincant. 

Antequam cJaudimus, Viri Patri - 
ài appellationem e libri fronte nos 
abituiate, monendum elt. Abftuli- 
mus autem, quoniam fi eo fenfuac- 
cipimus, quo plebejo opponitur , ni* 
hil dicimus cum tanti faltigii virum 
Patricium vocamus. Dignitatem ve- 
ro uno minorem Confidata eo titillo 
(j defignamus, qui eam gereret, Pa- 
tricius vocandus erat non vir Patri - 
àns , fìcuti nec vir Confai umquam 
fuit qui diceret. Vir Confularis ap- 
pellabatur, qui Confulatum gelferat, 
fed neque ea fignificatione virum Pa- 
tricium proferre polTumus, cum Pa- 
tricius in fuggellu iederct , 

cumque is bonor , ut in Formula dici- 
tur , mox ut datus fuerit , in vìtit v a r. I. 
tempus rcliquum borni ni fit coavus . Dif- 6. 2 . 
fimulandum tamen non eli, in qui* 
bufdam Variarmi! fuperfcriptionibus 



Viro Patricio legi , cum ad Patricia* 
tus apicem quis evehitur . Ularutn 
au&oritati qui incumbendum ette pu- 
tat , exemplumque fufpiciendum , vi- 
ni m Patricium eo fenfu Cafliodorium 
nuncupec. Verumtamen qui me au- 
diet, inauditum prifcis temporibus 
titillimi Au&ori noftro nequaquam. 
appinget; fed in iis fuperfcripcioni- 
bus fingulariam aliquam temere ex* 
plicatam, aliamve quamdam honori- 
fìcaqi appellationem latentem, po- 
tius fufpicabitur . Prtjlantia tua ha* 
betur in Cod. Theod. 1. 8. de deier- 
toribus, & 1. 37 . de appellationibus. 
De Perfettiflìmatus etiam dignitate , 
ac de Viris Perfettijjtmis frequens in 
legibus mentio. 
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BENEDrCTO BACCHINIO 

ABBATI 

s. M. 

S. P. D. 

I Tane Latine quoque me Iaceffis ? 

gratulor te proavorum noftrorum 
morem inftaurare . Eadem die refi 
cribo , qua mihi amicus nofter abs te 
epiftolam reddidit . Veruni quidem 
efi, utinam non efiet , edicionem 
Cafiiodorii procurare me , atque in 
eo ab aliquot menfibus, hoc eftpoft- 
quam Veaetias alia de caufii me con- 
tuli , totum efle.Rideres , fi fcires 
quanto conatu , quibufve machinis 
expugnatus firn, & ad hanc ornan- 
dam rTet'pray ada&us.Nec me incepti 
poenitet , nifi quod abruptum doleo, 
quod pras manibus era, t, ita ut fatale 
propemodum dixerim,uc nullumum- 
quam mihi permuta tur opus perfice- 
re . Gaudeo te adverfària tua infpi- 
cientem quasdam reperifiè, quibus in 
hoc negotio me juves ; deerat modo 
mihi , quicum hifce de rebus quid- 
piam communicarem . Quae autem 

fubofcu- 
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fubofcura a me viciflim explananda 
proximis literis propofiturum te dicis, 
nondum fortaflfe expediam fingala , 
neque enim adhuc Auctorem meum 
integrum excuifi : quaeftionibus ta« 
men ìis, quas in nupera epirtola pro- 
ponis , quomodo faciam fatis , acci- 
pc. 

Quid elle putem petis in aureo de 
Divinis Jiteris libro Mejjii quadriga. 
Quaternarius numerus innuitur , ut 
probe nodi. Sic Graeci quodcumque 
par fyvt e ;s» appellant. Si Quadrivium 
diceret, quadnf alias Matbejis januaf , 

’ ut alibi loquitur, intelligeret • Qua- 
drigam vero de hominibus libentius 
dixere. Dignum non fuiff e , ut Quadri- 
ga Tyrannorumbono Principi mijcerentur y 
ait Vopifcus in Probo. AuZoris noftri 
verba base funt : regulas elocutionum 
Latinarum , idejl Quadrigam McJJìi , 
omnimodis non fcquaris. De quattuor 
Grammaticorum collezione ? quos 
Melfius quidam in unum compege- 
rat,accipio. Quofnam vero felege- 
rat Meflìus ex omnibus ? unde id con- 
jeZem , nihil reperio apud doZos 
viros Pucfchium, Gothofredum, Fa* 
bricium , fed apud ipfum Senatorem 
reperio ; qui cap. de artibus primo 

Do^ 
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Donatum pr£efert,pueri(qiie ac ty* 
ronibus commendat, quamvis auòlo * 
res fuperiorum tcmporum de Arte Gram- 
matica ordine diverfo traclaverint , fuif- 
que] feculis honoris decus habuerint , ut 
P al cemon } Pbocas , Probus > & Cenfo- 
rinus . En tibi, ni fallor, Melili Qiia- 
driga . 

Sequitur (latini in editis, Miotacif- 
mos derelinque ; ubi Jegendum Jotacif- 
mos. Sed Jonge majoris momenti pali- 
lo ante error inhabitat . Scripturas 
divinas feptnaginta uniti s librorum cal - ca p t 
culo comprehendit \ quibus cum Santi# 
Trinitatis addiderìs unitatem , fit totius 
libri co mpetens & gloriola per f eòlio . Quid 
hoc (ibi vult, numerimi LXXH. re- 
qui ri , utliber perfe£tus& integerfit? 
meo periculo libr# reponas ; libra fi* 
quidem Occidua refpicitur, quamita 
conftituerat Valentinianus fenior , ut 
LXXII- aurei folidi libram efficerent. 
Hunc locum attigi in adnotationibus 
ad Complexiones, in quarum codice 
eumdem errorem deprehenderam. Ani* 

* madvertilline in cap. IX.Senatorem, 
cum Ticonii (cripta percurreret , ho « 
nis ditìis ‘ affixifle ? difcimus 

quomodo intelligenda fit nota illa , 
qua: ad Griecorum codicum oras quan* 

do- 
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doque vifitur, & quamdo&us Auflor 
Pal,i.± Pal*°g ra phia5 explicat, quod 

c. 2 . 4 tamen in idem recidit . 

Expofitionis in Cantica Cantico» 
rum , qua; Senatori tribuitur in MSS. 
num verum au&orem repererim pò» 
ftulas, & num probem popularis tui 
fententiam , qui proximorum tem- 
porum fazturam eam lucubrationem 
putat . Ego quidem cura iis primum 
fendo , qui a Senatore removent ; 
quamvis enim in illa non defint , 
quae ab ejus fenfu nequaquam abhor- 
reant, velut quod de fexagenario nu- 
mero Au&or comminifcitur, &quod 
de Eiephantoa Dracone appetito tra- 
die , ac Senator quoque ad Pfalmum 
XLIX tetigit ; plura tamen funt , quae 
inferioris aevi ac fubfellii hominem pro- 
bent? Stylus quoque a Caffiodoriano 
generatim rccedit, nec rhythmo ilio 
fubfultat. In illam attamen fententiam 
non incido, quas nimis recentem li- 
brum facit . Undecimo quidem feculo 
jam innotuilTe, Papias me docet, in 
cujus Lexico plura deprehendo ab hoc 
libro excerpta , & translata . Infpice 
Iis ad voces Cyprus , Arbor y Fidala, 
Elatx Palmarum , Grojfi ; explicatio 
omnis a commentario noltro tranfcri* 
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bitur. Ut brevi expediam , Haymo- 
nis, five Aimonis , Halberftadienfis 
nono feculo Epifcopi , hoc opus effe 
judico. In Cantica Canticorumlibruin 
ab eo fcriptum fuifife Trithemius do- 
cet . Stylus ac modus ab Haymonis 
commentario in Pfalmos nequaquam 
diftentit. Confer autem , fi placet , 
commentarium hoccc cum Haymo- 
nis edito, ac interpretationem ipfiflr» 
mam fere deprehendes, quamvis ad- 
jeditia quaedam non defint. Memo- 
ratus Papias mire comprobat , qui 
cum ab hoc commentario plura , ut 
diximus, decerpferit , inter Audores 
a quibus haufit, Aimonem in praefa- 
tione recenfet , minime vero Caflìo- 
dori u m, autBedam, aut Alcuinum. 

Tradatum de Artibusac difciplinis 
omnino recipio, quamvis Paftrengus De v ; u 
noftras recenfuifle nequaquam videa ~ HUp.zz 
tur. Fortafte ubi determinate apud i* 
pfumlegitur, quaeibi vox eft nihili , 
de Arte , feu de Artìbus fcribendum 
erat. Hoc quidquid eft opufculi, op- 
time reftituit P. Garetius. In Rhe- 
toricis Fortunatianum memorat, cu- 
jus astas hinc elucet , Doftorcm noveU 
lurn feilieet appellar, & novellarti Ar* 
tigraphum . At commentarium de odo 

par- 
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partibus Orationis mihi quidem non 
probacur: fed neque pagella illa, quae 
Computus Pafchalis infcribitur . Au- 
tori noftro adjudicavic Baronius quo- 
que, quod annus DLX1I in eo no* 
tetur. Verumtamen cum eSenatoris 
operibus nufquam conftét , chrono- • 
Jogicisillum rebus óc calculis anioium 
adjecifle, de iis centenaria fermenta- 
te fcripfifle , vix mihi perfuadeo . 

Imo inter illas , quae Ecclefiafticis ho- 
minibus compecunt , hanc unice di- 
fciplinamoblitumeflfe , ac memorale 
numquam, animadverto, neque hu- 
jufmodi quicquamattigifle, ubi Dio- 
nyfii Exigui laudes in divinis Literis 
fufe perfequitur. Tarn veterem aeta- 
tem initium non fapit, nec adeoexi- 
mium au&orem quae fubfequuntur, 
errata connotant. Probe quidem ad 
Indi&ionepi reperiendam tresannos 
anno de quo agitur,docet adiìcere , 
deinde numerum per quindecim par- 
tiri , ut etiamnum fieri folet . Ego 
vero aliter rem expedio ; nam cum 
in hoc negotio quotiente non indi- * 
geamus , quid attinet partitionem 
peragere ? fatius eli quindenas tantum 
quantitates relicere , quod icfcu oculi 
ht , cum is numerus quantumvis 

mul- 
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multiplicatus in rottindos vei femiro- 
tundos utitadicam, habeat recidere. 
Numerus qui efl refiquus , Indi&io- 
nem datrfi nihil remanet,Indi&ionem 
habes ultimam , feu quintam & de- 


cimam . 

Quoad ordinem , quo Scripta varia 
difponere ccnftitui , paucis refero . 
Cum duplicis lìnt generis , Ecclefia- 
flica in primo tomo congero, Hifto- 
rica in fecundo . Ecclenafiicisadne&o, 
quae Senator in gratiam divinarmi! 
Literarum elucubravit. PfaJterii Ex- 
pofitio agmen docet; CompJexiones 
treas fubfequentur . In Pfalterii Pro- 
legomenis fufe de Codice ncftro ve- 
tufliflimo agam , in quo exhiberttur 
Pfalmi bac quidem pagina latine , 
altera e regione grasce , fed literis 
latinis . Quid facis ? irquiesj Biblio • 
tbecam Vcrcuer.fem Alptii'fcriptam , mu- 
tilas , & jugulas tuam : at ilia jam 
deflorari ccepit, cum Complexiones 
coaéhis emifi . 

Verum in Hiftoriris opus & labcr 
eft . Chronicon praibit : Gothorum 
hìh oria fequetur , e Senatoris libris 
XII in unum per Jcrnar.dem coai- 
tìara. Deinde Vai iashabebis, in qui** 
busetiamnum immoror. Quamprae** 

Hans, 
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Hans , ita me Deus amet , quam di» 
ves rerum ejus astatis thefaurus/ Ubi 
melius Theodorici ditionem omnem, 
geographica iJIius temporis, politica, 
Ecclefiaftica , opiniones, mores, of- 
ficia, artes , fpe&acula , do&rinas , 
diplomatum , ac titulorum origines, 
ejus sevi denique , ac regni Gothici 
in Italia imaginem nedum hiftoriam 
reperire , atque intueri eft ? Agito 
mecum , num quasdam addam alio- 
rum Scriptorum monumenta , quas 
ad Varias intelligendas valde condu- 
cunt , & ad V feculi hiftoriam per- 
tinent . Hoc fi faciam , Caflìodorii 
tomus fccundus prò Rerum ItaJica- 
rum primo quodammodo haberi po. 
terit. Etiam in Parifina editione anni 
1579 Caftìodorii operibus Edichim 
Theodorici , Codex legum , fcripto- 
refqueillius aevi adne&untur aliquot. 
Sed rebus nunc& negotiis heu quam 
diverfis diftineor ! Quid nunc agas , 
quid mediteris , quid pares , velim 
me certiorem facias. Vale. 

Alla pag'i 04. dopo & commifcere,./? fono 
lafciate indietro le feguenti parole. 

Magnus etiam Scaliger in Graeco Chroni- 
co quod adornavif, A/evi/'«78 f fcribit pluries 
prò AisWcc , itemque latine Dionyfius , prò 
Dionyfus , Bacchi nomen cum hominis com- 
mutans ; ni tamen communc ferme erratum 
in typographum rctenmus . 

AR- 
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ARTICOLO IX. 


Gran tazza à' rigata orientale 
figurata nel Mufeo Farne fie , 
era Reale di Napoli. 

S Ono Tempre fiate confiderate co» 
me tefori ineflimabili le tre gran 
4 gioje intagliate , e inoriate di molte 
figure, quali fi confervano nel Mufeo 
Imperiale a Vienna, nella Santa ca- 
pella a Parigi ,'e in cafa Carpegna 
a Roma. Ogni intendente le riguar- 
dacome infigniteflimoni della felicità 
de gli amichi, nel trovar pietre preziofe 
di tal grandezza, e di tal qualità, e nell* 
avere artefici, i quali con tanta intelli- 
genza, e con tanta grazia a baffo ri- 
levo le lavoraffero . Quella di Vien- 
na fu flampata prima dal Lambecio 
nel fuo tomo fecondo, poi in altri 
libri ; quella di Parigi prima daTri- 
fiano, poi da più altri dotti ; quella 
di Rema da Filippo Buonarroti nel- 
la! Tua bell* opera de* Medaglioni . 
Ora in quel coro, e con quelle tre 
r farà 
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farà in avvenire eia computar la pre- 
fente , quale maraviglia è non fia 
per anco nota , e non fi a fiata mai 
puhlicata. Vien* effe dall’anticoMu- 
feo Farnefe, e rifpJende al prefente 
nella Feal Galleria di Napoli . Per 
darla fuori ne fece formare il difegno 
un gran Letterato, ch'amato molt’an- 
ni fono per certo lavoro a Parma 
dal Duca Francefco ; ma difi ratto 
poi in molte applicazioni , pafsò 
all* altra vita prima d’aver* efeguito 
il fuo penfiero. 

Quefta fuperba reliquia dell* anti- 
ca magnificenza è tutta d*un fol pezzo 
d’ agata, nella parte figurata intero 
e fano , dove quelle di Parigi, e di 
Vienna patirono la dìfgrazia "d* efier 
rotte, e fpaccate , onde furcn poi 
riattaccate, e riunite. La forma non 
è di tavola, cioè d*un quadretto, co- 
me quelle, ma di vafo , e più prò* 
priamente di fcodella, o coppa. La 
grandezza è qual fi rapprefenta qui 
nel difegno ; l’altezza dell’orlo, o 
fia della fponda intorno, è quafi di 
quattro dita , e la groficzza qual nel- 
la fiampa fi mofira. La gemma è 
raggiata tutta, o fia macchiata come 
nell* orlo fi figura: il fondo è in- 

ugua- 


Digrtized by Googli 


34i 

uguale, e ondeggiante, perchè cosi 
avranno voluto le falde della pietra. 
Non fi è dall* artefice fatto ufo delle 
macchie, e della diverfitàde i colori, 
come fi fuole ne* piccoli , e anche ne* 
mezzani carnei, ma difficilmente ne* 
grandiffimi puòfarfi,epeiò non ebbe- 
ro tal riguardo gl* intagliatori nelle pri- 
me due {opranominate ; e unicamente 
feppe,e potè fervirfene 1* autor della' 
terza, la quale ha cinque fuoli di color 
vario , e tutti furono dall’artefice fatti 
fervire in parti diverfe delle fue figure. 

Principal rifleflìone è qui da fare 
fu la bellezza dell’opera, fu la corre- 
zion del difegno, fu la perfezion 
del lavoro. Veggafi, fe lo fpazio po- 
tea efler meglio diflribuito, e riem- 
piuto; fe le figure poteano efler me- 
glio difpofle; fe le attitudini potean* 
efler più nobili, più graziofe, e più 
naturali, e fe il difegno potea mofìrar 
fentimenti più veri, e fituati più a 
luogo. Potià fervire in tutto ciòque- 
fla gemma di maravigliofo efemplare. 
Non ifperi mai di far* opere infigni 
e perfette quel Pittore , e quello 
Scultore, che non gufta le antiche 
idee , e che fopra i monumenti anti- 
chi non fa Audio attento, c indefeflo. 

P Ognu- 
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Ognuno attenderà di fa pere chi 
fi an cofloro, e qual colà per tali 
figure fi rapprefenti . Il dotto Sog- 
getto, che ne fece cavare il difegno, 
credeva fi figuratile qui 1* apoteofi 
d* AlelTandro Magno, il qual velili, 
chi al Cielo, futifeguito da un Trito, 
ne, che Tuoni la buccina. Crede va, 
che 1* in mezzo foflè Arideo fuo fra- 
tello, che gli fuccefle nel regno di 
Macedonia; il fedente 1* Eufrate, e 
le tre fetnine fodero Ninfe dinotanti 
altri fiumi, eh* entrano nell Eufrate. 
Veramente cosi fatte interpretazioni 
mal potrebber riceverli , perchè di 
AlelTandro non c* è indizio alcuno; i 
fiumi non fi faceano in quella pofitu. 
ra , nè fenz’ urna , o lenza rami di 
qualche pianta paJuftre in mano, o 
d’altra che abbondale in quel paelè; 
nè per figure feminili fi dinotavan 
fiumi . Ma gli Antiquari fi credon 
tenuti a interpretar tutto ,e non pen- 
fano, come non Tempre gli antichi 
artefici effigiavano Deità , Re , o 
altri Perfonaggi noti ; e non lèmpre f 
figuravano avvenimenti, o funzioni, 
delle quali ci fia giunta notizia. Mo). 
te volte eran fatti lavorare da perlb- 
ne private, e molte volte fi compia. 

ceano 
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ceano di sfoggiar capricci, come pur 
oggi avviene. Dovrebbe adunque fi f. 
larfi , che quando nelle anticaglie non 
vediamo faccie, che per le Medaglie 
fian conofciute; nè /imboli, che con. 
tradiftinguano le figure; nè azioni, o 
fatti, che nell* ffloria , o nella Favo- 
la abbian radice, le dichiarazioni eh» 
altri vuol dare , corron rifehiodi parer 
vilioni , o chimere. Non dee per al- 
tro e/Ter negato di propor ragione- 
voli congetture, fino a quel fegSoche 
da o/Tervazioni ben fondate apparilca- 
no fofienute. rr 


Si può dir fopra quella gemma 
che probabilmente ci fi rappresoti 
una famiglia : il padre nell’ uomo 
barbato, la madre nell* a lui proflì- 
ma donna , due figliuole nell» altre 
due fedenti , un figliuolo vivo nel 
giovane di mezzo, ed altro morto di 
frefeo nella figura in aria, che fi fin- 
ga però andarfene al Cielo . Che 1* 
una fia madre, e figlie V altre, fi può 
arguire, perchè quefie non hanno 
capelli inanellati , ma raccolti fui ca- 
p° : hoc maxime Virgìnis infigne eli , j 
dice Tertulliano; dove 1 ’ alfm/ch lt] 
moltra ancora nel volto maggior* età, 12 - 
ha ucci pendenti fecondo l’ ufo delle 


t z ma- 


matrone, e delle maritate. Si può 
avvertire in fecondo luogo , come 
quello è lavoro Greco , e che non 
rapprefenta Romani , ma o Greci, o 
A fiatici, o Africani: il che fi raccoglie 
dalla nudità, perchè nudi del tutto ' 
fono i due di fopra, e nude in gran 
parte tre delle figure inferiori . In 
quello modo non fi effigiavano Ro- 
mani di conto, nè uomini, nè don- 
ne. Ma del paefe indizio ficuro ab- 
biamo nel fedile in ferma di Sfinge , 
fopra cui Ja donna fi pofa . Se l’al- 
bero , eh* è dietro il fedente , o dal 
tronco , o per le poche , e non a 
balla nza efprefTe foglie , fi poteffe 
riconcfcere , altro ccrrtrafegno della 
regione a vrebbefi. Infogna Paufania 
5- ( luogo da i Botanici non per anco 
avvertito ) che all* arbore Perfea era 
fol amente grata /* acqua del Nilo ; 
ma qual foffie quello arbore oggi noti 
Tappiamo. Per noi peto è qui a fuf- 
ficicnza la Sfinge Egizia . Egizia dico; 
perchè i Greci figuravano le Sfingi t 
con T ali , come fi può cfTervare fin- 
golarmente nell’antiche Medaglie di 
Scio: gli Egizi all’ incontro lefacean 
Terza , come in pili monumenti fi 
c*f, 7. vede. Perciò Palesato dice, che la 

Sfin- ! 
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Sfinge a /ea l’ali, vr^vycn a[n^o ( , perchè 
deferì ve la Sfinge Argiva, come più 
avanti fi vede; ma non le dà altra- g tr3m 
mente Tali Clemente Aletfkndrino , /. 5 . 
che parla delle Sfingi del fuo paefe; 
e fenz’ali era la deferitta da Plinio 
lavorata in un macigno pretto Menfic.t*. 
in lunghezza di 144. piedi. Anche il 
panno , che la nottra Sfinge ha fui 
capo, e feendendo addietro fi ripiega 
fui petto, mofira ornamento Egizio: 
e ancor più i ricci lunghi , e grotti , 
che pendono dal capo della Donna, 
a quel modo appunto che fi vede in 
alcune medaglie Egizie con gran tetta 
di donna fenza lettere da una parte, 
e Aquila dall* altra con nTOAEMAlOY 
BAEIaEaie. Anche il modo di feder 
sì batto non è Romano, nè Greco. 

Porto adunque che fiamo in Egitto,, 
potrebbe fofpettar fi , che ci fi prefenti 
qui Tolomeo Aulete , cui fu dato 
ancora il fopranome di nuovo Bacco, 
e il quale ebbe appunto due figliuole, 
ed ebbe figliuoli , e fratelli . Forfè 
alcuno d’etti tta pretto di lui , e tien 
la mano (opra una balitta per fegno 
del fuo animo bellicofo , o della fua 
profeflion militare . Forfè altro del 
fàngue era morto di frefeo , il qual 
P 3 però 
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però fi moftra in viaggio verio il Cielo» 

11 tempo di quell’intaglio farebbe ne’ 

Tuoi prim* anni di regno , quando 
regnò tranquillamente, eaveale fi- 
gliuole (èco. La fopramenrovata me- 
daglia, quale nel noltro lludio abbia- 
mo , dal Baudelot nella fua Storia di * 
Tolomeo Aulete vien’appunto attri- 
buita o all’ una, o all’altra delle fi- 
gliuole fue . L’eccellenza del lavoro 
ben compete al tempo , che fu fui 
fine del fedo fecolodi Roma , quando 
fioriron grandemente l’arti. Ciò che 
fi rapprefenta affai conviene a quel 
Re , il qual fu perduto dietro a i 
piaceri, e fingolarmente amò i con- 
viti, onde di uno da lui dato con in- 
credibil luffo , e narrato perciò da 
L Varrone, fa memoria Plinio; il qual 
6 ’ IJ * veramente ciò riferifce col folonome 
di Tolomeo, ma che folle il noltro, 
fi conofce dal dir lui, come allora 
avea il comando intorno alla Giudea 
Pompeo . 

Fa difficoltà a quelle congetture 
l’ellèr barbato, fcnza barba apparen- 
doci tutte le Medaglie de* Tolomei » 

Ma forfè l’artefice intefe qui di rap- 
prefentarlo in figura di Giove, che fi 
facea barbato, e in quel modo fino 

a mez- 
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a mezza vita nudo . Altra difficoltà 
farebbe , fe le figliuole dell’ Aulete 
foffero fiate tre , come qualcuno ha 
creduto . Vaillant ne* Tolomei cita 
di ciò Giuflino , in cui tal cofà non 
è . Un bei compendio di Storia de* 
Tolomei , inferito da Giufeppe Sca- 
ligero nel Tuo Cronico Greco , nomina 
le figliuole di Tolomeo, detto nuovo 
Bacco, ed Aulete, in quello modo: 
Kxr.TaT f ,„ t tfr & Tfi/pau't'»»- onde non 

furon tre, ma una di effe portò 
due nomi : Cleopatra , detta ancora 
Trifena , e Berenice. Scaligero dice in 
Greco, aver trattoquel pezzo di Sto- 
ria, come alcun altroancora , 

dall'opera di Porfirio; 
quali una fola Porfirio ne aveffe fatta. 
Non è per altro tal cofa ne’ frammenti 
di Porfirio riferiti da Eufebio nella 
Preparazione Evangelica , com* altri 
crederebbe , non è nella Dimoflrazh - 
ne, non tra gli addotti da S. Gerola- 
mo, e tratti dalla grand’opera contra* 
Crifliani, non in Sincello ,%non nel 
Cronico Alefiandrino , e in {omma 
donde Scaligero cosi infigni pezzi tra- 
effe , non c’è chi pofTa indovinare ; 
onde Uflerio , Pagi , ed altri fi fon 
contentati di citargli più volte , ex 
P 4 Por • 
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Porpbyrio in Grcecìs Eufebianis Scaligeri 
Ne avette fatta menzione almeno tra 
i frammenti che regiftrò a piè dell* 
Emeudazionde' tempi. Non è per quello 
da lofpettare , che quel grand’uomo 
gli fingcfle, ma da credere che Mfs. 
vedette, de’quali non diede notizia; 4 
e che forfè altro titolo non aveano , 
fovvenendomi d*aver talvolta veduto 
pezzi ne* mfs , ch’a.Itro titolo non 
portavano le non 9*^o<t>n • Lo 

Scaligero non fu a tempo di rifar quel- 
la fua fatica , come volea . Clemen- 
te Aleflandrino ancora annovera in 
breve la fucceflione de* Tolomei y 
ma non è di là che Porfirio la pre. 
fe ; come né pur da Giovanni Ma- 
iala. 

Ora non dee tacerli , che non fi* 
am però altramente certi di ved^rqui 
Tolomeo Aulete, e nè pur ficuro indi- 
zio di perfonadefonta,e deificata. For- 
fè le due figure in aria hanno fola- 
mente una generai lignificazione di 
felicità , e di glòria . Le apoteofi , 
dette da‘ Latini Conlecrazioni, quan- 
do fi figuravano per l’anima che làle 
al Cielo , non folean rapprefen tarli 
così , ma ci facea vedere l’Eroe , overo 
Eroina a cavallo* o d’unPegafo, cw 

me 
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me il giovinetto, che forfè è Marcel- 
lo, nell’Agata di Parigi ; o d’un* A- 
quila, come Germanico in un fuper- 
bo carneo del Re di Francia, e Marc* 
Aurelio, ed altri fmperadori in Mei 
daglie; od’un Pavone, come Faufti- 
na fua moglie, Paulina, e altre Im- 
peradrici. Talvolta ancora gli facean 
portar fu Pali da una Vittoria , come 
fì vede in una medaglia di Faultina* 
minore, e in baffo rilievo di marmo 
a Roma; e talvolta gli figuravano fu 
le braccia di due venti , o fia Genj 
alati, com’è efpreffa la deificazion di 
Romolo in un Dittico illulìràfo dal 
Buonarroti . Potrà rifponderfi , che 
Tufo Greco era forfè differente in ciò 
dal Romano ; ma di quello non ab- 
biamo in altri monumenti rifcontro 
alcuno. 

E* da offervare ancora , che le per. 
Iòne qui fcolpite non fono in azion 
grave, nè feria, ma più follo in fe- 
lla, ed in gozzoviglia. Non bifogna 
ingannarli con creder Cornucopie, e 
fegni di divinità i corni , che fi veg- 
gono in mano del fedente, e di una 
delle giovani . Il Cornucopia non fi 
facea mai fenza mollra di frutti , e 
fiori; quelli fon bicchieri, e però pii* 
P 5 grande 
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grande lo tien 1* uomo, più piccolo 
la fanciulla. Nel libro undecimo d* 
Ateneo, che tutto fi aggira intorno 
alle varie fpezie de* vali da bere , fi 
può oflervare da quante autorità s* 
impari, che anticamente la più ufa* 
ta forma di bicchieri fu quella. Si 
bevea da principio nelle corna bovi- 
ne : perciò fi può credere eflèrfi date 
talvolta le corna di toro a Bacco . 
Quinci fi continuò a fare i calici di 
tal figura • Quelli che veggiamo , 
faranno fiati d* argento , o d > altra 
preziofa materia. De* corni digeri- 
to per bere 1* ifiefiò Ateneo cita Efi 
chilo , ed afferma , eh* anche gli A- 
reniefi in corni d* argento bevea no. 
Ma fi faceano anche d* oro , onde 
Sofocle in una Tragedia perdutaavea 
quello verfo: 

vXfftt Xtvrur *»f*f * 

f 7! A chi berrà ben pieno il corno d* oro : 
fe pur non è da intender dorato . Pa- 
re ,che Tufo di figurar così i bicchie- 
ri non folfe difmefib ancora a tempo 
di S. Ambrogio , nel quale abbiamo : 
per corntt etiamflnentia in fauces bominum 
Je EL vfj/a decurrunt . I Romani furon* an- 
_^ r# che foliti di vagamente figurargli , 
poiché alcuni pocillatori di metallo 

ab- 
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abbiamo fra lenodre anticaglie, 1 quali 
nella delira follevata in alto tengono 
un corno, che finilce in teda di ca- 
prò. 

Il vafetto in forma di fcodella,che 
l’altra giovine ha ia mano, forfè era 
per bere, e forfè contenea roba da 
mangiare , vedendofene di Amili ne* 
baffi rilevi in mano di chi mangia. 

Può darli adunque che intenzion fof- 
fe dell’ artefice di femplicementcrap* 
presentar qui un tripudio , e forfè non 
per alcun Re , ma per ricco Signor 
privato fu fatto il lavoro. Che léan^ 
cora vogliam credere accennarli qui 
qualche apoteoli , tanto e tanto po- 
trebbe colui edere dato un privato, 
poiché a privati ancora trasferì tal*o- 
nore l’adulazione: veggali di ciò il 
Buonarroti ne* Vetri Cimiteriali, do- Tav. 
ve ottimamente queGo punto tratta. 3 °* 
Dal fin qui detto può confermarli , 
che il nodro vafo folle un nappo da 
vino, poiché così ben gli fi adatta 
ciò che dentro vi è fcolpito. Tra le 
varie maniere di vali da bere parreb- 
be che quello foffe il chiamato pate- 
ra: patera enim , ut & ipfum nomea s*tur. 
indicmm eli , pianura ac patens efl ,co- /. 5. 
me ha Macrobio, ove tratta de pocirf» 
p 6 /or#»» 
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lorttm generibus . Anche la bella e pre- 
ziofa tazza d’ agata , che fi conferva 
nel teforo di S. Dionigi, e eh* è lla- 
ta publicata dal chiarilfimo P. Mont- 
faucon nella fua gran raccolta , è tut- 
ta figurata all* intorno di mafehere , 
che vuol dire d’arnefi frettanti a Bac- 
co: onde fi conferma, che di figure 
relative all* ufo i calici s* boria- 
vano . 

Ora bella fingolarità ha quella coppa 
nelPavere intagliato non fidamente il 
dritto, o fia il fondo interno, ma il river- 
fo ancora, cioè il fondo ellerio re . Ome- 
ro difle che la tazza di Nefiore a- 
vea due fondi: la fpiegazione che a 
/. 1I# ciò fu data, e che in Ateneo fi Ieg- 
r, 12. ge, per verità poco appaga. Forfè 
quel luogo d' Omero da quella gem- 
ma fi f piega ; il fondo della quale è 
intagliato di parte e d*altra, onde fi 
può dire aver due fondi: in fatti la 
deferizione, che di quella fa Ome- 
ro , altro non tocca che i lavori ; 
chiodi d oro finti, colombe in ogni, 
orecchio , éfia manubrio, e due fondi . 
Nel fondo ellerno della nollra tazza 
. è una bella Gorgone , come nella 
ftampa fi molìra . Il nafo diefifa fu fat- 
to fchiacciato dall* artefice , perchè po- 
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teffe la tazza polari! lènza inclina- 
re. Delle Gorgoni tutto è noto, e 
però altro non ne diremo : ma quella 
è una delle più belle e compiute , 
che in alcun monumento li lìen 
vedute mai. Oirervinfl le due ali, 
i crini orribili, i due ferpi, che lòtto 
il mento aggruppan le code, e gli 
altri che adornano 1* orlo intorno. 
Chiunque ha fenfo per l'arte del di- 
fegno non potrà non ammirare i (en- 
timemi cfpreflì nelle caffè degli oc- 
chi, nella bocca, ed in ogni parte; 
. cosi la forza, e la bizarria de* capelli, 
e in fomma la nobiltà, e grandezza 
di tutto il lavoro. 



u. 
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ARTICOLO X. 

Francifci Bianchini Veronenfis A * 
ftronomicae ac Geograpbicae Oh • / 

fervationes fcleEìae ; exejuf au- 
tografi s excerpta' , una cum 
Meridiani Romani tabula , cu- 
ra , & ftudio Euftacbii Man - 
fredi . Verona e. an. 1 TiT-foU 

j 

S UI finir della (lampa di quello 
I noftro volumetto , ci vien dato 
avvilo d* efler terminata ora per 1* 
appunto anche quella d* una (celta 
d'ÒITervazioni Altronomiche, e Geo- 
grafiche del fu Monfignor Bianchi- 
ni. Non volendo però differir la no- 
tizia d* un libro di tanto merito , ne 
diremo alcuna cofa qui , benché fuor 
di luogo, mentre abbiamo in ufo di ) 
far principio da cofe appartenenti a 
gli lludj Ecclefiaftici, e quinci di pa£ 
lare a ciò, che appartiene a Ile Scien- 
ze , onde quell* Articolo avrebbe do- 
vuto elTere il terzo. 

Tra gl* infiniti fcritti, che quello 

grand* 
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grand* uomo ha Iafciati,una grandife 
urna parte riguarda io Audio Agro- 
nomico; nel quale anche più che ne- 
gli altri fi fegnalò. In mo!ti(fimi fo- 
gli erano altresì fparfe oflèrvazio ni, 
ch’egli indirizzava a quella linea Me- 
ridiana , qual per darci una giufta 
geografia dell* Italia, avea in animo 
di condurre dal Tirreno all’Adriati- 
co ; fervendoli per fondamento di 
quella, che con tanca fua gloria avea 
tonftruita cosi perfetta , e arricchita 
di nuove invenzioni , nella gran Chie- 
fa di Santa Maria degli Angeli in Ro- 
ma. Ma la farragine di tanre carte 
ofcure , tronche, confufe, e fparfe, 
parea che rendette imponìbile il far- 
ne ufo , e il ridurle mai a poterne 
comporre niente di metodico , e di 
ordinato. Il Sig. Canonico Bianchi- 
ni , ora Padre dell* Oratorio in Ro- 
ma, nipote dell* Autore, e rutto de- 
dito a* buoni ftudj, faviamente rifol- 
fe di raccogliere gli fcartafacci tutti 
d’ ogni genere, e di portargli al Sig. 
Canonico Mufelli Arciprete delia Cat- 
tedrale di Verona ; ficuro di depofi. 
targli in ottime mani , e di chi non 
avrebbe perdonato a fpefe , per far* 
onore con nobiliflìmc ftampe alla me- 
mo* 
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moria del Zio. Quello Signore pre- 
fe il miglior partito ; perchè fatti 
fcegliere que* fogli , che appartene- 
vano ad Aftronomia, e a Geografia, 
gl* inviò tutti in fafcio al Si g. Eulla- 
chio Manfredi , Aftronomo dell’In- 
flituto delle Scienze in Bologna , per- 
chè facette grazia di vedere, le folle 
pottibile di ritrarne cofe, quali fi po- 
tettero con applaufo, e con vantaggio 
di quelli fiudj dar fuori . Non poteano 
certamente quelle confufe memorie 
capitar meglio. E così noto il valore 
di quello Soggetto, che farebbe inu- 
tile il farne parole . Era egli tanto più 
a propofito in quell* occafione , quan- 
to che di quelle materie iftefle avea 
già frequentemente con lui carteggia- 
to il Bianchini medefimo . Pottofi 
adunque a ripaflare tutto il caos di 
quegli ferirti, polliamo dire, che d* 
infiniti ed informi pezzi ha formata 
una bella llatua, poiché con fatica e 
perfpicacia indicibile ne ha fatto ri- 
fultar quello b'bro . 

* Lunga Prefazione ha egli però pre- 
metta elponendo, come la congerie 
mandatagli confilleva in moltiffime 
carte fciolte, in libretti, e in Itinera- 
ri. - 
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r} . Vi fi contenevano figure, e com- 
puti; mifure d’intervalli, e d* angoli 
terreftri , e celefti ; efemeridi , memo- 
rie , e note. Ma perchè l’Artronomi- 
co era Tempre mirto col Geografico , 
il Sig. Manfredi ha feparato,e porte 
prima infieme le ortervazioni celerti , 
Di quelle fi è trovato mancare quan- 
to precedeva 1* anno 1702. Ultima, 
mente fi fon ritrovati tre libri Mifcel- 
Janei, ne* quali Ortervazioni fi han- 
no fin da quando dava opera alia Ma- 
tematica in Padova fotto Geminian 
Montanari Mandati anche quelli al 
Sig. Manfredi ne ha tratto un Sup- 
plemento, cui regirtra nel fin del li- 
bro, incominciando da una congiun- 
zione di Saturno , e di Giove , ofler- 
vata,e calcolata infieme col Monta- 
nari iftertò 1’ anno 1683. Più orterva- 
zioni fece quel medefimo anno in 
Verona, che appartengono al variar 
di grandezza le ftelle firte, fopra di 
che il Montanari avea fcritto. Belle 
inveftigazioni fi veggono in quello 
Supplemento da lui fatte fin da quel 
tempo, ed anche fpettanti alla Geo- 
grafia. Male ortervazioni , che filbn 
trovate dal 1702 in giu di giorno 
in giorno, non occupavano meno. 
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di 86 libretti: è però flato neceffarìo 
rtftringere, fupplendo con altri libri , 
o lettere, dove mancavano . 

Rende prima conto 1* editore del 
modo da lui tenuto neH'efaminare,e 
nel far’ulò de varj calcoli dall’Autore 
ado prati. Da i calcoli paflfa alle Olferva- 
zioni , ediftintamente ragiona di quel* 
le, in cui fi fervi di tubo reticolato, 
delle fatte col foccorfo della fua Me* 
ridiana, delle inflituite con Sedanti, 
e Quadranti di legno, o di metallo, 
e di quelle intorno al Pianeta di Ve- 
nere . Molte figure notabili ha ritro- 
vate fparfament e ne* fogli; come del- 
le macchie della Luna , delle fafee di 
Giove, e dell’anello di Saturno. Vi 
era fpeflfe volte fegnata la coftituzion 
dell’aria, e i venti, e in alcun luogo 
ancora l’altezza del barometro. Si fa 
menzione anche d’un’ altra Meridia* 
na che l' Autore avea (labilità in una 
cafa vicina alla fua abitazione . Le 
Oflèrvazioni fatte fuor di Roma fu- 
ron per lo più dirette , a determinar 
latitudini , e longitudini , con o(Ter- 
var gli eclifli de* Satelliti di Giove. 
Quanto appartiene a feoprir gli an- 
nui errori delle (Ielle fi(Te fi è raccol- 
to nel fin del volume. 

La 
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La feconda parte deila Prefazione 
tratta del gran Meridiano . Vi fi par- 
ia di tutte le oflervazioni geografiche, 
e di quelle ancora, che fi hanno nei 
libro intitolato , Memorie concernenti 
la Città (li Urbino fòntuofamente 
fatto (lampare dal Sig. Card Anniba- 
ie Albani l’anno 1724. In ette è una 
Dilatazione corografica, in cui fi no- 
ta la latitudine di quella Città , e 
delle vicine, e altre&iie differenze tra 
i Meridiani . Se la morte non ci avef- 
fe invidiato il compimento di sì beli* 
im prefa , fi avrebbe una tavola perfet- 
ti filma del Meridiano d* Italia , che 
pafl3 per Roma. Il Sig. Manfredi 
però con molto merito ha rifarcito in 
gran parte quello danno con una Car- 
ta , che certamente è migliore dì 
tutte le ufcite finora , contenenti i 
luoghi in quella deferirti : per verità 
non minor* obligo fe ne debbe avere 
a lui, che al primo Autor medefimo. 

Le olfervazioni Geografiche fon ri- 
dotte a tre generi, cioè di quelle che 
appartengono alla determinazione af- 
foluta delle diflanze de* luoghi; di 
quelle dalle quali folamente fi ricava 
la proporzione delle diflanze con l’ufo 
de gli angoli; e di quelle che propria- 

mcn- 
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mente fpettano allepofizionide i luo- 
ghi fottoi circoli meridiani, 0 Torto i 
paralleli , ritrovate con oflervar le lìd- 
ie. Se 1* Autore avelfe avuto qualche 
anno ancora di vita , vedrebbe fi lenza 
dubbio tutta la linea ginlìificuta co* 
triangoli, e fi vedrebbe purificata del 
tutto la notazione de i luoghi. Ma ora 
benché infiniti angoli fi fian trovati 
qua e là legnati , non per quello é 
fiato poffìbile di ricavarne una ferie 
di triangoli continuata ; e in alcune 
parti ancora fi conofce efifer rimafa in 
ambiguo, anzi in qualche sbaglio,la 
precifa verità de* lìti , e de* nomi ,che 
dall* Autore nelle fue fchede furon 
notati. Ma in lòmma fi mette qui a 
piè della Prefazione in gran carta la 
Tavola de* luoghi^ per lì quali paffa il 
Aieri di ano di Roma da un mare all * 
altro ^ ricavata dalle OJJervazioni di 
Monjignor Bianchini . Molt’altre Città, 
e luoghi fi fegnano di parte e d’altra, 
collocati aggiufiatamente . Così abbia- 
mo finalmente per la topografia dell* 
Italia una linea limile alla celebre 
di Francia , che paflfando per 1* Of- 
fervatorio di Parigi , va dall’ O- 
ceano al Mediterraneo , principiata 
già da Domenico Calimi , e termi-. 
- • naca 
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nata nel 1718 dal Sig. Caflìni ijgior- 
vane in compagnia d’altri illuftri Sog- 
getti dell* Accademia Reale. 

Venendo alla raccolta d' Oflèrvazio* 
ni, fi fa principio col prendere dagli 
Atti di Lipfia la relazione della Co- 
meta del 1684, c l’indagazione del- 
la Paralalfi di. Marte , e della fua di- 
flanza dalla terra , ricavate dall’Au- 
tore col nuovo metodo Caflìniano 
l’anno 1685. Ma prendendo per ma- 
no gli fcritti , fi viene a un* Ecliflì 
Lunare , olTervato li 2 Gennaio del 
1703 , infieme col celebre Sig. Ma- 
raldi. Da indi in poi fegue un’Ilio- 
ria del Cielo , e quali di quanto in 
effe nel noftro Emisfero é avvenuto 
di più notabile fino all’anno 1729 , 
che fu quello in cui tramontò il no- 
fìro olfervator delle llelle. Eclilli del 
Sole, e della Luna , calcolazioni di 
Tangenti, immerlioni ed emerlioni 
de* Satelliti di Giove , Comete , of- 
fervazion di Pianeti ,edi Stelle filfe , 
afeenfioni , e declinazioni , diftanze 
delle macchie Lunari fra fe, ed altre 
particolarità di quell’alto Mondo, lì 
notano con tutta efattezza, e diligen- 
za . Speziali elevazioni fi veggono fat* 
te fui Sirio , e fpiega il Sig. Man- 

fre* 
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AURORA BOREALE 

Appavfa la notte delti 1 6 Dtctmbre 1737 . 

N EH* ifteflò fcrivcre quell* ultimi 
verfì la paflfata notte , nobil fe- 
nomeno fi è fatto vedere in Cielo , 
cioè un* Aurora Boreale delle più 
cofpicue . Mirabil cofa è, come tal Me- 
teora altre volte rarifiìma, vada or 
divenendo famigliare. In Italia era 
così rara, che iJSig. FrancefcoZanoc» 
ti riferendo ne*fuoi elegantiflìmi Co- 
mentarj (òpra l’Jnftituto delle feten- 
ze di Bologna la enervata per più 
notti nel finir dell* anno 1712, e nel 
principio del fuflfeguente, quale an- 
cora fu rivocato per alcuni in dub- 
bio , fe fofle veramente Aurora, no- 
ta , come quella fu la prima , che 
nell* Italia lì fia veduta, d’ altra 
almeno non eflendo rimala memo- 
ria . Videfi dopo la famofa dell* Ot- 
tobre 1726, che fu oflervata in tan- 
te parti d* Europa. Appreflo , 1* ai- 
altra del Marzo 1727 oflervata , e ri- 
ferita afìronomicamente dal Sig.Eu- 
lìachio Manfredi. 

Ma 
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Ma ficcome quelle apparenze fo- 
no aliai più frequenti ne* paelì fec- 
tentrionali , così Tappiamo , che dal 
1716 in qua nelle provincie oltra- 
montane ogn* anno è comparfà , e 
non una fola volta, ma fino a 17 
volte in un anno : così almeno del 
1731 vien riferito dal Sig. Meran 
nel fuo bel Trattato . Con tutto ciò 
corfe altre volte lunghiflimo fpazio 
di tempo , che nè pure oltra* monti 
fe ne vide. L* anno 1621 avvenne la 
mentovata dal Galfendo , che così 
fcrive nella vita del Peirefcio. Cla . 
ritaf nempe ìnftgn'ts fuit qua notte 
fequente diem XI J. Septembris Borea- 
lem Cali faciem ita occupavit , ut Att* 
roram elariffìmam per multar boras 
fuerit mentita. Ma dopo quella più di 
fettant* anni pacarono fenza che ve- 
run* altra nè pure ne* paefi tranfal- 
pini ne comparine ; il che vien ra- 
gionevolmente creduto, non paien- 
do pc {libi le, che in un fecolo sì col- 
to, e fìudiofo ninno ne avelie fatto 
memoria. Dopo la pur* ora nomina- 
ta reflò quali filato il nome d* Au- 
rora boreale a così fatte apparenze . 
Altri le ha chiamate luce fettentriona- 
le , e un Autor Ingitfe,di cui li par- 
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la nelle Tranlàzioni, chiamò burning 
fpears , lande ardenti , la oflervata 
da lui nel 1560. Cornelio Gemina d* 
altra veduta nel Brabante Tanno 1575 
ditte : undequaque furgentìbus baflis 
vel flammis novis , flagrare calar» a 
Borea videbatur. Gregorio Turonefe 
descrivendone una dell’ anno 584 , 
fcrilTe anch’egli come Gattèndo, che 
il Cielo dalla parte di Settentrione ri- 
lujfe sì fattamente , ' che fi penjo ve- 
nife /* Aurora: ut putaretur Attxoram 
producere . 

Non dee negarli però, che mal fi i 

può con ficurezza affermare, niuna 
etterne apparita in que’lunghi inter- 
valli di tempo, de* quali anche ne* 
due prottimi pattati fecoli memoria 
non n* è rimala j perchè troppo fa- 
cilmente poflòno sfuggirne alcune , 
a minor tratto di paefe vifibili j con* 
fittemi in un chiaro fidamente prefi- 
tti all* orizonte , che non fi rende 
molto olfervabile alla gente comu- 
ne ; e apparenti , quando è già la 
notte molto avvanzata. Alcuni Sto- 
rici particolari di Città fanno menzio- 
ne di fenomeni, quali parrebbe do- 
vettero interpretarli d* Aurore. A 
tempo de* Keniani equamente ad 

appa- 


Digitized by Google 



apparenze di quello genere par che 
fian da ridurre Je mentovate da Pli- 
nio* Lun.cn de Calo uoflu vijum e fi 
C. Cetcilio Gn. Pafyrio Cojf. f<epe 
alias , ut diei fpecies noéìu luceret . Ef- 
fendo Confoli Cajo Cedi io , Gneo Pa • 
pirio , di notte fi vide lume dal Cielo , 
e óltre volte ancora frequentemente , 
talché apparenza di giorno riluce a la 
notte . Anche quell* apparenza di fuo* 
co, che ha ora accompagnata quella 
nolìr* Alba fettentrionale, vien rh 
cordata da Seneca nelle Queflion 
naturali: jrequenter in hi fiorii s legimus 
G tei unt ardire vifum : cujus nonnumquam 
tam fublimis arder e fi , ut intcr ipfa 
fiderà videa tur , nonnumquam tam hu m 
tnilis } ut fpecitm longinqui incenda pree- 
beat . Sub Tiberio Co:] are cchortes in 
auxilium Ofiicnfìs colonia: cucurrerunt 
tanquem confi agr o nlìs : cum cali arder 
fuijfetper magnam partem neflis, partirti 
lucidus , tamquam crajfi ,fumidique ignif % 
cioè a dite: Legge fi fpejfo nell 3 i fiorie , 
efferfi veduto ardere il Cielo: 1* ardere al- 
le volte è così alto, che par fi a tra le fi elle 
tncdefime',allc volte cosìbafio , che pare 
un lontano incendio. Setto Tiberio Ce fai e 
le coorti corfero in ajuto della colonia d* 
O fila, che par e a fi abbiugiajfe; aven- 
do 
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do durato V ardore del Cielo gran par m 
te della notte , poco rifplendente } e qua- 
fi d* un fuoco oppreffo , e fumofo . Il 
tempo della durazione, e 1* altre cir- 
coftanze fembrano dimoftrare Aurora 
boreale: per altro è facile equivoca- 
re ne* palli degli antichi, quali mol- 
te volte è credibile doverli intendere 
d* altra fpezie di fenomeni igniti, che 
trafcorrono il Cielo; come fu in Ita- 
lia nel palfato fecolo la Fiamma vo- 
lante , di cui fcrilTe il Montanari. Se 
Arinotele nel quinto capo del primo 
libro Meteorologico parlalfe veramen- 
te d* Aurora boreale ,o d’altre appa- 
renze in parte limili , non é ben 
certo: poca notizia egli ne potea ave- 
re , vivendo in paeli Meridionali . 

Alcuna cofa diremo della vedu- 
ta nella Città di Verona pur* ora . 
Verfo un* ora di notte, dopo il mez- 
zo giorno cinqu* ore in circa, inco- 
minciò a rifplendere dall* orizonte 
verfo la parte di tramontana una lu- 
ce lattea , quali 1* Alba che di là 
forgelfe . Il lucido toccava il baffo 
orizonte , e andò poi crefcendo , e 
avvanzando a poco a poco in altez- 
za . Poco dopo la comparfà di quella 
luce , fi fece nell* alto dell* aria dal- 

la 
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. la parte dell* Occidente un grand* 
ammaflò, quafi di nuvole roflc, ed 
accefe, che parean fuoco; e di color 
si vivo che riverberava iJ rodo nelle 
muraglie. L’altezza della parte fu- 
periore parea poteffe giudicarli di 
40 gradi, ma in ciò potrebbe corre- 
re equivoco. La figura ne andò va- 
riando , ma per lo più ebbe quafi 
fèmbianza di grandifiimo globo , o 
di più globi, eh* erano Tempre in mo- 
vimento anche interno, quafi un ma- 
re agitato . Tutto il volume or fi 
dilatava più , ed ora meno; ora pa- 
rea molto alto, ed ora così baffo, che 
c* è fiato chi ha creduto doverfi at- 
taccar fuoco a i tetti delle cafe.La 
materia era alle volte così denfa , 
che parea un folido , ed altre volte 
così tenue, e trafparente, che falcia- 
va veder le delle di terza, e quarta 
grandezza. E* da notare, che tutta 

? niella machina era diftaccata, e af- 
atto feparata dal chiaro , eh* era 
più bafToalTorizonte, ed a tramontana. 

Tre volte quel gran corpo fi rup- 
pe, e s’ illanguidì nel colore, talché 
parea vicino a fvanire; ed altrettan- 
te fi rifece , e rinforzò ritornando 
J)iù ampio } e più vivo; il che av- 
venne 


Digitized by Google 


3«9 

venne alle due e mezza di notte , 
verfo le quattro , e alle fei. Vicino 
alle quattro giunfe a frapporli fra 
V occhio, e la collellazione di Calilo- 
pea, eh* era allora nella maggior* 
elevazione , occupandola tutta. In 
quella riprefa fi olTervò al ballo ori- 
2onte uno ftrato d* aria ottenebrata 
ed ofeura in forma arcuata , fopra 
del quale continuò per altro il chia- 
ror di prima , che giunte a coprire , 
or quattro, or cinque delle fette più 
cofpicue ftelle deli’ Orfa maggiore , 
Il rollò parve poi occupare una gran 
parte del Cielo, e dirti nguerlì con 
ampie ftrifeie , eh' or parean travi 
di fuoco, ed or raggi di color vario, 
cioè ora più carico , ed ora meno . 
Continuarono querte apparenze fi no 
quali alle fette e mezza. Il ktme era 
tale, che ogni piccola cofa fi diftin- 
gueva,* ma non arrivò a formarli 
quella corona verfo il fornaio Cie- 
Jo, che fi è veduta in altre Auro- 
re. Nè pure fi fono oflervati fcintil- 
lamenti , o lampi. Non è per altro 
poflibile di fi!Tar precifamente l*af- 
petto dell* apparenza tutta , perchè 
riguardata da un fito della Città fa- 
cea un effetto , e differente il faceti 
0.3 ri * 
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riguardata da un* altro : che farà poi \ 
rimirata in Città, o in provincie di- 
verfe PNella Città ancora vento noti 
foffiava di forte alcuna, e in qual- 
che parte del territorio fpirò un ven- 
to freddiamo, che parea venirte da 
quella machina limile al fuoco. 

Grande èia curiofità comunemen- 
te di fa per cofa fia così fatta appa- 
renza , e da che proceda : ma di mol- 
te cofe naturali poflìam più torto far* 
oflerv azione, che render ragione. Ac- 
cenneremo in breve le opinioni più 
memorabili, che davarj Filofofi fieno 
ftate fpecolate. Hanno creduto mol- 
ti, che fcenacosì nobile non altronde 
fi produca, che da i vapori, e dalle 
efalazioni della terra ; dalle quali 
ficcome frequentemente fi forman nu- 
bi, lampi, fuochi apparenti di varie 
maniere, ed altre meteore, così qual- 
che volta anche l’Alba fcttentriona- 
le venga a formarli. Quell'opinione 
affai più di verifimiglianza avrebbe , 
fe fi trattarti; folamente dell* aerea 
machina , che fembra fuoco; ma efi 
fa non è i'elfenziale di tal fenome- 
no , il qual molte volte fenza erta fi 
è fatto vedere, confiftendo folamen- 
te in bianca luce , che forge dall* 

ori- 
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orizonte, e che fino a quelle fom- 
mità fi porta , dove non pare pofìfa 
mai giungere 1* atmosfera terreftre. 

Più d* uno (lima, altro non efler 
tal lume, che un rifletto de i raggi 
del Sole, i quali , quando è fotto il 
noftro orizonte , battano nei ghiaccio 
dell* oceano fettentrionale , e nelle 
perpetue nevi della zona frigida . Ma 
lavando altre gravi difficoltà atten- 
do quel ghiaccio, e quelle nevi per- 
manenti, e continuerai rifletto do- 
vrebbe farfi vedere, in qualche ora al- 
meno, ogni notte , e non potrebbe 
certamente (lare per anni ed anni 
del tutto occulto. Riferiremo anco- 
ra , com* altri ha ferito , con filler 
tal fenomeno in filamenti, e in par- 
ticole di ghiaccio cilindriche , quali 
in poca diflanza lliano fluttuanti in 
aria ? 

Taluno crede provenir tale appa- 
renza da una trafpirazion di lume, eh* 
efca della terra. Per intendere quella 
dottrina, bifogna avvertire, che il 
celebre Sig. Halley primo autor di 
efla , fuppone il globo terraqueo ce- 
lar dentro di fe, e nelle fue vilcere, 
altro minor globo , il quale ha per 
probabile, che fi a abitato. Per non 
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. lalciarqiiellagentefempreaIl*ofcuro, | 
fra quella minor terra, e la noftra , 
fa che T intervallo fia lticido;e tiene 
che di tal foflanza luminofa per ca- 
gioni Oraordinarie ne fcappi fuori al- 
le volte quella porzione, che ci fa 
le Aurore; le quali vengono da tra- 
montana, percnè verfo i poli la sfe- 
roide terreft re è molto più fottile , 
che verfo 1* equatore, e però dà più 
facilmente adito a quella luce di 
fprigionarfi. L* ifleffo autore altra 
fpeculazione ha niente men bizarra : 
cne l'albe fettentrionali vengano da* 
effluvj di materia fottile magnetica , 
trafudanti dalla terra , fuppoOa un 
corpo tutto calamitato, che ne con- 
tenga un altro Ornile dentro di fe. 

C * è ancor chi tiene, queOe Auro- 
re effer parti di una materia lumino- 
fa, immaginata circondar la terra a 
modo d* un cerchio parallelo all* e- 
quatore; dalla qual fuppofizione mi- 
rabil cofe féguirebbero . C* è chi fcri- 
ve, provenir principalmente da rifleO 
Oone, e da refrazion di lume, che 
fa Orione , il quale anche nella of- 
fervata recentemente brillava fopra 
V ufo; ma quello è un cercare a drit- 
ta quel che vegliamo efferea Oniflra. 

C* e 
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C* è chi afferma , nafcer tutto dall* 
accendimene di efalazioni fulfuree, 
e nitrofe, accumulate verfo il Set- 
tentrione dal rifluffo dell* aria, fup- 
pofto darli da un polo all* altro : 
ma quando zolfo , e nitro fi accen* 
dono, fegue ben* altro che lume in- 
nocente, e colori, e figure. Non è 
mancato chi voglia, procedere quello 
lume da effluvj d* argento vivo fpar- 
fi peri* aria; con che fecondo le dif- 
ferenti idee mediche altri crederebbe 
di refpirare allora la fallite, ed altri 
Ja morte. Abbiamo ancora, chi ha 
creduto forger tal luce dalla gran 
copia d’arringhe, o di fomiglianti 
pefci , che vengono talvolta a gala 
nell* Oceano fettentrionale , e col 
lor moto fpruzzano Icintille da i 
corpi loro; nel qual cafo potrebbe 
accordarli all* Aurore boreali virtù 
di prefagio , come fu lor dato al* 
tre volte, perchè ci parrebbero an- 
nunziar la Quarefima. 

Ma di quella materia niuno ha 
ferino più di propofito , nd più am- 
piamente , nè con più lludio y ed 
erudizione del Sig. Meran. Suafen* 
tenzaè, che 1* Aurora Boreale altro 
non fia , che una parte della luce 

Zodia* 
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Zodiacale, quale arrivi a penetrare 
nella no (ha atmosfera. Quefta luce 
fu offervata per la prima volta nel 
1683 da Domenico Caflìni, il qual 
due anni appretto publicò fopra di 
erta un Trattato in Francefe con 
quello titolo Scoperta del lume celefle 
che apparifee nel Zodiaco. Accennò, 
che forfè gli antichi 1* offervarono 
qualche volta , ma con averle dato 
altri nomi. Vide egli dall’Offerva- 
torio di Parigi, due giorni avanti 1* 
equinozio di primavera , mezz' ora 
dopo il crepufcolo della fera, una lu- 
ce fimile a quella della via lattea, che 
fi (tendeva obliquamente fecondo il 
Zodiaco, e rendea molto più lumi* 
nofe del folito le cottellazioni d’Arie- 
te, e del Toro, alla tetta del quale 
finiva in punta. Tramontate cheque- 
fie erano , la luce non compariva 
più, ma fi rivedeva i giorni appref- 
fo con effe, dal che fi comprende , 
come feguiva la lor rivoluzione. Nel 
mefe d* Agofto ióSy la vide tre ore 
dopo mezza notte, tra i piedi dell* 
Orfa maggiore , e la minor Canico- 
- la , in tanta larghezza , che parea 
la vera Aurora , qual non era per 
comparire fe non un’ ora dopo. 

So- 
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Sopra quello fondamento adunque 
è lavorato Tingegnofo, e dotto edi- 
fizio del Sig. Meran. Potrebbe op- 
porli alla Tua Temenza , che notò il 
Cafóni , 1* Aurora veduta dal Gap 
fendo in Settembre non aver* a fare 
con la luce Zodiacale da lui fcoper- 
ta , quale in quel tempo non è dal- 
la parte di Settentrione; e veramen- 
te non pare dovefóe in tal cafo appa- 
rir Tempre tale Aurora, o quali Tem- 
pre da Settentrione. Notò il Cafóni 
ancora dopo cinque anni d* offerva- 
zioni , come quella luce è Tempre 
lungo il Zodiaco;come liegiie il mo- 
vimento annuo del Sole; come è più 
vifibile ne’ meli di primavera, ched* 
inverno, o d* altra llagione ; come la 
vide per più giorni continuatamente, 
e per affai tempo fpefófómo ; e fi- 
nalmente come fomiglia tanto alla 
via lattea, eh* effendo quella una con- 
gerie di piccole llelle, potrebbe ToP 
pattarli quella una malfa di piccoli 
pianeti. Tuttele quali circoftanze, 
ed offervazioni mal poffon convenire 
alla nollra Aurora . Non è ancora 
fenza difficoltà la nuova, e grande 
ellenlìone, alla quale convien porta- 
re l’atmosfera terreftre; nè il fup? 

por 
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por poflibile la mifchianza , c Ja Uni- 
on di e(Ta con quella di natura tanto 
diverfa del Sole; e così altre colè in 
quello ingegnofo,e ftudiato fiflema 
prò polle. 

Or non farà egli lecito d* imma- 
ginare, e di proporre qualch* altra 
opinione ancora? Chi fa, chequell* 
Aurore intempeflive non provenga- 
. no da rifleflo del Sole, il quale fe- 
nica valli ammali! di nuvole verfo il 
Settentrione dalla parte a noi oppo- 
fla raccolti? Poiché quella è luce , 
vien certamente dal Sole; non diret- 
tamente, perchè elfo è a noi già na- 
fcofo; dunque di rifleflo: ma in qual* 
altra cofa potrebbe battere, che for- 
fè in lìto atto a gettare fopra del no- 
flro Orizonte il rifleflo , fe non in 
nuvole ? Con grand* errore è flato 
penfato, che potelse venir la riflef* 
fìone dal mar glaciale, mentre quan- 
do il Sole è tramontato per noi, è 
tramontato per quel mare, e per 
quelle parti ancora, onde i Tuoi rag- 
gi non vi batton più . Ma quando lì 
trova fotto il nollro orizonte, i Tuoi 
raggi allora cominciano a giunger di 
là, e vanno arrivando alia parte a 
noi oppofta della zona frigida ; onde 
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fe quivi trovano una gran ferie di 
nubi , i Tuoi raggi forza è fi rialzino 
riflettendoli in angolo ottufo più o 
meno fecondo 1* altezza delle nubi 
delle ; onde il rifleflò dalla parte di 
tramontana fale al noflro Cielo, ed 
è veduto da noi . Aggiungali la re- 
frazione deIl*atmosfera,che moltocon- 
tribuifce ad avvicinarci il lume. Vien 
fem pi e da Settentrione, perchè Col ver* 
foil Polo fi farà tanto ammaliò di va- 
porofa e denlà materia: fappiamo, 
che in gran parte d* Africa nè ci lon 
pioggie,nè nuvole. Si vede di rado, 
perchè di rado accaderà, che badan- 
te congerie» e con tali circodanze li 
raccolga. Si vede anco più Apertone* 
paefi fettentrionali, perchè per elfi 
aliai minore apparato bada, e riflef- 
fo, che fi alzi molto meno. La lu- 
ce è bianchiccia , e fiacca, perchè li 
riflette da un* aria condenfata , e va- 
porofa, e da bianche nuvole. Que- 
lle per altro poflòno aver molto be- 
ne la forza di rifletter tanto. Quan- 
do veggiamo una nuvola ben* inve- 
rtita dal Sole, erta rifplende in gui- 
fa, chele folfe fotto 1* orizonte, a 
porrata di mandar lòpra il fuo riflef- 
fo , illuminerebbe certamente per 

gran- 




grandiflimo fpazio 1* aria. C* è chi 
riferifce ancora fotto il cerchio pola- 
re effer roifte di minime particelle 
agghiacciate le nuvole, con che fi 
renderebbero atte a riflettere con 
maggior forza. 

Non bifogna dimenticare i rolli 
volumi, e i corpi nuvolofi, einquie* 
ti , quali fpefso accompagnano tali 
apparenze. Quelli pofton nafcere dal 
refpingere, e dal cacciare, che forfè 
fa quell* intempefliva luce, i vapo- 
ri ,1* efalazioni , ed ogni materia , che 
occupa lo fpazio aereo da quella par- 
te: qual materia però fpinta in luo- 
go non fuo, e nel quale altrettanta 
già fe ne trova, la quantità raddop- 
piata , ed il moto ecciti una fpeciedi 
fermentazione , e fecondo le acciden- 
tali difpofizioni, e le varie qualità del- 
Je particelle , vengano a formarli 
fenomeni differenti , e colori, e fi- 
gure; quali vanno cambiando, e 
pafsando da luogo a luogo ,come ap- 
punto fanno le nuvole , che pari- 
menti de gli flefli materiali fi forma- 
no. Non bifogna però chiamargli ef* 
fluvj di nitro , e zolfo , come fi fa 
comunemente, perché nitro, e zol- 
fo dajmo fuoco vero, e viclentiflirrro, 

non 



non d* apparenza , e innocente. Gli 
tffluvj terreflri non confervano 1* ef- 
fer loro , e le qualità , fe non a po- 
ca altezza , e in poca diflanza dalla 
terra . Quivi quando s* accendono, 
ci danno i fulmini, efsendo già fla- 
to dimcflratol* inganno di creder che 
fl formino nell* alto delle nubi: ma 
poiché le evaporazioni falendo fi fo- 
no attenuate del tutto, e mifchiat* 
con infiniti corpi d* altra natura, nè 
fon più nitro, nè zolfo , nè fon più 
atte a dar vero fuoco . Quanto al co* 
lor rofsonon è da farne niente mag- 
gior mi Aero, di quando apparifce il 
ìr.edefimo in tanti altri fenomeni. 


IL FINE. 





errori 


CORREZIONI 


p*g* 


22. 'Ecclefia . 
69. della 
160. andar 
1%*]. Iftoria delle 
leggi &c. 
190. Veggati 
192. fifiocritico 
200. d’ aver 
ali. Moreto 
219. amerà 
260. affenza 


I 


264. flato dal 


'Ecclejìac 

dalla 

andare 

va in corfivo 

di cjuefta veggafi 
Filiocritico 
d’ avere 
Mu reto 
amerebbe 
atfenza dalla pa- 
tria 

flato del 


V 


\ 




\ 

\ 


Digitized by Googlq 






Digitized by Google 





Digitized by Google 


— 



